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llluftrifs «  »  e  Reverendi/s.  Signore 


Uantevolte  fi  fofle  da  me 
voluto  tener  dietro  al  cq- 
ftume ,  dalla  più  gran  par¬ 
te  feguito  di  coloro,  che 
mandan  fuori  al  pubblico  i 
proprj ,  o  gli  altrui  componimenti  ,  di 
dedicarli  a  Perfonaggi  in  fommo  luogo 
collocati  ,  per  ritrarne  dal  rifpetto  al 
nome  di  cotefii  dovuto  ,  alle  lor  opre 
d’  ingegno  ,  difela  ,  e  patrocinio  3  chi 
non  direbbe  aver  ioconfeguito  talfìne, 
nel  far  comparire  la  prefente  Opera  del 
faufto ,  gloriofo  nome  di  V.S.Illuftriflìma 
adorna  r  tra  per  la  fuprema  dignità,  che 
la  fregia  ,  e  trà  per  le  luminofe  ,  ed  elet¬ 
te  virtudi,  che  I ’accre fcon  di  lume?  Trop¬ 
po  è  palefe  la  pietà  voftra  verfo  i  po¬ 
veri  ,  il  grande  amore  verfo  il  gregge , 

*  a  '  i’affi- 


r  affiftenza  nel  Divino  culto  »  lo  Zelò 
in  iftruire  il  Clero  $  ma  mio  talento  è 
flato  diverfo  dal  comun  degli  altri  , 
e  d’ indirizzarla  ad  Homo ,  che  per  efle- 
re  delle  buone  arti  erudito  »  potelfe  ad¬ 
dogarne  quella  protezione  ,  che  non  po¬ 
trebbe  altramente  prometterli  fuori  del¬ 
la  fuperfizie  fenza  penetrarne  il  corpo 
dell’Opera,  efpofta  per  tanto  anzi  ad  ef- 
fer  malmenata ,  che  difefa  .  Tra  quanti 
me  n’abbia  fchierati  il  penfiere  ,  mi  ten¬ 
go  di  aver  colpito  nel  legno  colla  tra¬ 
dita  ,  che  ho  fatta  di  V  S.  IJluftriffi- 
ma  ,  cotanto  benemerita  delle  lettere  » 
valevole  a  farle  render  ragione  ,  ed  allì- 
curar  del  fuo  patrocinio  altresì  colui  , 
che  recali  a  pregio  ,  e  ventura  di  pale- 
farli  per  Tempre 

Di  V.S.  III,  c  Rev. 


Umì  'fifs. ,  e  Devotìjì.  Servidore 
Jrancefco  Saverio  Parili  « 


PREFAZIONE 

di  Fraueejco  S averto  Parijì. 

E  raggu  ardevo!i  (ìngofari  Opere  de! 
non  mai  batte  volmeote  commenda¬ 
to  nell’Arte  Medica  Niccolò  Lan- 
zani  ufcite  già  da  molti  anni  alla 
luce  ,  e  dalla  Repubblica  Letteraria 
con  piaufo  non  ordinario  accolte  9 
motivo  ci  appreftaron  fempremai  di 
credere  effer  flato  quel  defio ,  di  cui  a  ragione  av¬ 
verar  fi  può  che  niun  altro  fuperato  io  abbia  nell’ 
amor  di  giovare  %  e  di  cooperare  al  pubblico  bene. 
Infatti  fin  da  primi  albori  dell’  età  Tua  impiegò  lo 
Audio  tutto  in  dare  a  noi ,  a  guifà  del  Sol  che  fpunta, 
co’  chiari  raggi  del  fàper  Tuo  un  battevo!  lume  ,  per 
farci  non  men  deviare  da  quel  fenderò,  che  viepiù 
infra  le  tenebre  dell’ignoranza  guidavaci ,  che  per 
iftruirci  in  alcune  materie  ,  come  fece  collo  Pieudo 
Galenico  ,  il  Quadripartito  Medico  ,  e  col  nuovo 
metodo  dell’  Acqua  Fredda  ,  opera  tanto  degna  ,  ed 
in  diverti  idiomi  tradotta  ,  la  cui  materia  fu  egli 
arditamente  il  primo  a  trattarne  .  Quindi  erettali 
in  quella  famolà  Città  di  Napoli,  a  fomiglianza  di 
quella  di  Parigi,  un’Accademia  detta  delle  Scien¬ 
ze,  fu  in  ella  annoverato  if  noftro  Autore  col  ca¬ 
rattere  di  Accademico  Chimico  ,  come  quello  che 
affai  verfato,  e  dotto  fi  era  nelle  chimiche  Iperien- 
ze  .  Incominciò  intanto  a  porre  in  ch  aio  1*  analifì 
delf  Acqua  Lucullana  ,  e  confutando  1’ openion  del 
Maranta  ,  le  di  cui  vefligia  fin  d’  allora  lèguiti  avea~ 
mo ,  ci  fe  a  bafianza  conolcere  ,  per  mez2o  di  tre¬ 
dici  Lezioni  y  quai  fotfero  i  veri  efficaci  principi  di 

*  ?  efs; 


cfs’  Acqua.  E  per  dame  qui  un  brieve  ragguaglio 
di  tutto  ciò  che  in  elle  contieni] ,  difgradevol  colà 
non  vi  raflen/bri  annotar  meco  nella  prima  Lezio¬ 
ne  ,  come  con  belle  guifè  incominci  a  fp  tega  re  il 
galleggiamento  de’  fòlidi  immerfi  ne’ fluidi  ,  e  che 
non  fidamente  -galleggino  i  folidi  fpecificameme  me¬ 
no  gravi  di  elfi,  ma  q u e ’  ancora  ,  che  benché  più 
gravi  »  fieno  ridotti  in  picciol  mole,  ed  abbino  ac¬ 
quici  ato  gran  fupetficie  in  riguardo  della  lor  mafia* 
per  cui  ri  fltcilmente  fendono  il  fluido*  come  fa  uo¬ 
po  per  riilccndere  nel  fondo. 

Da  quello  palla  nella  feconda  Lezione ,  in  coi 
favella  dell’  eftrinCèche  qualità  della  fopradetta  Ac¬ 
qua  ;  del  fuo  luogo,  e  fcaturigìne  ,  e  fa  menzione 
del  Monte  detto  Pizzofalcone  t  anticamente  chiama¬ 
to  Echia  ,  .dal  fondo  della  cui  pendice  inverfo  il 
mate  1’  acqua  fcatorifce  :  del  qual  Monte  ,  favellan¬ 
do  ancora  il  celebre  Tomaio  Cornelio  nel  progin- 
nafma  poflumo  de’  lenii  ,  dice  che  in  eCTo  vi  fu¬ 
rono  un  tempo  i  bagni  ,  di  cui  fèrvivanfi  i  noftri 
Cittadini  per  que*  ufi  medefimi  ,  cui  conferilcono 
que’  dell'  lidia  d’ Ifchia  ,  e  di  Pozzuoli,  e  che  in 
detto  Monte  gli  «rriufcì  rinvenire  molte  acque  mi¬ 
nerali  . 

Nella  terza  Lezione  prova  non  eCTervi  ferro 
nella  mentovata  Acqua  ,  fu  l’avvilò  che  dopo  T  in  - 
fufione  della  polve  ,  e  della  decozione  della  galla  * 
del  fai  di  tartaro  ,  e  della  tintura  di  io! fi  (  mezzi 
de’  quali  fervironfi  ;gli  .elperti  Chimic1  per  ifcopri- 
re  fe  nell’acque  minerali  rinvengali  foro  )  ron  gli 
riufcì  mai  vedere  que’  legnali  tuttoché  con  ilcru- 
polofo  giudizio  le  mutazioni  tutte  del  color  ded’ 
acqua  cflervaflè  ,  -onde  didotto  avelie  1’  efifìenza 
del  ferro.  Quindi  fi  raccoglie,  che  o  diavi  picciola 
parte  di  ferro,  e  quello  così  alterato,  Acche  abbia 

quali 


qua  fi  perduto  le  fue  proprietà  l  o  che  .sìa  cotanto 
inviluppato  cogli  altri  principi  >  quai  fimo  nel/ 5  ac¬ 
qua  )  che  per  uomo  feparar  non  si  poffa .  Lt  quella 
medema  Lezione  prevedendo  il  noffro  Autore  ai- 
cane  difficoltà  ,  che  poteanfègli  mai  Fare  ,  fi  ffudia 
dottamente  Fcioglierle  ,  ed  entra  9  continuando  io 
ileflb  argomento,  nella  quarta  Lezione  ,  in  cui  vuoi 
dimoffrare  che  nel  ledi  mento  tratto  dati'  ifle  s’acqua 
ferro  non  vi  f&j  poiché  avendo  praticato  io  /peri¬ 
mento  di  bagnarlo  con  quelle  tnedefmie  acque  -/ella 
terza  Lezione  annotate,  non  per  forte  inoltrò  cam¬ 
biamento  alcuno,  anzi,  dice  egli,  che  avvicinando 
la  calamita  al  redimento  così  unito ,  come  dal  fate 
fe  parato.,  e  ben  afciutto,  offervò  che  ninna  parte  di 
efio  attaccato  ne  rimafe  ,  ne  ’J  redimento  diè  fogni 
di  movimento  alcuno ,  come  accader  dovea  le  por¬ 
zione  di  Ferro  contenuto  aveffe  .  Scioglie  inoltre  va¬ 
ile  oppofizioni  ,  che  1*  intendimento  fuo  indebolir 
poteano,  e  Fa  paffaggio  alla  difamina  del  Tale,  che 
nel  redimento,  rinvieni]  ,  e  con  varj  fperimenti  lo 
addimoftra  di  natura  urinofa- 

Nella  quinta  Lezione  afìerifce  non  effe r vi  par¬ 
ticelle  di  solfo ,  contro  il  fentimenro  dei  Maranta  $ 
e  Fa  vedere  che  dopo  varj  /perimenti  non  diede  ve¬ 
runo  di  que’  légni ,  che  dàlia  prefenza  del  solfo  aver 
fi  fogliono  ,  e  dime  Ora  collo  fpe rimerei  de’  fino- 
matiffimi  Geofficy,  ed  Omberg  ,  che  I  componenti 
del  solfo  prefi  da  altri  corpi ,  ed  uniti,  fe  ne  f or- ? 
mi  un  solfo  pùnto  dal  nativo  differente  ,  non  altri¬ 
menti  che  dall’  Arte  fi  forma  il  cinabro  fomiglian» 
tifiimo  al  naturale* 

^  Abbattuto  il  tenti  mento  del  Maranta  dintorno 
a’ componenti  delf  Acqua,  comincia  dalla  letta  Le* 
Z-ione  a  /piegare  quali  fieno  i  Tuoi  veti  principi  * 
Afferma  primamente  non  efferyi  in  effà  alcun  prin¬ 
cipio 


clpìo  volitile  ,  appoggiato  allo  fpenmento  dell’  ac¬ 
qua  di  frefco  prefa  dalia  fonte  3  e  coll  a  cera  di  Spa¬ 
gna  in  una  dorrà  sugellata  ,  dalla  quale  non  potè 
in  conto  alcuno  colla  didillazione  cavarne  alcuno  [pi¬ 
rite:  Indi  aggiugne  che  i  corpi  ,  di  cui  abbonda  la 
noftra  acqua  ,  cadano  a!  fondo  in  forma  di  fe  di¬ 
menio  niente  diffimile  ad  una  terra  bianca  incli¬ 
nante  al  giallo,  di  virtù  alcalina  ,  e  dotata  di  un 
fale  delia  delia  natura. 

Che  quedi  corpi  fieno  alcalini  lo  giudica  dalla 
fermentazione  ,  che  fanno  cogli  acidi  ;  ed  avven¬ 
tatile  dal  fugo  di  Entropio  la  detta  acqua  leggier- 
ipente  lì  linfe  a  rodo,  dubitò  il  nodro  Autore  ve 
ne  foiTe  qualche  porzione  ;  ma  poiché  *  replicando 
]q  dedo  sperimento  nell'acqua  tolta  da  qualche  ora 
dalla  fonte,  ciò  non  accadde;  pensò  che  pochilfimo 
è  fode ,  ed  adatto  eftrìnleco  all’acqua,  vale  a  dire 
communicatole  dall’aria  abbondevole  di  nitro  ,  la 
qual  cofa  con  diverfe  ragioni  conferma .  , 

Compiuta  l’analifi  di  qued' acqua  ,  non  potè 
prodeguire  il  fu o  filo  ,  nè  pattare  ali’  ulò  Medico 
come  quello  che  impedito  fu  da  un'  altro  valent 
nomo  della  deda  Accademia,  il  quale,  modrandolì 
di  contrario  parere,  obbligò  rifpondere  il  Lanzani, 
come  di  fatti  feorgefi  nella  fettima ,  ottava  ,  nona, 
e  decima  Lezione  ,  ed  ifpecolare  cole  non  volgari 
per  render  chiara  la  verità  delle  fue  ragioni ,  e  Spe¬ 
rimenti  . 

Nell’  undecima  Lezione  dopo  aver  (piegato  i  mo¬ 
di  così  dagli  Antichi  ,  che  da  Moderni  tenuti  nell’ 
efame  dell’ acque  minerali,  efpone  fanalifi  della  no- 
fira  acqua  giuda  la  maniera  del  Signor  Crovet  dot¬ 
to  Scrittore  Francefe  dell’Acqua  di  Spà ,  e  fa  vede¬ 
re  che  neppur  fecondo  1’  anali!!  di  quedo  illuftre  Au¬ 
tore  fi  feovra  nel  ledirnento  qualche  menoma  por¬ 
zione 


«ione  di  ferro:  afieri fce  bensì  che  immerfa  la  cala¬ 
mita  ,  e  dimenata  più  volte  per  entro  cinque  onde 
del  predetto  fèdimento  ,  riportò  (èco  ne9  Tuoi  poli 
una  infenfibile  particella  ,  che  giufta  l’Autore  ,  appes¬ 
ila-  gitinfe  al  pefò  di  un  granello,  onde  apparì  fce  , 
ancorché  detta  parte  voglia  ftitnarfi  ferro,  che  non 
debba  la  noftr’  acqua  chiamarfi  ,  nè  tenerli  per  fer¬ 
rata  ,  le  cinque  onde  di  fedimento  fi  cavano  ria  aro. 
libre  d’  acqua  :  cloache  fe  quella  menoma  porzio- 
ne  creder  vogliali  ferro,  reità  provato  ad  evidenza 
non  eftervene  copia  maggiore  ,  poiché  al  pari  di 
quello  farebbe!]  appefo  alla  calamita  •  Quindi  è  ,  che 
tè  ’l  dotto  oppolltore  ,  di  cui  favellali  nelle  antipafsate 
Lezioni,  fi  appiglia/se  a  quelto  fperimento  ,  non  po¬ 
trebbe  fervirfi  di  quel  fuo  penfiere ,  che  per  entro  la 
nodi’  acqua  efser  vi  polsa  ferro  modificato  ,  e  per¬ 
ciò  non  obbediente  alla  calamita  ■  Nè  gioverà  pun¬ 
to  a  taluno,  che  volendo  dimoltrare  l’ efiftenza  dei 
ferro  in  efs' acque,  rìcorrefse  all’ ofservazione  di  co¬ 
loro  ,  i  quali  facendo  ufo  di  un  tal  rimedio  ,  fe que- 
Arano  le  fecce  a  color  dì  ferro,  poiché  <un  fimile  !e- 
queftra  mento ,  oltra  che  non  accade  in  tutti  ugual* 
mente  ,  può  cfTer  prodotto  da  infinite  cagioni  ,  co¬ 
me  la  cotidiana  fperienza  ce  lo  dimoftra. 

Nella  duodecima  Lezione  elamina  il  fedimento 
tratto  dalia  nofira  acqua  giufta  le  guife  del  mento» 
vaio  Signor  Crovet ,  €  conferma  vie  più  non  dTèr 
il  (ale  ferruginofo  ,  nè  la  parte  terrea  folfurea  ,  fi- 
come  fcrilfe  il  Maranta  ,  ed  altri  appo  lui  franca¬ 
mente  foftennero  ,  ma  l’uno,  e  l’altra  alcalini. 

Nella  decima  terza  Lezione  fa  vedere  ,  per¬ 
che  dichiarate  aveano  inutili  le  fperienze  fue  ,  lo- 
prattutto  circa  l'ufo  della  calamita  ,  e  delle  galle. 
Aver  egli  caminato  a  palli  mifurati ,  ed  a  regole  te¬ 
nute  da  più  valenti  Chìmichi  5  e  delle  più  rinoma¬ 
te 


te  Accademie  d’  Europa  ;  e  perciò  o  doverti  ie  fati* 
che  di  quelli,  aver  eziandio  per  inutili ,  la  qual  co- 
fa  non  può  dirli ,  od  avere  un  egual  conto  delle  fue, 
ogni  volta  che  fopra  di  quelle  oppoggiate  fono  . 

Interrottali  poi  P  Accademia  di  Napoli  ,  non  lì 
terminò  dal  noftro  Autore  la  prefente  opera ,  mol¬ 
to  più  che  efTendofi  difcoverta  in  Pozzuoli  un  ac¬ 
qua  minerale  detta  del  Cantarello  ,  la  quale  a  molti 
mali  di  profitto  ,  a  molti  di  nocumento  riufciva  , 
fu  priegato  il  Lanzani  a  volerne  fcrivere ,  come  in 
fatti  leguì  nel  1740.  ,  in  cui  fa  vedere  I’  analifi  di 
que(V  acqua  ,  ed  a  chi  male  ,  a  chi  nocumento  avreb¬ 
be  anzi  . che  nò  potuto  arrecare  .  Ma  pofciache  la 
Morte  ,  in vidìola  del  comun  bene  ,  con  una  mali¬ 
gna  punta  lo  dame  vitale  recilègli  nel  lèttantefitno 
terzo  anno  dall’età  fua  ,  il  dì  ventefimottavo  Feb¬ 
braio  1744.  ,  tolfe  a  lui  il  bel  piacere  di  veder  com¬ 
piute  le  fue  Lezioni  ,  ed  a  noi  1’  utile  di  quelle  ; 
perciò  morendo  )  negli  ultimi  periodi  di  liia  vita 
m’impofe,  che  avelli -io  portato  a  fine  1'  incomin¬ 
ciata  imprefa  ,  alla  qual  cofa  fare  >  come  che  le  mie 
deboli  forze  non  valeflero  ,  nulla  dimeno  per  ese¬ 
guire  gli  ordini  di  un  tanto  Maeftro  ,  tuttoché  di- 
fadorno  ,  e  sfornito  fuo  Alunno  ,  ho  ardito  aggiu- 
gnere  alle  fue  tredeci  Lezioni  la  decima  quarta  , 
in  cui  ho  riftretto  P  ufo  da  tenerli  nelle  varie  ,  e 
molte  malattie,  che ’l  corpo  umano  di  fovente  af¬ 
fliggono,  e  mi  fono  anzi  contentato  foggiacere  a  qua¬ 
lunque  evento  ,  purché  lepolte  nell’  cbblio  non  ri- 
raanefiero  le  fatiche  di  un  tanto  Letteraro  ,  ed  ac¬ 
ciò  fi  avelie  univerfalmente  da  tutti  quella  dima  , 
che  aver  fi  fuole  di  colui  ,  eh’  è  flato  amante  delia 
verità  ,  e  del  pubbblico  bene , 
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EMINENTISSIMO  SIGNORE. 

STefano  Abbate  fupplicandó  efponecome  dovendo  -dare 
alle  ftampe  1’  opera  poftuma  di  Nicolò  Lanzani  :  ^  Anali fi 
deW Acqua  Lucullana  ,feu  Acqua  Ferrata  i  fupplica  V  Em.V. 
a  commetterne  la  rivifione  • 

M^eV.  D.  Jacobus  Martorelli  lìngua  Greca  in  Beg*  Vniv.  Pr&~ 
JeJJor  vìdeaty  &*  in  fcriptis  referat  *  Datum  Neap*  ex  F a* 
lat*  Arcbiep.  hac  die  4.  Novembri s  1746. 

Cari*  Th*  Bogeriur  prò  llh  Pom *  Can .  Dep. 

Ho  letta  l’opera  poftuma  del  celebre  Nicolò  Lanzani  :  Analifi 
dell'Acqua  Lucullana  ,  0  Acqua  Ferrata  *>  e  non  vi  ho  tro^ 

vata  cola  che  ne  poflfa  impedire  la  ftampa  8.  Nov.  174^» 

Giacomo  Martorelli  * 

S.  R*  M. 

Signore 

S  Tefano  Abbate  publico  Libraro  e  Stampatore  di  quefta  no- 
l  ftra  Fedelifs. Città  fupplicandó  umilmente  efpone>come  de- 
fiderà  dare  alle  ftampe  1’  opera  poftuma  del  fu  Medico  Fifico 
Nicolò  Lanzani  intorno  P  Analifi  dell'Acqua  Lucullana  >  feu 
Acqua  Ferrata  :  fupplica  per  tanto  umilmente  la  M.  S.  com* 
metterne  la  revifione  a  chi  meglio  parerà  ,  ut  Deus  . 

DoBor  Fhyficus  Dominicus  Fedi  Ilo  in  hac  T\egia  Ji  udiorum  Xhu*' 
verfitate  publìcus  FrofeJJor  r  evi  de  a  t ,  Ò*  in  fcriptis  refe - 
rat  •  Neap.  die  io.  Menfis  Qciobris  1746. 

C.  Galianus  Archiepifcopus  Theffalonicenfis 
Cappellanus  Major . 

S.  B*  M. 

Opus  poflhumum  Nicolai  Lanzani  de  re  medica  pluribus  nomi* 
nìbus  optime  meriti  ,  quo  Analpfis  Àquce  nojìra,  Lucullana?, 
expenditur  9  legenti  mihi  nil  obtulìt ,  quod  Regiis  j unbus  , 
aut  rnorum  honefrati  officiai  ,  multa  ,  qu&  LcBores  erudire 
valeant  hoc  potiffimum  tempore  ,  quo  tjus  ufus  ad  vanas 
ajf.Biones  incre buit  .  Dignum  ìtaque  cenfeo  ,  quod  inpu - 
blicum  bonum  typis  committatur  .  Neap*  Idibùì  QBo* 
bris  MDCCXLVl. 

AddiBifs .  &  Qbfequentifis*  Tamulus 
Dominicus  Pedillo  Hift.  Nat.  Regius  profeftor« 


Die  3,6.  J  attuarli  1747-  Ne  apoi  i 

Vlfo  Decreti  Refcrfpto  S.  M.  fub  die  24.  càrrentis 
menfis  &  anni  ,  ac  approbatione  fatta  per  Do- 
aorem  Phificum  D.  Dominicum  Pediilo  de  cora- 
Biiffione  Rev.  Regii  Cappellani  Majoris  Ordine 
prsefatse  Reg.  Maeftatis  Regalis  Camera  S.  Clarsc 
providet  ,  decernit  ,  atque  mandat  ,  quod  im¬ 
primatur  cu m  infetta  forma  pra^fentis  fupplicis  Li¬ 
belli  ,  ac  approbationis  ditti  Reviforis  ,  &  in  pu- 
blicatione  fervetqr  Regia  Prammatica  hoc  fuum  . 

MAGIOCOO  DANZA  CASTAGNOLA  FRAGG1ANNI  ANDREASSI  . 

Ili,  Marchio  de  Ippolito  Prsefid.  S.  R.  C. 
non  interfuit. 


%egì)ìrata  in  régijìro  Bega  ih 
JurìJ'dìBonn  fol.  16. 

La  Rocca . 


Attanajìut 


SI  PROPONE  IL  SOGGETTO» 
SOPRA  IL  QJI  ALE 
SI  VUOL  IN  APPRESSO 

ragionare. 


mmmm 


lungo  filenziojche  alle  belJ’arti,' 
a  tutte  le  buone  le ienze  dalla 
trafcuragine  de’  tempi  partati  non 
lenza  grave  lor  danno  fù  importo, 
già  fi  vede  interrotto  e  fpezzato 
in  quefto  lietiflìmo  giorno ,  Virtuofi 
Accademici ,  dal  fublime  Genio  ,  e 
fcienziato  Zelo  di  Monfignor  Illu- 
flriflìmo  D.  CELESTINO  GALIANI  ,  Arcevefcovo 
di  TelTalonica  ,  e  degniflìmo  Cappellan  Maggiore 
di  quella  Città  e  Regno  di  Napoli  ;  per  aver  Egli 
felicemente  premorta  ,  e  «abilita  quella  onorata 

Adunanza  col  vantaggiofo  titolo  di  ACCADEMIA 

àJbiLLhj  òCiiiisZE  .  Ne  a  notòri  tempi  in  vero  per 
raccrelcimento  delle  buone  lettere  ,  colà  più  aggra¬ 
devole  avvenir  potea,  quanto  il  di  lei  laudevole  In» 

A  ftitu- 
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fiituto  ,  tutto  diretto  ad  illuftrare  con  non  mai  più 
intefa  diluzione  ,  ed  ordine  ciò  ,  che  alla  Storia 
Naturale  s’  appartiene  .  Laonde  non  più  querelar  ti 
deve  P  infigardagine  del  Secol  corrente  ,  fe  per  Voi, 
fotto  tale  indituto  ,  Gentilitjìmi  Accademici  ,  fi  ve¬ 
drà  non  folo  Io  rtudio  delle  Matematiche  e' Medi¬ 
che-  Difcipline  dall’  obblio  prefente  di  bel  nuovo  alla 
gloria  delle  pattate  grandezze  ritòrto  ;  ma  eziandio 
p  antichiffimo  e  pubblico  efercizio  in  quello  nuovo 
e  fcientifico  Ragtinàmento  con  fomma  felicità  rinno¬ 
vato  .  AI  che  fare  già  vi  veggo  con  virtuofa  gara 
infiammati  a  ritrovare  ,  ciafcheduno  fecondo  il  pro¬ 
prio  impiego  ,  nuove  cote  nella  grande  e  bella  in¬ 
chieda  del  Vero  ;  e  (limolati  dall’  Efempio  di  tanti 
Celebri  Letterati  ,  che  fotto  quefto  Cielo  han  vìf- 
futo  fempre  intefi  a  malagevoli  impreté  ,  oramai 
pronti  fete  ,  ed  apparecchiati  ad  ifcopn're  ,  più  che 
ogni  altra  draniera  Nazione  ,  i  fegreti  più  occulti 
della  Natura  .  Per  la  qual  colà  Io  ,  che  tra  Voi 
hò  1’  onore  di  edere  annumerato  col  carattere  di 
Accademico  Chimico  ,  mi  sforzerò  col  mio  deboi  ta¬ 
lento  a  complire ,  quanto  fi  potrà,  a  quefto  Uficio, 
di  cui  vengo  caricato  .  Quindi  in  queda  prima  Le¬ 
zione  fono  a  proporvi  il  Soggetto  ,  sù  del  quale  im¬ 
prenderò  a  ragionare  ,  e  con  efiò  parimenti  diverrà 
palefe  la  mia  intenzione  ,  e  i’  ordine  che  terrò  ,  fa¬ 
cendone  di  tutto  qui  in  brieve  un  modello ,  in  tante 
membra  ripartito  ,  che  pofia  ogn’  uno  per  etto 
comprendere ,  quanto  in  avvenire  fono  per  apportare. 

E  qui  mi  è  d’  uopo  di  patteggio  accennare 
quel,  che  a  tutti  è  notidìmo,  che  la  Chimica  fia  un’ 
Kne\a)  Pitica  ,  che  coll’ ajuto  del  fuoco  ,  e  di  al¬ 
tri  drumenti  congiunge  e  fepara  i  corpi  fenfibili ,  co¬ 
me  altresì  fomminiftra  il  modo  di  (coprir  la  lor  tef- 

fitura 

(a)  Hermann. Boberav.  De  Metbed,  difcendi  Mediti  Part.z.Caf.i, 
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fìtura  ,  ed  i  varj  moti ,  che  dalla  !or  feparazione,  e 
congiunzione  n’avvengono  manifeftamente  dirnoftra. 
Ma  "perchè  ella  è  un  Arte  maraviglìofa  ,  ed  a  ca¬ 
po  non  opra  ,  deve  fenza  dubbio  veruno  avere  il 
filo  Fine  ,  verfo  il  quale  s’indirizza,  ed  il  Soggetto 

su  del  quale  s’appoggia.  .  .....  r 

E  lafciando  in  difparte  quei  ridicoli  e  fognati 

fini  ,  dalla  credula  Antichità  con  tante  fatighe  ed 
immenfi  fudori  ricercati,  e  non  giammai  ottenuti,  o 
di  trafmutare  i  Metalli  imperfetti  in  Oro  ;  o  di 
arrivare  a  comporre  una  Panacea ,  che  ogni  e  qual* 
fifia  male  guariflè  ;  o  la  compofizione  di  un  Rime¬ 
dio  ,  che  la  nodra  brieve  vita  fufle  valevole  a  pro- 
longare  :  vengo  alla  ipiega  di  quel  fine  giufio  e 
ragionevole  ,  eh’  è  di  conòfcere  intimamente  .per 
mezzo  dell’  Anali  fi  i  principi  componenti,  de  mirti  » 
acciocché  querti  ben  conofciuti  per  Salubri  ,  fi  poua 
il  mirto  ,  da  effi  comporto  ,  applicare  a  beneficio 
dell’Uomo  ,  e  per  ufo  della  di  lui  falute  i  tuoi  et- 
fetti  fperimentare  :  m à  fe  al  contrario  per  nocivi  e 
venenofi  forfè  fi  feorgono ,  per  le  male  qualità  ,  che 
al  mirto  comunicano  ,  fi  porta  quefto  sfuggire  per 
non  apportare,  adoperandolo,  pregiudicio  all  umana 
falute  *  Quefto  sì  laudevole  fine  da  i  più  Savj  ,  ed 
accorti  Chimici  nella  rifoluzione  de’ mirti  fempre  ri¬ 
guardato  ,  fi  potrebbe  con  una  infinità  d’  efempj 
iìluftrare  e  confermare  ;  ma  fe  in  ciò  volerti  più 
avanti  portarmi  ,  molto  m*  allontanarci  da  quello, 
che  in  quefta  prima  Lezione  di  trattare  hò  proporto; 
onde  parti)  a  rintracciare  il  Soggetto  ,  che  l’Arte 
Chimica  unicamente  abbraccia  e  comprende.  E  fen- 
zachè  con  molte  parole  mi  sforzi  in  divifando  qual 
egli  fia  ,  bafta  dire  ,  che  tutti  i  Corpi ,  fuor  di  quelli 
chiamati  fèmpliciflìmi  Elementi,  colle  loro  proprietà 
fono  dell’Arte  Chimica  V  univerfale  foggetto  :  ed 

A  %  atte  tv- 
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attentamente  riguardandoti  alle  proprietà  de’  corpi  , 
quelle ,  che  dalla  Chimica  in  effi  fi  ricercano ,  non  devo¬ 
no  eflere  le  generali  e  comuni  a  tutti  i  corpi,  come  P 
Efienfione  ,  la  Gravità  ,  la  Figura  ,  ed  altre  limili 
alla  pura  Fifica  attinenti  ,•  ma  le  particolari ,  e  pro¬ 
prie  di  un  corpo  ,  come  1’  effere  Salino  ,  Solforeo  , 
Spintolo  ,  Acquofò ,  o  altra  cofa  a  quelle  fomigliante. 
Li  Corpi  adunque  confiderati  dalla  Chimica  con  que¬ 
lle  particolari  propiietà,  lòtto  le  tre  rinomate  e  ce¬ 
lebri  ClafTì  de’ Minerali ,  de’ Veggstali ,  e  degli  Ani¬ 
mali  vengono  compre!!  ,*  e  da  tutte  e  tré,  e  da  tutti  i 
fpeciali  corpi  ,  che  a  lor  fòttopolli  fono  ,  quantunque 
tra  loro  diffèrentiflìmi  ,  ella  ne  inllituifce  l’Analifi, 
rilòlvendoli ,  e  mutandoli ,  con  ricavarne  da  effi  con 
varie  operazioni  ed  illrumenti  e  Sali  ,  e  Spiriti  ,  ed 
Ogli ,  ed  altri  principi,  che  fiotto  vari  nomi,  e  fipe- 
cie  differenti  fi  conservano  al  prefiente  fiotto  nome 

di  Medicamenti  nelle  noftre  pubbliche  Medicinali 
Officine. 

Da  tutto  ciò  fin' ora  detto  chiaramente  fi  de¬ 
duce  ,  eh’  efièndo  Io  a  quella  Celebre  Accademia 
col  carattere  di  Chimico  aggregato  ,  mi  convenga 
favellare  di  detti  Corpi  ,  q  fieno  lòtto  il  genere  de’ 
Minerali  ,  o  de’ Vegetali,  o  degli  Animali  compre!], 
e  con  minuta  e  diligente  analifi  ,  fecondo  le  regi  le 
dell’Arte,  fipiarne  gli  ultimi  lor  componenti  ,  fie  al 
mio  uficio  interamente  fioddisfare  Io  voglia  .  Com¬ 
piacetevi  però  ,  Incliti  Accademici  ,  che  fra  li  tré 
generi  de’ Corpi,  di  fopra  mentovati,  i  Minerali  mi 
cligga  .  Ma  di  grazia  non  allettate  da  me  quell’  a- 
nalifi  ,  che  tutta  intenta  e  fiollecita  cerca  di  co¬ 
li  cfice  re  di  ciaficun  corpo  minerale  gl’  intimi  fiuoi 
componenti  ,  come  ,  per  efiempio  ,  dell’  Oro  ,  del 
Ferro  ,  o  di  altro  Metallo  ,  o  Semimetailo  ,  che 
fia  ;  imperocché  efiendofi  di  quella  da  più  Savj  e 

feien- 
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fcienzati  Uomini  del  tempo  nolìro  ,  nelle  loro  chia- 
riffime  Opere  con  foditfimi  /perimenti  a  baltanza  ra¬ 
gionato  ,  mi  è  convenevole  ,  che  non  l’abbracci,  e 
volentieri  da  detta  imprefa  mi  ritiri  .  E  quella  fola 
da  me  s’intraprende  ,  che  tutta  s’impiega  a  ricer¬ 
care  nell’ Acque  quei  fottiliffìmi  corpicciuoli  de’ Mi¬ 
nerali ,  che  dalla  provida  Natura  ne’ loro  ciechi  pori 
tòno  flati  ripulii .  Quella  anajifi  adunque  dell’ Acque 
Minerali ,  delle  quali  quello  Regno  di  Napoli  ,  più 
che  ogni  altra  Regione  di  Europa  ,  fpezialiffimamen- 
te  n’ abbonda  ,  farà  la  materia  di  tutte  le  mie  Lezio¬ 
ni  ,  che  da  me  in  avvenire  lì  reciteranno  in  quella 
Onoratiflìma  Radunanza . 

Laboriofa  e  difficile  lènza  dubbio  è  la  mia  im¬ 
prefa  ,•  imperocché  l’andar  con  ogni  Icrupulola  di¬ 
ligenza  divilando  le  menome  ed  inlènfibili  particelle 
de’  Minerali  ,  nell’  accennate  Acque  chiufe  ed  im- 
priggionate  ,  è  fatiga  di  più  e  più  anni  ,  non  di 
giorni,  o  mefìi  e  molto  più  forfè,  fe  badar  voglia¬ 
mo  al  numero  di  cento  ,  e  più  Acque  ,  che  nei 
nollro  Regno  abbondevolmente  ne  fingono  .  Oltrec  - 
chè  le  varie  Ipecie  de’  corpi  minerali ,  e  le  differenti 
combinazioni  di  effi  ,  che  poffòno  nell’  acque  avve¬ 
nire  ,  ricercano  fatighe  e  fudori  incredibili ,  per  eflèr 
non  dico  divilàte,  ma  folamente  numerate  ;  impe¬ 
rocché  effendo  quelli  comprefi  fotto  fei  Generi ,  quali 
fono  i  Metalli ,  i  Semimetalli ,  le  Pietre ,  i  Sali ,  i  Solfi, 
e  le  Terre  tutte  medicinali  ;  ed  indi  quelli  fotto  di  fe 
contenendo  varie  e  differenti  altre  Ipezie  ,  le  quali 
poi  in  moltiflìmi  corpi  individui  dillribuendofi  ,  n’ 
accade  ,  che  fe  fra  lor  quelli  corpi  in  varj  modi  e 
maniere  per  avventura  fi  mifchiano ,  il  numero  del¬ 
le  lor  combinazioni  cotanto  egli  diviene, che  in  gui- 
fa  niuna  da  mente  umana  comprender  li  polfa  .  Ne 
ia  malagevolezza,  che  s’incontra  ,  in  ciò  folamente 
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flà  cofocata  ,*  perciocché ,  oltre  delle  lunghe  e  fati- 
cofe  oflérvazioni  ,  che  richiedono  1’  innumerabili  e 
differenti  mifchianze  di  eflì  corpi  ,  che  nell5  acque 
ritrovar  fi  pollino  ,  incontrali  ancor  non  poca  fatiga 
nelfefaminar  due  Acque  ,  che  per  componenti  fieri 
limili  ,  tra  per  lo  numero  delle  particelle  ,  di  cui 
ne  fon  cariche  ,  che  non  farà  in  tutte  e  due  egua¬ 
le  ,  effendone  più  copia  degli  fieffi  minerali  in  una  , 
che  in  un’altra  ;  per  lo  mefrolamenro  più  o  meno 
intimo  di  effi  colle  molecole  dell’  Acqua  ,*  e  per  Io 
grado  di  aflòttigliamento  o  Cozione  ,  avvenuto  più 
ail’una,che  all5  altra,  a  cagione  del  più  o  meno  ca¬ 
lore  fotteraneo  ,  che  le  concuoce  .  Ma  che  dico  di 
due  firnili  Acque?  quando  in  efplorare  un’ ideila  Ac¬ 
qua  ancora  il  noftro  ingegno  da  graviflime  difficultà 
può  edere  oppreflo  ;  imperocché  una  iflefia  A  qua  , 
da  un’iftefio  fonte  cavata  ,  può  divenire  divella  per 
non  ritener  fempre  gli  fi  dii  principi  ,  li  quali  mutar 
fi  pollino  o  per  la  varietà  delle  Staggioni  ,  o  per  le 
mutazioni  dell’Aria  ,  o  per  la  mancanza  o  pur  ag¬ 
giunta  di  nuovo  fugo  ,  che  celiar  ora  può  ,  ed 
ora  sboccate  dalli  meati  ,  ora  filetti  della  Terra  in 
tempo  d’inverno  ,  or  diradati  ed  aperti  in  tempo 
Eilivo .  Malagevole  finalmente  fi  rende  quefla  analifi 
in  faper  difiinguere  e  conofrere  alcune  fòttilillìme 
foftanze  volatili  ,  e  di  grande  attività  ,  che  per  la 
loro  impercettibile  fottigliezza  e  velocità  ,  neh5  Acque 
non  facendo  fenfibile  dimora,  di  fubito  e  pronta¬ 
mente  fuori  ne  frappano  ,  e  quantunque  la  villa 
non  l’aggiunga  ,  non  per  tanto  al  fenfò  dell’Odora¬ 
to  fi  rendono  fèn libili  sù  rifleflo  fonte  ,  in  cui  fra- 
turifrono  ;  delle  quali  molte  fvolazzando  di  fubito 
fparifcono,  molte  per  poco,  molte  altre  per  qualche 
tempo  ,  avvegnacchè  brieve  ,  nell5  Acque  fi  ritengo- 
no,  fecondo  la  maggiorerò  minore  forza  ed  energia 
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del  lor  movimento.  Etfendo  adunque  così  difficile,  e 
faticela  i’imprefa,ìn  cui  mi  fon  porto  5  mi  è  d’uopo, 
Nobiliflimi  Accademici ,  che  mi  ferva  di  quell’  ifterte 
parole  ,  che  Seneca  nel  difcorrere  di  dette  Acque 
Minerali  (a)  annotò:  Ad  rem ferictm  ,  gravem  ,  im- 
menfam  accejfmus  ,  fucine  mas  &  opus  ,  ne f ciò  an 
operabile . 

Non  ofianti  adunque  tante  difficultà  ,  e  fatighe, 
che  (eco  porta  quell5  analifi  ,  con  tutto  lo  sforzo  e 
coftanza  maggiore ,  che  (ì  richiede ,  attentarò  di  far* 
la  ,  con  ferma  credenza  di  venire  alla  fine  ;  e  fe 
pur’  ella  non  s’  a  vera  interamente  per  compita  e 
perfetta  ,  non  farà  per  tanto  talmente  di  buone  no¬ 
tizie  manchevole,  che  s’abbia  a  deprezzare  ;  impe¬ 
rocché  impegnandomi ,  che  ogni  fua  Àflerzione  rifcon- 
trata  venghi  colle  molte  e  varie  fperienze  ,  dall* 
Arte  Chimica  e  Sperimentai  Filofofia  ricavate  ,  tanto 
farò  *  che  mi  rielca  provando  ,  e  riprovando  di  dar 
quanto  fi  può  nel  fegno  :  vero  (èmpremai  fperimen- 
tandofi  ciò  ,  che  Tifterto  Seneca  (  b  )  feriti e  :  Non 
potefi  fieri  ?  ut  non  alìquando  fuccedat  ,  multa  ten¬ 
tanti  . 

Ed  acciocché  quello  mio  difègno  a  lodevole  fi» 
ne  ne  venga  >  deve  efier  egli  con  bell’ordine  ,  ed 
acconcio  modo  trattato .  L'  ordine  toglierà  la  confu- 
fione  ,  che  accader  potrebbe  dal  numero  eccedente 
delle  nortre  Acque  Minerali  ,  in  (aperte  dilponere  * 
fenzachè  fi  ponga  fconvenevolmente  T  una  prima 
deli’ altra  .  Il  modo  (pianerà  la  via  alla  perfètta  co¬ 
gnizione  de5  lor  componenti  ,  acciocché  quelli  inti¬ 
mamente  fien  conofciuti  .  E  per  quel  che  all’ordine 
s’appartiene  ,  non  mi  dò  briga  qui  di  riferire  quel¬ 
lo,  che  han  tenuto  molti  Medici  Stranieri  in  e  (fa  mi¬ 
nar  le  proprie  Acque  >  per  non  logorar  fuor  di  pro- 

polito 

(*)  Naturai*  Quajìiort' hb'2,  (fr) 
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pofito  il  tempo  ;  ma  (blamente  dirò  ,  che  in  far 
queda  analifi  darò  principio  dall’  Acque  Minerali 
che  furger  fi  veggono  nel  recinto  della  nodra  Città, 
come  fono  la  LUCULLANA  ,  dal  volgo  chiamata 
FERRATA,  e  ìa  SOLFORATA  di  S.  Lucia;  ed  indi 
poi  di  mano  in  mano  paflcrò  alla  ricerca  delP  altre, 
che  appreffò  a  quelle  ,  fecondo  i  luoghi ,  fucceflìva- 
mente  s’incontreranno,  che  (òn  quelle  del  Tenitorio 
di  Pozzuoli  ,  di  Baja  ,  e  delPIfòla  d’ Ifchia  ;  e  di 
poi ,  traversando  la  via  ,  farò  paffaggio  a  molte  altre 
Acque  Minerali  ,  che  da  certi  mafiì  ne  fcaturifcono 
in  diverfi  luoghi  della  nofira  Campagna  Felice  ;  e  di 
quivi  da  Provincia  in  Provincia  finalmente  girando 
efiaminerò  tutte  l’ altre  ,  che  in  ciafcheduna  di  effe 
da  proprj  fonti  immediatamente  fuori  ne  (corrono* 
Ne  di  quelle  qui  mi  conviene  formarne  un  didimo 
Catalogo,  con  apportare  i  nomi  delP  Acque  dì  cia¬ 
fcheduna  Provincia  ;  sì  perchè  tal  menzione  farebbe 
troppo  fuori  del  foggetto  di  queda  Lezione  ;  sì  an¬ 
co  perchè  nel  decorfo  dell’  altre  feguenti  non  man- 
cara  luogo  più  convenevole  di  favellarne  .  Sol  mi 
rimane  a  ragionare  del  modo  ,  di  cui  mi  fervirò  * 
nell’ eflaminarle  :  e  quantunque  quedo  ne’ Secoli  paf- 
fati  non  uno,  ma  vario  egli  fuffe  ;  efiaminandofi  da 
alcuni  per  via  de’ (enfi  edemi  ,  e  fecondo  Pimpref- 
(ione,  che  P  Acque  a  quelli  facevano ,  della  lor  na¬ 
tura  fe  ne  giudicava  :  da  altri  per  gli  effetti  ,  che 
producevano ,  e  giudo  il  fucceffò  di  quedi  ,  della  lor 
proprietà  conjetturavafi;  nondimeno  elfendo  sì  fatti  mo¬ 
di  poggiati  sù  debole  e  cadente  fondamento,  e  per 
manchevoli  in  tal  guìfa  dimati  ,  che  non  fono  per 
farpruova  delP  Acque  più  in  ufo;  perciò  da  effi  di¬ 
partendomi  dimo  ,  che  il  più  confacente  modo 
all’  effamina  di  effe  fia  quello  ,  che  han  tenuto 
sù  di  quedo  affare  li  primi  Valentuomini  delle  più 
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illuftri  e  più  cofpicue  Accademie  d’Europa,  come  fon  quel- 
le  di  Firenze  in  Italia,  di  Parigi  in  Francia  ,  di  Londra  m 
Inghilterra  ,  e  diSvinfurt  in  Germania.  Da  quelli  si  Ce¬ 
lebri  Scienziati  fi  è  ritrovato  un  modo  coll’ altifiìmo  loro 
intendimento  per  la  (coperta  di  dette  Acque  tfitto  fonda¬ 
to  sù  di  alcune  Operazioni,  tratte  dall  Aite  Chimica  ,  e 
fpezialmente  sù  la  loro  Evaporazione  e  Precipitazione  ; 
ed  altresì  (ofienuto  da  fodi  ed  irrefragabili  (pei  1  menti  , 
dalla  Fifica  Sperimentale  infegnati .  Ed  in  vero  con  que- 
fto  modo  prima  di  tutti  nell’  invefiigar  la  natura  dell 
Acque  effèndofi  cofioro  avviati ,  fi  fono  refi  in  ciò  fare  da 
per  tutto  chiari  e  famofi  ,  con  giugnere  ad  intimamente 
penetrare  i  componenti  di  quelle,  che  per  altri  modi  te¬ 
nuti  da  noftri  Anteceffòri  non  fono  fiati  giammai  rinve¬ 
nuti  .  .  v  r 

Efiendo  adunque  tal  modo  di  eflaminare  cosi  fermo 

e  (labile  ,  e  da  Uomini  sì  rinomati  adoperato ,  da  me, 
che  a  fimile  imprelà  fono  accinto  ,  volentieri  s’  abbrac¬ 
cia  ,  e  regolandomi  con  efio  lenza  alcun  duboio  faro 
ficuro  di  non  ifmarrir  quella  ftrada  ,  che  direttamente  a. 
fcoprir  il  vero  ne  conduce  .  Ma  acciocché  non  fi  a.  pei  1 
avvenire  incolpato  di  aver  pre(o  altrimenti  1’  Operazioni 
Chimiche  ,  che  Ceco  porta  l’accennato  modo  ,  mi  è  d* 
uopo,  Chiariflìmi  Accademici,  di  palefarvi ,  che  cofa  da 
me  s’ intenda  per  Evaporazione, e  che  altro  Cotto  il  nome  di 
Precipitazione  comprender  fi  debbia  ;  e  con  ciò  ancora  dì 
manifeftarvi  ,  per  li  molti  e  varj  (perimenti  da  fard  ,  a 
qual  fine  alcuni  finimenti  Meccanici  faranno  in  quella 
analifi  adoperati ,  (èguendo  le  pedate  di  sì  ragguardevoli 
Sperimentatori . 

L’Evaporazione  adunque  (ùccede  qualunque  volte  Ac¬ 
qua  ,  o  altra  liquida  fofianza  polla  in  Vafo  di  Vetro ,  o  di 
Creta,  aperto  e  patente  sù  l’arena  a  lcntiflìmo  fuogo,il 
più  Cottile  di  efla  in  vapori  paffando  sì  fublima ,  con  fe- 
pararfi  dalle  fue  particelle  folide  e  gravi  >  che  rimangono 

B  nel 
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nel  fondo  del  Vafo,  per  effer  di  poi  diligentemente  rico- 
nofciute  .  Quanto  quarta  Operazione  nell’  invertigamento 
dell’  Acque  Minerali,  di  non  picciola  utilità  fia  per  cono- 
fcere  di  qual’  indole  e  natura  fia  il  Sedimento  rimafto  nel 
Vaiò  ,per  "indi  fcorgere  alcuni  Tuoi  principi,  che  nell’Ac¬ 
qua  ftavan  nafcofli , appreflo  fi  dirà. 

E  qui  potrebbe  forfè  taluno  dirmi  ,  che  1’  Evapora¬ 
zione  dell’  Acque  Minerali  fatta  con  fuogo  non  fia  mezzo 
opportuno  per  far  conolcere  i  propri  l°r  componenti  ; 
perocché  il  fuogo  col  fuo  rapido  moto  fpignendoli  ,  fcio- 
gliendoli ,  e  di  contìnuo  diguazzandoli  fa  ,  che  nuovo  or¬ 
dine  ,  nuovo  fìto ,  e  nuovo  accozzamento  acquiftando  non 
fieno  più  quelli  ,  che  chiufi  ,  ed  impriggionati  in  erte  na¬ 
turalmente  ne  davano  j  ma  che  di  nuovo  fi  producono , 
e  per  confèguenza  l’Evaporazione  a  fuogo  non  può  a  noi 
donare  ,  che  delle  falze  ,  ovvero  delle  imperfette  cono¬ 
scenze  de’  mirti .  Ma  femprecchè  tal’  Evaporazione  ftimafi 
necefTaria  per  djftinguere  i  principi  di  un  Mirto  ,  fi  deb¬ 
bia  ella  fare  a  raggi  Solari  $  che  non  mutano ,  ne  cangia¬ 
no  ,  ma  lafciano  intatti  i  Tuoi  principi  ,  come  in  erto  per 
natura  ri tro vanii . 

A  quella  obiezione  fenza  troppo  penfìero  lòddisfarò 
con  quell’  iftelfa  rilpofta  ,  data  da  M.  Burlet  ,  (  a  ) 
mentrecchè  efaminava  I’  Acque  Minerali  di  Bourbon  in 
Francia  ,  a  M.  Partale  ,  che  tal  difficultà  gli  propofe, 
dicendo  che  i  Sali  cavati  per  evaporamento  a  fuo¬ 
go  lento  non  fono  niente  differenti  da  quelli  ,  cavati  per 
evaporazione  a  Sole  ,*  imperocché  quei  ftelìì  movimenti, 
che  portòno  fare  i  raggi  Solari  nell’  Acque  ,  ò  in  altro 
Mirto  nel  Mefe  di  Luglio  ò  di  Agorto  ,  gl’  irteli!  ugual¬ 
mente  ed  a  mifura  portòno  elfer  fatti  da  un  lentilfimo 
e  dolciflìmo  fuogo  ;  e  conleguentemente  fe  1’  azione 
de’  raggi  Solari  non  pervertono  i  Sali  dell’  Acque  ,  ed 
intatti  gli  lafciano  ,  ficcome  eglino  fono  ,  a  parer  di  M„ 

Pa- 
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Pa  leale ;  ancora  il  calore  di  un  loavifiìmo  fuogo  non  fata 
valevole  a  mutarli  .  Oltrecchè  non  vi  è  niuna  differenza 
tra  il  fuogo  nell’  Aria  dal  Sole  derivato  ,  ed  ogn’  altro 
fuo^o  ,  che  ne’  legni  ,  ne’ carboni  ,  ed  altri  Umili  cor¬ 
ri ,  atti  a  concepirlo,  rinchiulò  ritrovali  .  Quella  opinio¬ 
ne  oltre  l’ edere  ella  fermamente  foflenuta  dal  dottiflìmo 
Boeravio  1  a  _)  ne5  tuoi  Chimici  Inffituti  ,  viene  altresì 
avvalorata  ,  e  mirabilmente  fpiegata  in  una  ben  lunga 
e  lavia  Memoria  da  M.Lemery,  il  giovane,  nell  Irtorie 
dell’Accademia  Reale  di  Parigi  (b)  in  cui  con  fufficien- 
tiflìme  prnove  afferma  ,  che  il  Sole  produce  degli  effètti 
sù  de’  corpi  terreftri  nell’  ifteflo  modo  ,  che  la  noftra 
fiamma  o  fuogo  immediatamente  a  quelli  applicato. 

E  che  ciò  fia  vero  ,  ben  può  ciafcuno  per  fe  fuffi- 
cientemente  comprendere  riguardando  a  i  raggi  del  Sole, 
qualor  s’ unifcono  per  mezzo  di  una  Lente  ;  eglino  lenza 
dubbio  agifcono  in  quello  fiato  con  tanta  efficacia  sù  de” 
corpi  ,  con  quanta  potrebbe  agire  il  fuogo  comune  ad 
eflì  immediatamente  appoffo  .  Laonde  bifogna  dire  ,  che 
non  folamente  la  materia  ignita  de’  raggi  Solari  Ha  quell’ 
ifteflà  di  una  fiamma  o  fuogo  ;  ma  ancora  che  il  Sole 
confida  in  un’  ammaliò  ben  copiofò  di  materia  ignita ,  che 
a gjfce  più  vivamente  ,  quanto  ch’egli  è  unito  ;  ficcome 
ancor  ne  fiegue ,  che  il  Sole  non  diffèrifce  da’  Tuoi  proprj 
raggi  riuniti  in  una  Lente ,  fe  non  che  la  materia  ignita 
incedo  fia  in  più  quantità  ,  e  più  unita  ,  che  non  è  ne5 
raggi  nella  Lente  raccolti  ,•  ed  il  Sole  agirebbe  con  più 
forza,  e  con  più  prontezza,  che  loro,  fe  àd  effò  i  cor¬ 
pi  terreffri  immediatamente  s’  applicaffero  .  Quindi  fà 
meftieri  confeffare  coll’ ideilo  di  fopra  mentovato  Leme- 
ry ,  che  il  Soie  ne!  Cielo  Ha  egli  una  fpecie  di  Confèrva- 
tojo  della  materia  della  luce  ,  ò  ignita  ,  e  che  in  Terra 
vi  fieno  ,  per  così  dire  ,  de’  piccioli  Soli  ,  che  fono  tutti 

B  z  i  corpi 
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i  corpi  infiammabili  ,  come  Legni  ,  Carboni  ,  Zolle  ,  ed 
altri  fomigiianti ,  che  han  forza  di  rifcaldare  ,  e  far  lume, 
qualora  il  Soie  da  noi  in  certe  Staggioni  allontanandofi 
poca  materia  ignita  ci  tramanda . 

Ma  fe  tutte  quelle  dottiffime  rifleffioni  di  tanti  Va¬ 
lentuomini  non  fallerò  animelle  da  quei  ,  che  temono  1’ 
azione  del  nollro  comun  fuogo  nelle  Chimiche  operazio¬ 
ni  ,  credo  ,  che  farà  per  toglierli  tal  timore  dalia  lor 
mente,  fe  fi  prenderanno  la  briga  di  leggere  (  a  )  il  ce¬ 
lebre  Sperimento  del  Chiariffimo  M.  Bouiduc  ,  in  cui 
in  vece  del  fuogo  fù  adoperato  il  Ghiaccio  per  ifco- 
prire  i  principi  componenti  delle  di  lòpra  mentovate  Ac¬ 
que  di  Bourbon  ,  e  fe  ne  ricavorno  da  quelle  con  il  dì 
lui  mezzo  quei  medemi  principi  ,  che  dal  luogo  n’  erano 
fiati  in  altra  operazione  per  l’ innanzi  cavati  .  Ne  Urano 
ciò  ad  alcuno  apparer  deve',  che  l’Evaporazione  ,  co 
tnune  effetto  del  calore  ,  fia  da  una  cagione  ,  a  quello 
tutto  oppofia  ,  prodotta  ,  fe  ben  rifletterà  con  M.  Gau- 
teron  (  b  )  che  il  ghiaccio  ancor  fia  di  tal’  energia  e 
poflanza  ,  che  può  far  fublimare  in  fottiliffimi  vapori  le 
particelle  più  volatili  e  lottili  dell’ Acque  ,  e  fepararle 
dalle  particelle  più  folide  e  gravi  di  elle. 

Moltiffime  altre  cofe  ci  farebbbero  che  dire  in  tal 
materia  ;  ma  le  poche  da  me  apportate  ,  e  confermate 
da  tanti  Celebri  Scienziati  ftimo ,  che  faranno  /ufficienti. 
Quindi  rimettendomi  al  filo  del  mio  ragionamento  fò 
palfaggio  al  fecondo  Mezzo  per  l’ efamina  dell’Acque  ,  qual’ 
è  la  Precipitazione . 

Quella  Chimica  Operazione  ,  Precipitazione  chiama¬ 
ta  ,  allora  avviene  ,  quando  un  corpo  Iciolto  e  fofpefo 
ne’  pori  di  un’Acqua,  in  qualche  vaio  confèrvata  ,  da  i 
fuoì  pori  fi  slega,  e  giù  ne  cade  precipitando  nel  fondo 
dei  Vafo  .  Nè  quello  slegamento  delle  parti  del  folpelò 

corpo 
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corpo  da  quelle  dell’  Acque  n’avviene,  fè  non  allor  che 
un  terzo  Corpo  a  lor  s’aggiugne  ,  o  fia  la  fadetta  Preci¬ 
pitazione  fpontanea  e  naturale  ,  o  (la  ella  violenta  ed  ar¬ 
tificiale  ,  con  queflo  però  divario  ,  che  nella  naturale 
queflo  terzo  Corpo  aggiunto  non  è  così  fenfibiie  ,  come 
nell’artificiale,  ch’è  molto  manifedo.  Prendali ,  per  efem- 
pio  della  Naturale  e  fpontanea  Precipitazione  ,  un’  Ac¬ 
qua  Minerale  Vitriolata  allora  dal  fùo  fonte  ertratta  ,  e 
fi  riponga  in  Vafo  di  Vetro  ,  da  lottiliffìmo  e  ftretiffimo 
Velo  ricoperto  ;  acciocché  in  ella  lìberamente  1’  Aria  e  non 
altro  corpo  da  fuori  abbia  poffanza  di  penetrare  ;  e  da  effa 
altro  fuo  principio  fonile  poflà  via  fuori  efalare.  Lafciafi 
qued’  Acqua  così  in  una  quiete  per  lungo  fpazio  di 
tempo  ,  paffato  il  quale  fi  o (ferverà  nel  fondo  del  Va¬ 
fo  ,  in  cui  fi  contiene  ,  un  redimento  in  color  di  Rubi¬ 
gine  ,  infènfibilmente  e  pian  piano  ivi  precipitato  ,  e 
dalie  fluide  parti  dell’Acqua  affatto  fincato  :  In  'quella 
fpontanea  Precipitazione  ,  avvegnacchè  non  vi  fia  flato 
aggiunto  un  terzo  corpo  ,  da  Chimici  Precipitante  chia¬ 
mato ,  nulladimeno  confeffar  bifogna,  che  ò  l’Aria  ,  en¬ 
trando  in  effa  ,  abbia  efercitato  le  veci  del  Precipitante  , 
talmente  mutando  i  Tuoi  pori  ,  che  i  corpicelli  Vitrioiici 
in  effa  fofpefi  e  nuotanti  ,  perduto  l’equilibrio  colle  par¬ 
ticelle  dell’Acqua  ,  giù  via  nel  fondo  fono  flati  sforzati 
a  precipitare:  o  pur  dire  fi  potrebbe,  che  qualche  princi¬ 
pio  ,  che  avanti  tenea  ben  frà  di  loro  legate  le  particelle 
dei  Vitriolo  con  quelle  dell’  Acqua  ,  volato  fia  fuori 
col  decorfò  del  Tempo  ,  e  iafciato  in  abbandono  le 
particelle  del  Minerale  ,  quefte  fono  giù  nel  fondo  del 
vafo  precipitate ,  non  potendoli  più  equilibrare  con  quelle 
deli’  Acqua  . 

Dell’ Artificiale  o  violenta  Precipitazione  efémpio  ne 
fia  1’  iflefla  Acqua  Minerale  Vitriolata  .  A  quefla  irte  (fa 
fe  per  avventura  s’ aggiunge  a  goccio  un  terzo  Corpo 
manifefto  ,  qual’  è  P  Oglio  di  Tartaro  per  ddìquìum  chia¬ 
ma- 
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mato  3  o  altro  Spirito  falino  alcalico  ,  fi  vedrà  In  un  fu- 
bito  nel  fondo  del  Vafo  precipitare  un  redimento  *  al  color 
latteo  inclinante. 

Ne  Tempre  I5  ifleflb  terzo  Corpo  ,  che  in  un’Acqua 
Minerale  efercita  la  fua  forza  precipitante,  può  in  altra, 
da  quella  differente  ,  adoperarla  perocché  deve  Tempre 
effe  r  di  ver/o,  fecondo  fra  loro  diverfe  fono  i5  Acque  ,  per 
li  differenti  miffi  ,  che  in  fe  raccolgono  .  Quindi  è  che 
nell5  Acque  Solforee  altro  terzo  corpo  ricercali  a  preci¬ 
pitar  da  effe  il  Solfò,  molto  diverfo  da  quello,  che  dall* 
Acque  Nitrate  ne  precipita  il  Nitro,  e  quello  da  quello, 
che  il  Ferro  Tuoi  precipitare  nell’  Acque  Ferrate  ,  e  così 
dell5  altre  dicendo  ,  ballandomi  foì  ciò  accennare  ;  peroc¬ 
ché  fe  Io  qui  voleffi  a  lungo  diffendernii  con  apportare 
le  curiofe  e  dotte  notizie  di  M.  Lemery  il  giovane  ,  ap¬ 
portate  nelle  memorie  Parigine  (  a  )  ,  trafeenderei  i  li¬ 
miti  di  una  Lezione,  effóndo  quefta  una  materia  di  ben 
lungo  trattato  .  Laonde  paffò  più  oltre  con  isforzarmi 
qui  difpiegare,  come  n’avvenga  l’equilibrio  di  un  Corpo 
fofpefo  in  un  Fluido ,  e  come  all’  incontro  da  quello  pre¬ 
cipitando  fi  slega  con  ragioni  dettate  dalla  nuova  e  {oda 
Filifofia  ,  e  regolate  dalle  veridiche  leggi  dell5  Idroffatica. 

L’Equilibrio  di  un  Corpo  fofpefo  in  un  Fluido  ac¬ 
cade  qualora  le  Tue  particelle  fono  dell5  iftefla  gravità 
fpecifica  colle  particelle  del  Fluido ,  in  cui  egli  nata.  Ma 
femprecchè  fi  offèrva  ,  che  le  particelle  di  un  Corpo, 
mefcolate  con  quelle  di  un  Fluido  ,  non  fi  equilibrano, 
ma  bensì  feparate  frà  loro  apertamente  fi  veggono,  bifogna 
ccnfeffare,  che  fieno  ie  particelle  del  detto  Corpo  di  più 
gravità  fpecifica  a  riguardo  di  quelle  del  fluido  .  Ma 
alle  volte  accade  che  un  Corpo,  avvegnacchè  fia  di  piti 
gravità  fpecifica  a  riguardo  di  un  fluido,  può  nondimeno 
galleggiare  e  ffar  in  eflo  fofpefo  :  e  di  ciò  ne  può  effer 
la  cagione ,  o  perché  forfè  le  particelle  del  Corpo  averan- 

no 
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no  maggior  fuperficie  a  riguardo  della  lor  picciofa  mole; 
per  la  qual  colà  incontrano  molta  difficoltà  a  fpaccare  e 
dividere  le  particelle  del  fluido  ,  benché  quelle  fieno 
più  leggieri  di  efle  ;  o  pur  in  equilibrio  fi  mantengono 
per  un’altro  principio  forfè  /piritolò  ,  volatile  ,  ed  ete¬ 
reo  ,  che  le  tengono  fra  loro  legate  ,  e  ftrettarnente 
unite. 

Da  quello  ricavar  ben  fi  può  ,  per  venire  al  noftro 
propofito  ,  che  qualunque  volte  le  particelle  de’  Minera¬ 
li  ,  fbfpefe  nell’Acqua  li  mantengono  C  quando  per  eflè- 
re  più  compatte  ,  meno  poro  le,  e  di  poco  etere  fornite,  e 
conlequentemente  più  ponderofe  per  gravità  fpecifica  delle 
particelle  dell’  Acqua  ,  da  quelle  feparar  fi  dovrebbero  ) 
non  è  fuor  di  propofito  il  dire  ,  che  il  loro  galleggiament  o 
allora  avvenga  per  un’equilibrio  forzato ,  e  coatto,  a  ca- 
gion  che  le  particelle  de’ Minerali  averanno  forfè  ,  per  li 
varj  movimenti  incontrati  fotto  Terra  nel  mefcolarfi  colle 
particelle  dell’ Acqua,  acqniilato  maggior  fuperficie,  a  ri¬ 
guardo  della  lor  poca  mole  ;  o  per  un  principio  etereo , 
e  volatile  ,  che  le  tengono  fra  di  loro  ben  cannelle  ,  e 
legate.  Ma  fe  dipoi  fuccede,che  quello  principio  volatile 
di  fubito  da  loro  ne  fvolacchia ,  come  accader  fuole  con- 
fervandofi  in  vale  aperto  ;  o  pur  col  decollò  del  tempo 
infenfibilmente  ne  fcappa,  ne  fiegue  che  le  particelle  de’ 
Minerali  abbandonate  da  tal  principio  ,  da  quelle  dell’ 
Acqua  sligate  giù  fi  precipitano  ;  come  difopra  fi  è  det¬ 
to'  avvenire  nella  fpontanea  precipitazione .  Ma  nell’ artifi¬ 
ciale  tutte  volte  che  fi  slegano  le  particelle  de’ Minerali  da 
quelle  dell’ Acqua ,  quella  lèparazione  non  può  fuccedere, 
fe  non  fe  gli  aggiunge  un  terzo  Corpo  precipitante  ,  che 
aggiungendo  moie  alle  particelle  de’  Minerali  ,  fà  che 
quelle  ,  fìccome  avanti  meno  gravitanti  ,  ed  equilibrate 
per  la  fuperficie  più  grande,  che  ottenevano  a  riguardo 
della  picciolezza  della  lor  mole  ,  per  tale  aggiunta  cre¬ 
scendo  più  dì  mole ,  e  minorando  di  fuperficie  ,  perdono 

1’equj. 
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l’equilibrio,  e  cadono  giù  nel  fondo  del  Vafo.  _ 

Dalla  vera  Precipitazione  fa  di  bifogno  ,  Dottiflìmi  Ac¬ 
cademici,  che  Io  paflì  a  quell’  altra  fua  fpecie ,  che  Imper¬ 
fetta  Precipitazione  fi  chiama  ,  nella  quale  il  più  delle  vol¬ 
te  coll’aggiunta  del  terzo  Corpo  fi  veggono  delle  muta¬ 
zioni  de’CoIori  .  Da  quelle  mutazioni  lenza  dubbio  ve¬ 
runo  molti  indizi  raccoglier  fi  poffono  ,  per  cm  fi  Può 
venire  in  cognizione  degl’  intimi  componenti  di  un  Ac¬ 
qua  ,  come  per  efempio  .  Si  prenda  per  terzo  corpo  la 
Polvere  ,  o  il  Decotto  ,  o  la  femplice  Soluzióne  fatta 
delle  Galle  in  acqua  femplice  ;  ed  in  una  Acqua  Mine¬ 
rale ,  di  cui  fé  ne  defidera  fapere  P  ingredienti ,  una  delie 
tré  accennate  preparazioni  delle  Galle  fi  mifchia  »  e 
Acqua  da  ciò  perdendo  il  proprio  e  nativo  colore  diviene 
di  color  ofcuro  paonazzo ,  o  negro ,  fenza  ver un  dubbio  ta 
mutazion  di  colore  è  fòrtiffimo  indicio  ,  che  in  tal  Ac¬ 
qua  Minerale  tra  gli  altri  fuoi  ingredienti  Ferro  ,  o  vi- 
triolo  nafeolìo  vi  fia .  In  oltre  fe  la  (eduzione  delle  "ac* 
che  dell’ Eliotropio  Tricocco  ,  o  il  Sugo  di  effe  conden- 
fato  ,  da  Francefi  chiamato  Tournafol  ,  s’  impone  in  un 
Acqua  Minerale  ,  e  di  quefta  il  natio  colore  in  Rollo  li 
muta  ,  farà  infailibil  fegno  ,  che  la  detta  Acqua  un 
principio  acido  in  fe  racchiuda  .  Ne  Io  qui  voglio  una 
lunga  ferie  di  quelle  mutazioni  ,  e  di  quelli  terzi  corpi 
cambiami  apportare  ,  sì  per  non  moko  molelìare  le  vo- 
flre  fa  vie  orecchie  ;  sì  perchè  tuttociò  a  fuo  luogo  fata 

da  me  minutamente  divifàto. 

Quindi  fò  paffaggio  dalli  tré  fin’  ora  da  me  men- 
zionati  mezzi ,  ritrovati  per  riconofcere  quel  che  nel  liqui¬ 
do  dell’ Acque  fi  contengono  ,  a  quegl’ altri  mezzi  pratticati 
per  indagare  di  che  natura  ,  ed  in  che  copia  e  pefo  fi  e- 
no  le  parti  terrefìri  e  faline  ,  che  comunemente  ritiovanii 
nel  Sedimento,  che  dopò  fatta  P  evaporazione  rimane  nel 
fondo  del  Vafo  .  Quelli  fono  la  Separazione  delle  parti 
terrefìri  dalle  Saline,  P  ufo  della  Calamita  >  il  Miciofco* 
pio,  il  Fuogo  ,  e  la  Ponderazione.  Fa 
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La  Separazione  adunque  (1  fà  ponendo  in  uri 
Vaio  di  Creta  il  Sedimento  naturale  ,  che  dal  fon¬ 
do ,  e  da  i  lati  dei  Fonte  ,  in  cui  i’  Acqua  furge  ,  o 
da  canali,  per  cui  ella  ne  feorre  ,  fi  raccoglie  ;  o  1’ 
artificiale,  dopo  l’evaporazione  dall’Acqua  ritnafto  : 
e  su  di  elio  ,  qualunque  egli  fia  ,  fi  verfi  dell’  Ac¬ 
qua  pura  ,  o  piovana  in  una  giuda  e  proporzionata 
copia  ,e  feconda  le  leggi  dell’Arte  di  poi  fi  bolla,  fi 
raffredda  ,  fi  filtra ,  e  s’  evapora ,  fino  che  alla  coa¬ 
gulazione  approfilmatidofi  fi  ricava  il  Sale  ,  il  quale  fe 
nuovamente  in  acqua  fi  /doglie ,  fi  filtra  ,  e  fi  pone 
a  /vaporare,  non  una,  ma  più  volte,  diviene  affat¬ 
to  purificato,  e  criftallizato .  Quel  che  nel  fondo  del 
Vafo  avanti  che  fi  filtra  ,  o  nel  filtro  rimane  attac¬ 
cato  ,  è  la  Parte  terreftre  ,  dal  Sale  intieramente  fe- 
parata . 

Quelli  due  adunque  filli  principi  d’  un  Acqua 
Minerale  fi  devono  inoltre  efaminare,  e  fenza  pun¬ 
to  traviare  da  que’  infegnamenti  ,  che  da  tanti  rag¬ 
guardevoli  Chimici  vengono  di  continovo  nelle  loro 
fcientifiche  Opere  apportati,  incominciarò  dal  Capo 
morto  o  parte  terreftre  :  e  primieramente  per  ofler- 
vare  fe  partecipi  del  Ferro,  o  nò,  porrò  in  opra  la 
Calamita  ,  con  applicargliela  da  vicino  ,  ed  attenta¬ 
mente  oflervando  fe  molto,  poco,  o  niente  da  effa 
à  fe  tira  ,  darò  fenza  dubbio  il  giudizio  ,  fecondo 
che  più ,  o  meno,  o  niente  ne  tira,  di  efière  r  Ac¬ 
qua  ,  da  cui  tal  fedirnento  fi  è  ricavato  ,  più  ,  o 
meno ,  o  niente  avente  del  Ferro .  Ma  comecché  sù 
di  quefio  molto  fi  potrebbe  dire  ,  e  conofco  quanto 
qui  farebbe  necefiario  intorno  a  quell*  azione  della 
Calamita  a  difiendermi  ,  mi  rimetto  ,  per  non  gra¬ 
varvi  più  del  dovere, alle  feguenti  Lezioni,  in  cui 
acconcio  mi  verrà  di  tal5 azione  appieno  decorrerne* 
Per  oflervare  in  oltre  fe  detto  fedimento  partecipi 

C  del 
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‘del  Solfo,  del  Vitriolo  o  d’altro  Minerale  ]  adoprerò 
il  fuogo  :  fe  forfè  avelie  della  indole  alcalina  ,  mi 
fervirò  dell’ acido  :  e  fe  all’ incontro  partecipale  dell’ 
acido,  porrò  in  ufo  per  ifcoprirlo  9  un  principio  Alca¬ 
lino  ,  o  il  Tournafol  de5  Francefi . 

Per  riconofcere  di  poi  la  natura  de’  Sali  ,  già  dalla 
parte  terrellre  feparati ,  e  riporre  ciafcuno  di  effi  fòtto 
la  fua  fpecie  ,  mi  farà  neceflario  di  .ricorrere  alTufo 
del  Microfcopio  ,  fe  pur  da  Voi  ,  Virtuofi  Ac-, 
endemici  ,  1*  ufo  di  effò  ,  approvata  per  tal  d  ivi- 
famento  da  Chiarifiimi  Scrittori  ,  quali  fono  Du- 
clos  f  a)  ,  Valerio  (b)  ,  Pinelli  ,  (  c  )  Guglielmi- 
ni  ,(d)  ed  altri ,  ammetter  fi  voglia.  Qualora  adun¬ 
que  col  Microfcopio  ini  riufciffe  di  fcorgere  ,  in  of- 
Servando  qualche  Sale  ,  ch’egli  avefTe  la  figura  di  Prif- 
ma  e  fagono ,  di  lati  per  lo  più  di /uguali ,  non  avrei 
dubbio  di  dichiararlo  per  Sai  Nitro  ;  fe  la  figura  ot- 
teneffe  di  un  Parallelepipedo  obliquangolo,  denominar 
fi  potrebbe  SaJ  Vitriolico  :  fe  la  figura  Octaedrica 
fèco  portafle,  Aluminofo  fi  direbbe;  é  fe  finalmente 
fi  ravvifafie  di  figura  Cubica,  meritarebbe  il  nome 
di  Sai  comune  .  Ma  fe  per  avventura  quello  mo¬ 
do  d’  ifpiare  la  natura  de’  Sali  da  quella  Virtuofa 
Adunanza  non  fuffe  ricevuto;  perchè  forfè  difetto  fò, 
e  di  niun  pelo  fi  reputafiè  ;  mi  fervirò  per  difiin- 
guerne  la  di  loro  natura  ,  comedi  mezzo  più  opportu¬ 
no,  del  Fuogo  ;  con  buttar  sù  di  una  lamina  di  fèr¬ 
ro  ignita  picciola  porzione  di  un  Sale  ,  ed  attentamente 
ofiervarequel,che  gli  avviene,  fe,per  efempjo,  s’accende 
con  fiamma  cerulea ,  egli  dir  fi  dovrà  Solforeo  ;  fe  pren¬ 
de  color  di  ruggine,  averà  del  Vitriolo  ;  fe  bolle,  c 

fi  gonfia, 

(a)  De  Ji quìi  Mineraìibus  Galli  a  . 

(i>)  JJydropbiJac*  Nt vum  de  Aq .  Min .  Sfft» 2.  f. 

(c)  Lette?  a  de  Bagni  di  Petriuolo, 

(d)  Oper*  omni?natbeni4t,bydraul*medie»à  pbyfic* 
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fi  gonfia  ,  farà  in  fé  Aluminofò  ,•  (è  fulmina  e  /cin- 
ti Ila  ,  averà  del  Nitro  ;  e  fe  finalmente  fu ’l  fuogo 
importo  fuona  e  /coppia  ,  farà  lènza  dubbio  Sai  co¬ 
mune  .  Ne  /blamente  col  fuogo  fi  può  conoscere  di 
qual  indole  egli  fia  ,*  ma  parimenti  dagli  effètti ,  che 
produce,  fe  fi  prende  per  bocca  ,  come  Rimedio  ,*  e  dalle 
mutazioni  de’ colori  ,  e  di  ver/ì  movimenti ,  che  fie- 
guono  dalia  fila  mi/chianza  cogli  acidi ,  alcalini ,  e  di- 
verfi  altri  liquori . 

E  lafciando  per  ora  di  maggiormente  /piegarmi 
sù.  di  querte  particolari  mutazioni  e  cambiamenti  » 
non  mancando  luogo  in  apprelfo  di  diftintamentc 
favellarne,  parto  finalmente  alla  Ponderazione,  uno 
de’  certiffimi  mezzi,  u/àto  da  tutti  gli  più  efatti  Spia¬ 
tori  dell’  Acq  ue  ,  per  ortèrvare  e  /àpere  la  di  loro 
fpecifica  gravità  a  riguardo  dell’Acqua  comune,  per 
indi  determinare  la  quantità  della  Miniera  ,  di  cui 
vengono  caricate  ,  e  confeguentemente  per  predire 
il  facile  ,  o  difficile  pa/Taggio  di  efiè  per  le  vi/cere 
naturali  ;  come  altresì  per  irtabilire  fe  per  Bevanda, 
o  per  Bagnatura  u/ar  fi  portono  ;  ed  e/fèndo  atte  a 
bere  ,  per  determinare  la  giufta  mifura  da  pigliar/]. 
Quindi  per  efattamente  rinvenire  di  ciafcheduna  Ac¬ 
qua  Minerale  qual  Zìa  la  gravità  /ua  fpecifica  ,  pa¬ 
ragonata  a  quella  dell’  Acqua  Comune ,  della  Piovana, 
o  di  altra  Acqua  Minerale  ,  non  è  fufficiente  qual- 
fi  fia  Bilancia*  benché  efattiflfma  ,  non  eflendo  quefta 
atto  finimento  per  divifarla  ;  ma  bensì  mi  fervilo 
per  rinvenirla  d’un  altro  Meccanico  finimento  ,  qual’è 
V  Idrot/ietro  ,  o  d’altre  Bilancie  da  pefar  Acque  de¬ 
relitte  da  M.  Duclos  ,  f  a)  Sturmio  ,  ( b  )  E/chinar- 
di  (O  ,  ed  altri  Sperimentali  Filofofanti.  Della  ma- 

C  x  niera, 

(4)  De  Aquis  Mixcraltl,  G alita  p.1%4. 12f. 

(*)  Coll eg.  Curio/,  Tom»2>, 

C f )  Mierecofm,  Vhgfict  ntatbem,  tratta  c,im  $  S* 
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niera,  come  fi  devono  ufare  gli  accennati  Strumenti 
per  diftinguere  le  proporzioni  di  detta  gravità  fpe- 
cifica  ,  come  altresì  del  modo  da  ufarfi  il  Termo¬ 
metro  per  milùrare  i  gradi  del  calore  ,  più  o  meno 
di  un’Acqua  Termale  a  riguardo  di  un’altra  ,  me 
n’aftengo  di  parlarne;  trà  perchè  difcorro  avanti  a 
Voi  ,  che  di  quelle  materie  ne  fete  più  che  inten¬ 
denti  ,  e  per  averne  a  luogo  più  convenevole  nella 
mia  Teorica  dell’ Acque  Minerali  a  favellarne. 

Quello  è  quanto  Io  intraprendo  di  fare  .  Que¬ 
llo  è  l’ordine  ,  e  la  metodo  .  Quelli  fono  i  mezzi, 
de’  quali  in  quella  mia  difficile  imprefa  mi  fervilo  , 
con  abbracciare  ogni  fatiga  ,  e  fòttomettermi  ad 
ogni  pelò,  benché  graviffimo ,  ed  oltre  il  poter  mio, 
Tempre  che  polli  con  ella  in  alcun  modo  utile  al  Pu- 
blico  ,  ed  onore  a  quella  Dottiflìma  Accademia,  ret 
care . 
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SECONDA 

DELL’  ACQUA  LUCULLANA, 

Volgarmente  chiamata 

ferrata, 

JS  [penalmente  su  delle  fue  ejìrinfecbe  Qualità  » 

mmmm 

Perimentafi  comunemente  in  tutt® 
le  beli’  Arti ,  e  le  ingegnofe  Scien¬ 
ze  ,  NobililTimi  Accademici ,  la  gran 
differenza  ,  che  v3è  trà  il  deferi¬ 
re  re  una  Operazione  da  fard ,  e  I’ 
atto  di  eieguirla  ;  perocché  nell’ 
idearla,  e  favellarne  di  quella  po¬ 
ca,  o  niuna  fatica  s’ incontra  ;  ma 
quando  poi  I’  idea  ,  ed  il  difegno  fi  vuol  porre  in 
opera  ,  non  fenza  gran  travaglio  s’inciampa  in  al- 
cune  difficultà  non  mai  immaginate  ,  ed  in  punti 
talmente  malagevoli  s’incorre  ,  che  non  così  di  leg¬ 
gieri  fuperar  fi  pofiono.  Quindi  Io  fommamente  du¬ 
bitava  ,  che  fe  nella  paflata  Lezione  mi  riufeì  facile 
ri  difegno,  in  divifando  il  modo  ,  che  avea  a  tene¬ 
re  nell’  eflàmina  dell’  Acque  Minerali ,  in  quella  pre- 

fente 
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lente  avendo  a  porre  quello  in  e/ècuzione  con  una 
Analifi  particolare  ,  non  avelli  ad  abbattermi  in 
certi  rìifficultofi  nodi ,  ed  intrighi  da  non  potermene 
giammai  fciopliere  eJiberare  .  Ma  pur  fchiettamente  vi 
confeflò  che  flccome  pian  piano  fono  entrato  ,  e 
tratto  tratto  vado  efeguendo  la  mia  imprefa  ,  wcosì 
dolcemente  dal  mio  animo  tal  dubbio  fi  dilegua  e 
fvanifce  ;  e  fpero  ,  che  avanti  al  colpetto  di  sìVir- 
tuofa  e  Nobile  Adunanza,  al  pari  del  difègno  abbia 
P  elocuzione  di  eflò  felicemente  a  fo rtire  . 

L’Analifi  adunque  particolare,  che  da  me  in  que¬ 
llo  giorno  s’ intraprende  ,  è  della  tanto  rinomata  e  ce¬ 
lebre  Acqua  ,  che  ritrovali  nella  noftra  Città ,  nel  diftre- 
to  ,  che  dicefì  ,  di  S.  Lucia  ,  chiamata  comunemente 
dal  Volgo  Ferrata  ,  e  dagli  Uomini  dotti  Acqua 
Luculìana  .  Ferrata  chiamali  per  una  Opinione  in¬ 
vecchiata  ,  e  melfa  in  credito  appredo  al  Popolo  , 
che  in  ella  vi  ha  Miniera  di  Ferro  •  Lu-cullana  poi 
dagli  Eruditi  fi  chiama  ,  per  la  fua  furgiva  ,  che 
tiene  a  piè*  di  una  Collina  ,  che  da  noftri  Cittadini 
Monte  di  Echia  ,  o  Pizzofalcone  ,  e  da  gravitimi 
Scrittori  Monte  di  Lucullo  fi  nomina  .  Quello  fù 
quel  Lucullo ,  che  fecondo  feriva  Plutarco  (a)  do¬ 
po  aver  dato  faggio  in  Roma  nella  fua  giovanezza 
nelle  lettere  Greche  ,  e  Latine  ,  avendo  egli  nell* 
idioma  greco  deferitta  la  Storia  della  Guerra  Mar- 
fica  ;  e  dopò  aver  dirette  con  tanta  fua  gloria  nell’ 
Afia  ,  e  nell’Africa  P  armi  dell’  Imperio  Romano 
con  trionfar  di  Mitridate  e  Tìgrane  ,  ed  altri  Rè  di 
quelle  Regioni  ,  raflegnò  alla  fine  in  man  di  Pom¬ 
peo  per  ordine  del  Senato  il  governo  dell’  armi  ,  e 
ritornato  in  Roma  ,  parendogli  di  aver  acquiftata 
gloria  abbaftanza  per  ragion  di  governo  della  Re- 
publica  ,  volontariamente  fi  ritirò  dalle  facende  di 

quella, 

(  a  )  Nell e  Vite  degli  Uomini  illujìri  Greti ,  e  Remani» 
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quella ,  e  fi  diede  alle  delizie  e  'piaceri  ,  diffonden¬ 
do  l’ infinite  lue  ricchezze,  in  guerra  ncquiftare.  in 
fabricar  lòntuofi  Edifici  ,  e  nobili  Caliamenti  .  Di 
quelle  sì  eccelfie  fabbriche  con  commodi  Bagni,  e  di 
bellilfime  Dipinture  ,  e  Statue  ornate  ,  non  fola- 
mente  n’  edificò  in  Tufculano  ,  ma  ancora  sù  que¬ 
lla  noftra  Collina  ,  in  cui  al  riferir  di  Plutarco  ,  e 
de’ nollri  Storici  Gio:  Anton.'o  Summonte  (a)  e  Be¬ 
nedetto  Falco  (  b  )  v’  edificò  Una  belliffima  Villa 
con  dilettevoli  Giardini  ,  Stagni  d’ Acque  dal  Mare 
tirati  ,  e  Vivai  di  delicatiflìmi  Pefci  ;  per  li  quali 
maravigliofi  edifici  ,  e  per  aver’ egli  ancora  ad  imi¬ 
tazione  di  Serie  ,  che  cavò  il  Monte  Atos  ,  forato 
il  Monte  al  Capo  di  Pofilipo  ,  facendo  in  effo  una 
grotta  ,  che  oggidì  dall’  antichità  rovinata  dicefi  da 
Marinari  la  Gajola  ,  fu  dai  gran  Pompeo  chiamato 
Lucullo  un  altro  Serfe  togato  :  Sicché  adunque  tal 
cognome  Lucullano  al  predetto  Colle  ,  ed  ali’ Acqua, 
che  da  effo  ne  fiirge ,  da  quello  ,  e  non  da  altro 
Lucullo,  che  molti  furono,  vien  derivato. 

Ma  non  per  quello  che  chiamali  Lucullana  , 
flimar  fi  debba,  ch'ella  tanto  antica  fufle  ,  quanto 
Lucullo  ,•  conciofiecolachè  la  maggiore  e  più  certa 
memoria  antica  di  effa  ,  che  con  molte  diligenze 
hò  pollino  rinvenire  ,  è  preffò  ad  anni  ducento .  Nè  di 
ciò  più  certa  prova  fi  può  avere ,  fùor  di  quei  pri¬ 
mi  lumi  ,  che  nell’anno  ìff$.  furono  al  publico 
efpolli  dal  Celebre  Medico  ,  Bartolomeo  Maranta  ,  in 
quel  fuo  Opufcolo  la  prima  volta  ftampato  >  col  ti¬ 
tolo  :  De  Aqtm  Ne  a  poli  in  Luculliano  fcaturientk 
(  metallica  natura ,  &  vi  ri  bus  .  E  mj  fò  a  credere , 
che  molti  anni  avanti,  che  il  Maranta  di  efla  feri- 
yeflè  ,  dia  noftri  Cittadini  a  varj  mali"  ella  fi  fperi- 

men- 

(  a  )  N-tlIa  Storia  di  Napoli  toni.  i. 

(  b  )  NtirantifHfà  di  Napoli  ,  e  del  fuo  dijhetto  » 
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mentafle  ;  mentre  "eh’  egli  in  detta  Tua  Operetta 
della  /ha  virtù  a  difìefo  ne  parla  .  La  qual  cofa 
parimente  feorger  fi  puote  da  una  lettera  del  Sign. 
Giuflino  Fettoni  ,  Medico  Napoletano  ,  apporta  nel 
principio  di  detta  Opera,  nell’  anno  1 68 1.  qui  in  Napoli 
rirtampata  ,  ove  così  egli  ad  un  fùo  Amico  frà  l’a  1  tre 
notizie  di  erta  n’  avvila  :  Jam  dih  ad  P  latamonis  oram, 

&  non  proci'/  a  Cafro  Oz>i  dìdio,  in  loco  vulgo  fotta 
le  Croccile  ,  ex  /copulo  quodam  in  marh  littore 
emerferat  Aqua  ,  Maris  tarnen  naturavi  non  refe- 
rem  ,  veruni  adeo  ignota  ,  nulli que  uftrì  addilla , 
ut  plurimo s  annoi  fub  forma  marini  laticis  latue- 
rit  :  tandem  cafu  ne ,  an  human  a  indu/iria  accolli 
innotuerit  ,  non  bene  profpeffum  habeo  :  expit  au- 
tem  a  quibufdam  primhm  in  lotiones  ,  attera  que 
extrirfecus  adhìberì  ;  nudò  lllcerìbm  ,  inflatìom- 
bus  ,  oculorum  infiamma  tionibus  rniram  opem  attu¬ 
iti  &c. 

Ma  ficcome  Io  non  dubito  ,  che  non  poco  contri-  • 
buifee  all’  accrefcimento  della  fua  fama  qualunque  fiali 
l’antichità  ,  e  l’originedi  erta  ;  così  fon  certo,  che  bade¬ 
rà  per  farla  cltremtnodo  preggevole  ,  sì  la  (ingoiar  fti* 
ma ,  in  che  fù  tenuta  nella  fine  de!  partàto  fecolo  » 
in  tempo  ,  che  governava  qùefto  Regno  da  Viceré, 

1-  Eccellentiflìmo  Signor  Marchefe  de  losVelez,  che 
ordinò,  che  il  di  lei  fonte  forte  (a)  Regio  fumptu 
magnificò  dìffiojìtum ,  ad  promptum  facilemquc  omni¬ 
bus  haujìum  :  sì  la  publica  efìimazione  a  nortri  dì, 
che  di  erta  fi  fà  da  nortri  Cittadini,  non  meno  che 
da  Forafiieri  di  ogni  flato,  e  condizione  ,  che  in  qual- 
fivoglia  tempo,  ed  in  gran  numero  vi  concorrono  a 
fperimentare  i  fuoi  prodigio!]  effetti  per  liberarli  da 
loro  graviflìmi  mali . 

•  Surge 

(  «»  )  In  Epìfilli»  Typogropbi  ad  LtSorem  in  Murante  0 puf  citi». 
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Surge  adunque  quell’  Acqua  nella  neutra  Citta  > 
e  propriamente  nella  contrada  del  Piatamene  a  pie 
della  fopradetta  Collina  ,  incontro  al  Cadello  deli9 
Uovo  ,  in  una  Stanza  fotteranea  ,  limata  tfà  mezzo 
giorno  ,  e  T  Oriente  vernale  ,  in  cui  fi  cala  a  noftri  di 
per  una  Scala  di  pietra  di  trenta  Tei  gradini  ,  per 
ordine  del  publico  Governo  delia  noftra  Città  da  moli* 
anni  addietro  ivi  edificata  ,  altrimenti  inacceffibile 
farebbe  l’adito  in  eda  ,  per  edere  il  fonte  ,  da  cui 
ella  nafee  ,  vicinidlmo  all9  onde  del  Mare  .  A  de¬ 
lira  ed  a  finiftra  di  quella  Stanza  fi  veggono  due 
Vene  di  eda  Acqua,  con  quella  differenza  frà  loto  5 
che  la  delira  non  hà  fonte  ,  e  pochiffìma  acqua  tra¬ 
manda  ,  la  quale  è  di  color  piu  chiaro  e  limpido» 
che  non  è  quella  della  Vena  finiftra  j  onde  tra  per 
la  Tua  Icarfezza  ,  e  per  !o  grande  incommodo  ,  che  ci 
vorrebbe  per  eftrarne  V  Acqua  ,  effondo  lenza  fonte» 
e  per  ifeorrere  fubito  al  Mare  ,  non  dà  in  ufo. 

L’Acqua  però,  che  featurifee  nella  (inidra  Ve¬ 
na  ,  nel  mentre  che  furge  ,  è  chiara,  come  quella 
della  delira  ,  effondo  dato  il  fonte  per  V  innanzi  ben 
pulito:  dando  di  poi  nel  fonte  per  qualche  tempo  ,  di- 
vien  torbida  ,  e  ne’  vafi  di  Vetro  ri-pofta  è  di  color  bian¬ 
chiccio,  e  quali  ceruleo,  inclinante  al  fiero  del  Latte  ;  e 
quanto  più  ne’Vetri  li  conferva,  o  dà  all’aria  efpoda  più 
torbida  diviene .  Non  per  altro  ciò  accade  ,  ch’edendo  V 
Acqua  fuor  della fua  vena,  e  nella  cavità  della  fonte 
contenuta  ,  1’  aria  infinuandofi  ne’  Tuoi  pori ,  gli  ftrin- 
ge ,  per  così  dire ,  e  li  prie  aie  in  tal  maniera  ,  che 
quei  piccioli  ,  ed  infenfili  corpicelli  minerali  ,  che 
fparpagliati  nell’acqua  fi  contenevano  ,  dalla  forza 
delle  particelle  dell’ aria  vengono  ad  edere  dalli  di  lei 
pori  pinti  ,  e  via  fuori  cacciati ,  e  precipitandofi  da 
effi, perturbano  la  fua  limpidezza.  L’Acqua  di  que- 

D  da 
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fi  a  finifira  Vena  per  efiere  in  gran  copia  ,  da  tutti  , 
che  ivi  accorrono,  fi  beve  ,  e  fià  fomniamente  in 
ufo . 

L’Acqua  tanto  della  deftra  ,  quanto  della  fini- 
flraVena  ,  è  di  fpiacevole  ed  ingrato  fapore  ,  mor- 
dace  al  gufto  ,  con  fentirfi  ancora,  nell5  aflaggiar- 
la  immediatamente  cavata  ,  un  certo  che  di  Tubaci- 
do  Tapore  .  Silperimenta  però ,  facendofi  quello  af- 
fàggio  ,  che  fia  più  acerrima  ,  e  più  mordace  al 
palato  l’Acqua  della  deftra,  che  della  finifira  Vena. 

Quell’  acqua  fcaturifce  fredda  in  amendue  le 
Vene  ,  e  tanto  P  una  quanto  P  altra  tinge  le  pietre 
e  tufi,  tra  quali  ella  nafce  ,  ficcome  i  lati  del  fon¬ 
te ,  che  tocca  ,  di  color  tra  giallo  e  rodo  ,  e  produ¬ 
ce  una  gromma  di  fimi!  tintura  ,  che  non  fi  può 
togliere  fe  non  con  molta  fatica,  eflendo  molto  te- 
nace  ,  e  dura  aguifa  di  Pietra  . 

Il  fonte  di  quella  fi  ni  lira  non  è  opera  della 
natura  ,  ma  dell’Arte  :  lungo  egli  è  di  palmi  ot¬ 
to  ,*  largo  dove  tré  palmi  e  mezzo  ,  dove  due  e 
mezzo,  dove  più,  dove  meno,  eflendo  egli  inequa- 
le  ,  così  parimenti  non  è  ugualmente  da  per  tutto 
profondo,  perefiere  il  piano  di  elfi a,  eh’ è  faffofò  per 
natura,  difùguale  ,  eflendo  in  alcune  parti  egli  pro¬ 
fondo  circa  quattro  palmi  ,  in  altre  parti  tré  palmi, 

ed  in  altre  meno  di  tré. 

Quando  quella  fonte  da  taluno  ,  non  contento 
di  bere  quell’acqua  ,  che  in  efio  rìtrovafi  ,  fi  eva¬ 
cua  da  tutta  quella,  che  per  allora  contiene,  fi  of- 
ferva  detta  Acqua  fcaturire  ,  e  zampillare  da  varie 
feiflure  ,  che  negl’  iftefiì  Tufi,  che  compongono  ilfuo 
fondo  ,  dalla  natura  iftefla,  fono  fiate  fatte  ;  anzi 
per  lo  più  eflendo  il  fonte  predetto  tutto  pien  di 
Acqua  fi  veggono  apertamente  alcune  picciole  bollicene 
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dal  fondo  in  sù  la  fuperficie  dell’  acqua  in  varj  * 
phi  falire  ,  e  propriamente  a  dirittuia  del 
nate  fciffure,  che  fono  nel  di  lui  piano  firuate  . 

L’  Acqua  ,  che  in  quefto  fonte  fi  racco8 'e  ’ 
tanta  copia  dalla  fua  vena  ne  furge  ,  che  ft  non 
fufle  di  continuo ,  ed  in  ogni  tempo ,  ed  ora  minu¬ 

ta  pente;  che  v’accorre,  altrove  con  g!offifltmi  vart 
trasportata0;  e  di  più  non  fu®  la  fovarch» i  aco  . 
che  fop. avanza  all'  ufo  ,  per  un  canale  6  (ondali 
Arte  al  Mare  perennemente  tragittata ,  fenza  v 
dubbio  formontarebbe  la  fonte,  e  traboccarebbe  t va 
fuori  di  efia  .  Ma  pur  alle  volte  ,  ancor^hj  f*  £ 
fua  Vena  di  mole’ acqua  doviziofa  ,  dalla  motagn 
te,  che  da  varie  parti  vi  giugne,  fpezi  al  mente  ne. 
Mefi  eflivi  ,  fi  vede  quafi  feccata  per  la  g  . 

Pia  ,  che  di  erta  in  tal  tempo  fi  efirae ,  la  qual  cola  le 
accade  ,  fà  mefiieri  afpettare  per  poco  fpazio 
tempo,  acciò  fi  riempia  in  parte  la  fonte,  per  indi 

commodamente  pigliarla.  ...  . 

La  parte  fuperiore  della  mentovata  Collina  , 

che  riguarda  la  Vena  dell’  Acqua  ,  e  un  amma  o 
di  una’ Terra  leggeriflìma ,  fciolta ,  arida,  e  fìagi  , 
di  color  bianchiccio  a  guifa  di  una  Cenere  ,  o  Cal¬ 
cina  .  Per  la  qual  cofa  non  farebbe  adatto  '®F0‘ 
babile  l’opinione  di  taluno,  che  s  arnfchiafle  a _ cre¬ 
dere  col  Maranta  (  a  )  che  lotto  di  erta  Collina  vi 
fia  fuogo  fbtteraneo,  tra  per  le  conjetture  dal  medemo 
Scrittore  apportate  ,  e  per  1’  altra  Vena  dell  Ac¬ 
qua  Solforata,  che  dall’altra  parte  de  1  «rteffi  Col¬ 
lina  ,  che  riguarda  Oriente  ,  vicino  al  li  o  er 
re  per  canale  fatto  dall’  Arte  di  continuo  ne 
La  parte  però  inferiore  di  erta  ,  eh’  e  da  Tufi  com¬ 
porta  ,  foliti  e  confueti  alle  fabbriche  noftrah  ,  vien 
m  parte  in  parte  vertita  da  varie  Piante ,  c^me^A  - 

D  ^  a. 
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fènzio  Marino,  Cicuta,  Refedà , Julquiamo ,  ed  altre 
Lolite  a  na/ceie  in  fumili  luoghi  all’  afpetto  del  Mare. 

Riporta  dett’  Acqua  in  vaiò  di  Vetro  ,  e  per 
qualche  tempo  ccnfei  vata ,  fà  un  redimento  ne!  fon¬ 
do  di  tifo  di  color  giallartro,  limile  alla  gromma 
del  fonte  ,  con  alcuni  fiocchetti  nuotanti  "per  ella 
dell’  irtefiò  colore  . 

Nella  volta  della  Stanza  ,ove  featurifee  quell’  Ac¬ 
qua  ,  e  nelle  mura  laterali  di  erta  ,  non  vi  è  ,  per 
quanto  hò  portino  fcorgere  ,  niuna  cofa  metallica 
attaccata  ,  o  altra  gromma  falina  ,  come  fi  fuole  in 
altri  luoghi  cavi  d’  Acque  Minerali  ortervare  alla  ri¬ 
fila  però  ,  che  -la  parte  di  detta  volta,  che  rtà  a 
Mare  opporta  ,  e  quelle  pareti  di  erta  ,  che  lo  riguar¬ 
dano  ,  vengono  vertice  da  tratto  in  tratto  da  una 
gromma  falìna  ,  della  quale  ne  lòno  efenti  1’  altre 
pareti  interne  della  detta  volta  ,  e  Stanza  fotteranea, 
come  altresì  quelle,  che  per  efiere  proffìme  al  fonte 
deli’ Acqua,  non  fono  a  villa  dei  Mare. 

A  tutte  quelle  ertrinlèche  qualità  della  noftra 
Acqua  aggiugner  fi  deve  la  lira  Gravità  ipecifica  a 
riguardo  dell’  Acqua  comune  ,  e  della  Piovana  .  A 
rinvenir-  la  quale  con  ogni  più  efatta  diligenza  colli 
luci  gradi  differenti  ,  mi  fon  lervito  dell’ Idrometro', 
Strumento  ben’  adatto  a  tale  affare  ,  dal  celebre 
P.  Attanalìo  Chircherio  ritrovato,  ficcome  annotafi 
dall’  Elpertiffimo  Sturmio  («)  di  cui  non  irtarò  qui 
ad  apportarne  per  minuto  la  deferizione  ,  effóndo  quella 
à  tutti  ben  nota  ,  e  per  averne  di  tal’  Mrumento  di- 
flintamente  a  parlare  nella  feconda  Parte  della  mìa 
Teorica  dell’ Acque  Minerali. 

Ihàndo  adunque  il  mio  Idrometro  4  ch’era  di- 
vifo  in  quindeci  gradi  ,  ritrovai,  eh’  erto  s’immerlè- 
nella  noitra  Acqua  Lucuilana  ,  fubito  levata  dalla 

-  fua 
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fùa  Fonte  a  gradi  tre  ,  e  nell’Acqua  comune,  fi- 
come  nella  Piovana  a  cinque  gradi  .  Quindi  con- 
chiufi  ,  che  la  gravità  Tpecifica  dell5  Acqua  Lucullà- 
na  Ta  di  due  gradi  più  a  riguardo  dell’ altre  due  già 
mentovatele  di  quelle  la  gravità  fpecifica  a  riipetto 
di  quella  Ha  meno  di  due  gradi,  che  rifteflo  Tuona  di 
effere  leggiere  più  della  Lucullana  di  gradi  due-  E  per 
formar  diq u erto  più  chiara  idea,  e  per  ridurre  a  pefo 
cognito  ,  e  Temìbile  la  differenza  delle  lor  gravità  , 
dopò  averci  per  lungo  tempo  penTato  ,  come  a  ciò 
fi  poteffe  arrivare  ,  mi  rifalli  di  applicare  al  collo  di 
detto  Strumento  alcuni  piccioli  annellini  ,  di  finiT- 
fimo  Ottone  lavorati ,  di  pefò  di  un  granello  P  uno, 
e  ponendoci  ad  uno  ad  uno  ,  ed  offervando  atten¬ 
tamente  ,  il  numero  di  effi  ,  che  ci  volTero  per  Tar 
che  P  Idrometro  nell’  Acqua  Lucullana  calaffe  a  cor- 
rifondere  a  gradi  cinque,  mi  riufcì  di  ritrovare  , 
che  P  Acqua  Lucullana  fia  grave  più  che  la  Comu¬ 
ne  e  la  Piovana  di  granelli  tré:  ne  dubbilo  punto  , 
che  ciò  dipenda  dal  maggior  o  minor  numero  di 
quei  corpicciuoli  ,che  colPacquidofa  lor  particelle  rime- 
fcolati ,  producono  la  maggiore  o  minore  refiftenza  alP 
Idrometro^  per  cui  queffo  più  e  meno  s5  abbaffà  ,  e  den¬ 
tro  di  efles’  immerge ,  conforme  a  Tuo  luogo  nel  fe¬ 
condo  Libro  della  mia  Teorica  dell’  Acque  Minerali 
fono  per  ifpiegare  giuffa  le  leggi  deli’  Idroffatica  . 

Già  ffabilita  la  miTura  della  gravità  fpeci¬ 
fica  della  noffra  Acqua  a  riguardo  di  quella  della 
Cornine  ,  e  Piovana,  per  la  proporzione  della  refi- 
ftenza  di  fopra  accennata  dalia  maggior  copia  de’cor- 
picciuoli  ,  che  altri  non  poffùno  effere  ,  Ih  non  quei 
della  Miniera,  che  in  fa  nafconde^  ragion  qui  vuole, 
che  diligentemente  fi  efamini  ,  fa  le  di  lei  particel¬ 
le  acquidofa  fano  intimamente  ,  o  lafcamente  unite 
con  detti  corpicciuoli  della  Tua  Miniera  ,  e  conTeguem 

temente 
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temente  in  qual  genere  dell5  Acque  Minerali  la  no- 
ftra  Lucullàna  devefi  riporre  .  E  ben  noto  a  tutti 
coloro  ,  che  avvezzi  fono  ad  ifpiare  gl’ intimi  pene¬ 
trali  delia  Natura  ,  che  dell5  Acque  Minerali  fi  ade¬ 
guano  comunemente  tré  generi  .  Il  primo  genere  è 
dell5  Acque  Minerali  chiare  ,  e  limpide  .  Il  fecondo 
delle  torbide  e  confale  .  Ed  il  terzo  è  di  quelle  , 
che  quantunque  fieno  limpide  ,  fono  non  però  meno 
eh  iare  di  quelle  de!  primo  genere  .  E  ciò  n5  accade, 
ficcome  annota  ravveduto,  e  fottìi  Ritardatore  di 
quelle  Acque,  il  P.  Cefio  (  a  )  fecondo  la  più  o  me¬ 
no  unione ,  o  mefclùamento  delle  lor  particelle  acqui- 
dofe  con  quelle  della  Miniera  .  Ne!  primo  genere  le 
menome  e  fleffibili  particelle  dell5  Acqua  colli  fotti- 
fidimi  corpicciuoli  della  Miniera  così  intimamente,  £ 
con  tale  ftretto  li  game  s5  unifeono  ,  che  difficilmente 
fi  pedono  tra  lor  fèparare  ,*  quindi  fono  lomigliantidìme 
all’Acqua  comune ,  eflendo  chiare,  limpide,  e  fìncere, 
in  maniera  che  o  col  folo  /àpore  ,  o  col  folo  odore, 
o  con  altra  fènfibile  qualità  da  quella  fi  didinguono, 
ed  appajono  mifie  ,  e  compode  .  Nel  fecondo 
genere  li  corpicciuoli  della  Miniera  colle  molecole  dell5 
Acqua  fcompigliatamente  fra  di  loro  s’ intricano  ,  ed 
una  confufione  più  rodo, che  una  perfetta  mifchianza 
formando ,  n5  avviene  che  agevolmente  ,  fenza  mol¬ 
to  arteficio  ,  da  fe  fi  feparano  ,  ed  agli  occhi  opa¬ 
che  ,  torbide  e  fangofe  fi  dimodrano.  Nel  terzo  ge¬ 
nere  finalmente  le  particelle  della  Miniera  non  ugual¬ 
mente  tutte  colle  molecole  dell’Acqua  s5  unifeono  ; 
ma  alcune  di  quelle  a  quede  fortemente,  ed  alcune 
altre  debolmente  s5  alligano  ;  perlocchè  partecipar 
debbono  del  chiaro  ,  e  dell5  opaco,  e  non  fubito  do¬ 
pò  edratta  dal  fonte  l5  Acqua  ,  ma  feorfò  che  farà 
qualche  fpazio  di  tempo,  fri  di  lor  fi  feparano. 

Da 
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Da  ciò  brevemente  premertò  ridar  (i  può ,  cìie 
la  noftra  Acqua  Lucullana  fi  dee  riporre  nel  terzo 
genere  dell’ Acque  Minerali  ;  imperocché  conffderan- 
dofi  le  qualità  (he  fopra  defcritte  ;  e  fpezialmente ,  eh’ 
ella,  benché  chiara  ,  e  limpida  dalla  Tua  Vena  fca- 
turilca  ,  nel  fonte  ifiefiò  incomincia  a  renderli  opaca 
ed  alquanto  torbida  ;  e  che  ne’  Vafi  di  Vetro  riporta  è 
di  color  bianchiccio,  ceruleo  ,  ed  inclinante  al  fiero 
del  Latte;  e  che  fe  per  poco  fpazio  di  tempo  ftà  all’ 
aria  elpolla  ,  ella  più  confufa  diviene  ;  e  che  nel  fondo 
del  Vaiò  con  ogni  faciità  feparandofi  la  fua  minie¬ 
ra  dalle  particelle  dell’Acqua  ,  forma  un  redimento 
di  color  giallaltro  ;  oltre  di  molte  altre  confiderà  - 
zioni  ,che  addur  fi  potrebbero  qui ,  non  fi  può  fe  non 
dire,  che  fia  un’Acqua  del  Terzo  genere  .  Ne  fà  d’uopo, 
che  al  preferite  più  a  lungo  ne  ragioni,  avendo  nel¬ 
la  mia  Teorica  sì  di  quelli  tré  generi  dell’  Acque 
diffufamente  a  ragionare  ,  con  tutte  1’  altre  curiofe 
notizie  a  quella  materia  attinenti  ;  sì  anche  ad  ela- 
minar  le  tìfiche  cagioni  dello  mefehiamento  de’ cor- 
picciuoli  minierai!  con  quelli  dell'  Acqua  .  Quello 
abbaftanza  fia  detto  intorno  alle  Qualità  eftrinfeche 
dell’  Acqua  Lucullana  ,  riferbandomi  a  favellare  della 
fua  Miniera  nella  feguente  Lezione. 
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In  cui  mani  fedamente  dimoflrafi,  che  in  eJJ'a 
non  fi  contenga  Miniera  di  Ferro. 


E  di  grande  impedimento  fù  ne’ 
Secoli  palLati  agl’ingegni  de’  Filo* 
fofanti  di  non  poter  profondamen¬ 
te  fcoprir  la  verità  delle  cofe  na-' 
turali  ,  o  la  fidanza  nella  propria 
Opinione ,  o  la  cieca  credenza  agl* 
altrui  Autorità,  o  lo  fmoderato  af¬ 
fetto  ,  e  fommj  Venerazione  agl’ 
Antichi  ,  o  il  timore  ,  e  diffidenza  di  non  poter 
ritrovare  cofa  di  certo  :  maggior  fenza  dubbio  fopra 
d’  ogn’  altro  dalla  comune  de’  Savj  a  nofiri  dì  vien 
riputato,  Nobiìfflìmi  Accademici,  quell’  eflère  tutto 
intento  alle  fole  fpeculàzjòtti  ,  ed  all’  opere  della 
mente,  e  trafcurar  1’ Efperienze ,  fenza  le  quali  non 
fi  può  ftabilir  cofa  alcuna  di  certo  nella  Scienza 
delle  cole  lènfibili  ;  anzi  lènza  il  loro  ajuco  delle 
tante  e  tante  verità,  di  cui  ne  fiamo  fòmmamente 

arric- 

s 
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arricchiti ,  forfè  ancor  di  prefente  privi  ed  ignudi  ne 
vivereffimo  .  Per  la  qual  cofa  dovendoli  da  me  in 
quella  Terza  Lezione  efaminare  qual  fia  la  Miniera 
dell’  Acqua  Lucullana  ,  hò  (limato  inutile  opera  ri- 
cercarla  coll1  ajuto  delle  pure  ,  e  fchiette  Ipecula- 
zioni  ,  ricavate  o  dagli  effetti  ,  che  fieguono  al  di 
lei  ufo  ;  o  dalle  fue  edrinteche  qualità^  di  fopra  già. 
mentovate  :  ma  folamente  con  ogni  più  efatta  dili¬ 
genza  hò  procurato  di  rinvenirla  per  mezzo  d’  in- 
contraAabili  Sperimenti  ,  fomminiftratimi  dalia  Tifi- 
Ca  Sperimentale  . 

Quanta  fia  1’  utilità  *  e  quanta  la  chiarezza  > 
che  alla  ricerca  delle  cofe  naturali  dall’  Efperienze 
fi  arrechi  ,  non  è  cofa  che  bifogno  abbia  di  rag- 
gioni  ;  perocché  di  effe  ne  fon  pieni  i  Volumi ,  ne 
ritrovafi  Filofofo  che  di  effe  non  fi  ferva  ,  o  non 
fi  ftudii  di  procurarle  allor  ,  quando  vuole  nel 
gran  bujo  dalla  Natura  rinvenire  quel  ,  eh’  egli  va 

cercando .  t 

Ma  prima  d’ogni  altro  mi  fà  meftieri,avanti  cne 

m’  inoltri  in  quefta  E  fa  mina  ,  di  efporre  brevemen¬ 
te  quei,  che  della  Miniera  di  quell’  Acqua  ne  giu¬ 
dicò  il  Celebre  Medico  Bartolomeo  Maranta  ,  uni¬ 
co  Scrittore,  per  quanto  Io  fin  ora  ne  fiippia  ,  del¬ 
le  fue  qualità  e  Virtù  .  Quello  ragguardevole  Au¬ 
tore  nell’  Anno  IJT9  dandone  di  detta  Acqua  al 
pubblico  diftinto  ragguaglio  ,  ficco  me  nella  pallata 
Lezione  fi  è  riferito  ,  in  elio  (a)  n’ efpone  la  di  lei 
analifi  colie  fèguenti  parole  Aquam  batic  non  uniti* 
Minerà  naturerai  fortini  ,  feà  plurieim  ♦  Eft .  enim 
ferrea  ,  fulphurea  ,  &  caldi  ,  cinerifque  particeps  : 
plus  caldi  &  ci  ne  rii  ,  quàm  ferri  ?  rurfufque  plus 
ferri  ,  quàm  fulpburii  ;  itaut  pr  £  domi  net  ur  in  e  a 
Calx  &  Cinis  >  mìnima  Por t io  Sulphuri  ,  media 

E  Fer- 

(  4  )  JOe  ÀqU'NrdpJn  LuculLfcatur<m?tdììtmat  viribus  jpdg.i?* 
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Ferro  trìhuenda  Jìc .  Quello  è  il  giudizio  del  Ma- 
rama  ,  con  cui  non  /blamente  egli  pone  in  chiaro 
la  Miniera  dell’  Acqua  ,  ma  anco  attentamente  la 
ripartifce  in  tré  porzioni  difuguali  •  la  maggior  del¬ 
le  quali  vuol,  che  fia  una  Terra  calcinata,  in  tal 
guifa  abbrufìolita  ,  che  appaja  Cenere  ;  la  medio¬ 
cre  il  Ferro  ;  e  la  minore  il  Solfo.  E  di  altro  mez- 
20  non  fi  fervi  per  rintracciarle  ,  che  di  quello  de’ 
Senfi  ;  Ja/ciando  in  abbandono  la  Defiillazione ,  e  T 
Evaporazione  ,  come  inefficaci  a  tal  ricerca  .  Quindi 
fi  adoperò  col  falò  fcnfo  del  Cullo  a  riconofcere  le 
tré  di  fopra  mentovate  porzioni  ;  perocché  efiendo 
la  noftra  Acqua  mordace  ,  mediocremente  arida,  ed 
affai  difpiacevole  al  palato  •  perciò  Egli  ,  fecondo 
l\  modo  di  Filofòfare  ,  che  a  fuoi  tempi  correva  , 
dalla  Mordacità  dell’  Acqua  la  Terra  calcinata  dal- 
la  in/ènfbile  acidità  il  Ferro  ,*  e  dalla  fomma  di- 
fpiacenza  al  Palato  il  Solfo  n’  inferì  .  Ma  perchè 
veggo,  che  quefto  modo  di  ricercare  la  Miniera  d* 
un’  Acqua  ,  ricavato  da5  Senfi,  è  molto  fallace  ,  e 
/pecialmente  in  quefto  nofiro  Secolo,  in  cui  dall’  Arte 
Chimica,  e  dalla  Fifica  ingegnofiflìmi  mezzi  fi  fono 
a  tal  fine  ritrovati  ;  perciò  ,  Virtuofi  Accademici, 
mi  fon  fèrvito  per  cono/cere  la  Miniera  della  noftra 
Acqua  ,  e  fpecialmente  fe  in  effa  vi  fieno  delle  maf- 
fòlette  di  Ferro  me/chiate  o  nò  ,  di  alcuni  /peri¬ 
menti  ,  dagli  amatori  del  più  faldo  filofofare  per 
certi  ,  ed  irrefragabili  ftimati  . 

E  comecché  l’accennate  maffolette  del  Ferro  pof- 
fono  edere  infenfibilmente  nafcofie  sì  ne’ciechi  pori 
della  fua  liquida  foftanza  ,  come  nel  fuo  fedimento, 
e  Sale  da  effa  ricavati  colf  ajuto  dell’  Evaporazio¬ 
ne  ;  ho  /limato  conveniente  in  quefta  prefente  Le¬ 
zione  di  ricercarle  prima  nella  difcorrente  e  liquida 
foftanza  dell’  Acqua  per  mezzo  della  Precipitazione, 

e  po 


dell’acqua  lucullana:  ?r 

c  poi  nella  feguente  ifpiandole  con  ogni  diligenza  _ 
di  lei  Sale  e  redimento  tanto  naturale  ,  flu^,  .  • 
tificiale  ,  cimentandoli  con  molti  ,  e  varj 
Liquori  ,  ed  infiememente  coll’  ufo  della  Calamita. 

4  E  dovendo  Io  a  quelli  fperimenti  dare  mcomin- 
ciàmento  ,  per  conoftere  fc  la  Miniera  d,  terre >  fi  a un- 
fenfibilmente  fciolta  ne’  «retti  pori  dell .  egli 
convenevole  cofa  mi  è  parfa  apportare  P'ima  g 
altri  quello  della  Galla  ,  che  da  i  pm  rinomati  Chi 
mici  nelle  loro  dottilfime  Opere  vien  riferito  ,  e  piu 
volte  per  tal  fine  in  pratica  pollo.  Prefì  adunque  in 
l,(o  'di  Vetro  una  badante  porzione  dd  a  no#» 
Acqua  ,  e  v’  infufi  buona  porzione  d!  polvere  di 
GaHa,  ed  attentamente  ofièrvai ,  che  dalla  milchian- 

za  di  quella  polvere  1’  Acqua  fi  tinfe  fo'ame"te '  ia 
color  giallognolo  :  più  volte  replicai  quella  Opera 
zione  non  tanto  colla  polvere  di  Galla  ,  quanto  an¬ 
cora  colla  fua  fe triplice  infufione  ,  e  decozione  ,  la¬ 
rdandola  cosi  (lare  nel  vafo  per  quaiche  tempo .  e 
giammai  mi  forti  di  vederla  prendere  altro  colute 

del  mentovato  ;  quando  è  certo  ,  che  ove ,  . 

rarfi  di  nero  ,  o  di  violato  fcuro  ,  fe  entro  di  fe  la 
noltra  Acqua  avelie  nafcofia  la  Miniera  i  erro  , 
come  appunto  di  Violato  ofcuro  divenne  a  * 
qua  Minerale  di  Pozzuoli  ,  detta  de  III  Vifciardli , 
che  contiene  in  fe  del  Vetriuolo ,  che  abbonda  d.  fer¬ 
ro  ;  come  altresì  1’  Acqua  comune  ,  dove  era.  fiato 
fciolto  il  Sai  di  Marte,  o  femplice  terrò  con  olio  di 
Solfo  preparato  ,  allor  che  in  ciafcheduna  di  loro 
leparatamente  vi  mefcolai  della  polvere  di  Gal  a. 

Ma  perchè  in  quell’ ifteflo  tempo  ,  mentre  andava 
facendo  quelle  fperienze,  confiderai,  che  in  fai  eave  - 
fero  potuto  accadere  degli  abbagli  ,  che  in  forni- 
elianti  ricerche  ogni  grand’  ingegno  ,  affai  di  me  màg- 

fiore  ,  incontrar  fuole  ,  per  alcune  picciole  mina- 

K  2 
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zie  ,  ^  e  circortanze  ,  che  forfè  incoafideratamente 
non  fi  fuflèro  adoprate  ,*  perciò  maturamente  sù  di  ciò 
meco  penfando  m5  infòrfcro  nella  mente  molti  fò- 
Ipetti  ,  fondati  sù  d9  alcune  circortanze  ,  da  me  tra¬ 
scurate  ,  ma  bartanti  forfè  a  far  che  la  polvere  del¬ 
la  Galla  non  tingèfìè  P  Acqua  di  nero  colore  ,  an¬ 
corché  in  erta  ferro  fi  confervafle  .  Delle  quali  la 
prima  ,  che  mi  Sovvenni  fù,il  non  ertele  fiata  per 
molti  e  molti  giorni  mefcolata  V  accennata  polvere 
colf  Acqua  ,  per  di  poi  offervarne  la  nera  tintura  ; 
ma  nel  far  detta  fperienza  breviflìmo  tempo  fi  fra- 
pofe  dallo  mefcolamento  della  Polvere  ,  e  i9  ofler- 
vazione  della  Tintura  ,  fe  avveniva  o  nò  ;  riflet¬ 
tendo  ,  che  in  alcune  mifchianze  di  certi  liquori,  ove 
cambiamenti  di  colore  s9  affettano  ,  non  così  torto 
dallo  foro  mefcolamento  ,  ma  a  capo  di  tempo  n9 
appaiono  ;  perocché  per  divenire  nelle  lor  tefìltura 
alterati  ,  e  nell9  ordine  e  difpofizione  delle  lor  par¬ 
ticelle  perturbati  ,  eh’  è  la  cagion  del  loro  cambia¬ 
to  colore  ,  ricercali  molte  volte  lungo  fpazio  di 
tempo.  Quindi  per  togliere  ogni  fofpetto  ,  e  mag¬ 
giormente  articolarmi ,  replicai  l’efperienza  con  pren¬ 
dere  due  bicchieri  di  Vetro  ben  chiaro  ,  in  uno  de5 
quali  rlpofi  V  Acqua  Lucullana  ,  nell’  altro  l9  Acqua 
comune  ,  ed  in  ambedue  mefehiai  in  giurta  ed 
ugual  mifura  la  Polvere  di  Galla  ,  e  li  rinchiufi  in 
una  Carta  ;  e  partati  che  furono  otto  giorni  ,  e  più, 
ortervai  ben  bene  tanto  V  uno  ,  quanto  V  altro  ,  e 
Vidi  ,  che  ugualmente  erano  tinte  sì  V  Acqua  Lu- 
cullana  ?  come  la  Comune  dell’  irteffo  color  giallo¬ 
gnolo  ,  di  cui  avanti  di  tal  tempo  furono  tinte  j  per 
la  qual  cofa  reflò  affatto  libera  la  mia  mente  dal 
rìubio  ,  che  per  tal  circonfianza  la  Tintura  nera  dal¬ 
la  polvere  della  Galla  non  avvenirti . 

La  feconda  circonfianza, per  la  di  cui  mancanza  for¬ 
fè 
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fe  dubitai  non  effèr  (òrtito  il  color  nero  dalla  poi- 
vere  della  Galla  nella  nofira  Acqua  ,  fù  che  1  efpe- 
rienza  non  fù  da  me  fatta  nell’  Acqua  Lucullana, 
immantinente  eftratta  dalla  fua  viva  fcaturigine  ;  ma 
bensì  nell’  Acqua  da  molto  tempo  prefa  ,  ed  in  luo¬ 
go  lontano  dalla  Tua  fonte  trafportata  ;  ricordando¬ 
mi  ,  che  fèmprecchè  altrove  ,  ed  in  lontani  luoghi  li¬ 
mili  Acque  fi  trafportino  ,  in  vafi  forfè  non  ben  tu¬ 
rati  3  può  da  effe  frappar  via  fuori  qualche  lor  vo¬ 
latile  principio  ;  per  la  mancanza  del  quale  prefi  fo- 
fpezione,che  poteffe  fallire  la  mia  fperienza  con  non 
feguirne  il  color  nero  ,  o  violato  ofcuro  ,  quantun¬ 
que  ferrigna  fuffe  la  nofira  Acqua  ;  liccome  viene 
attefiato  dal  chiariffimo  Pietro  Giulio  (a)  nell5  Ac¬ 
que  di  Pruine  in  Francia  ,  che  dalla  Galla  non 
più  quelle  fi  tingono  ,  fr  da  molto  tempo  fono  fia¬ 
te  e  fi  ratte  dal  Fonte  .  Laonde  con  ogni  follecitu- 
dine  mi  portai  un  giorno  fu  ?i  di  lei  proprio  fonte* 
e  replicando  non  una,  ma  più  voice  V  esperienza 
nell’  Acqua  immantinente  dalla  di  lei  Vena  ricava¬ 
ta  ,  1’  ifleffo  color  giallognolo  dalia  mefehiata  pol¬ 
vere  della  Galla  con  tifa  n’  avTvenne  ,  lenza  che 
punto  in  effa  fi  oflervafle  color  nero ,  o  paonazzo  ofi 

curo  *  , 

Per  fine  la  Terza  circoftanza  ,  che  forfè  (li¬ 
mava  effer  necefrària  ,  e  da  me  non  era  fiata  av¬ 
vertita  ,  fù  che  s5  avelie  a  fare  coll’  infufione  ,  o  de¬ 
cozione  della  Galla  ,  e  non  colla  di  lei  polvere  per 
fuccedcre  il  color  nero  ;  dubitando  che  le  particelle 
mìnime  della  polvere  della  Galla  ,  non  fuffero  di 
una  impercettibile  fottìgliezza  fornite  ,  come  quelle 
della  merìema  Galla  per  infufione  mefehiate  negli 
infenfibili  pori  dell’  Acqua  Comune  ,  o  dal  fuoco 
più  afiottigiiate  per  la  decozione  j  ma  forfè  efiendo 

più 

ia  )  In  fu o  Opufc*  Arcannm  Acidalarum  il* 
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più  grolTblane ,  poco  adatte  ed  acconcie  fuflèro  per 
ricontrarfi  colie  molecole  del  ferro  ,  e  formarne  1* 
accennata  Tintura  .  Ma  fubitamente  fi  /gombrò  dal¬ 
ia  mia  menre  tal  dubio  ,•  imperocché  oifervai  l’iftef- 
fo  color  giallognolo  ugualmente  accadere  tanto  dalla 
mefcolanza  della  Polvere  ,  quanto  dalla  infufione  o 
decozione  della  Galla  colla  noflr’  Acqua  avvenire  : 
Da  tutte  quelle  circaftanze  ,  da  me  con  ogni  accu¬ 
ratezza  ponderate  ,  ne  punto  difcordanti  da" quel  eh* 
Io  prima  avea  della  Polvere  della  Galla  fperimenta- 
to  ,  venni  forzato  ,  Virtuofi  Accademici  ,  a  formar 
quel  giudizio  .  che  richedevafi  ,  che  1’  Acqua  Lu- 
cullana  dentro  di  fe  Ferro  non  ritenettè  . 

Ed  acci  cche  più  chiaramente  fi  comprenda  non 
effer’  ella  ferrata,  non  voglio  reflar  d’  addurne  un’ 
altro  /perimento ,  da  tutti  i  Chimici  univer/àlmente 
abbracciato  ,  che  confitte  in  ifeiogliere  ,  o  inf  ndere 
qualfifia  Sale,  o  ipirito  Urinolò  ne’  liquori  ferrigni, 
che  fubito  da  quello  fi  turbano  ,  divenendo  il  lor  co¬ 
lore  di  Arancio  ben  maturo  ,  che  di  poi  a  poco  a  poco 
fchiarilconfi ,  e  depongono  un  fèdimento  di  color  di 
ruggine .  Prefi  adunque  dalla  Icaturigine  Lucullana 
un  bicchier  d’  Acqua  ,  e  vi  fciolfi  una  guitta  por¬ 
zione  di  Sai  di  Tartaro  ,  ch’e  uno  de  principali  Sali  uri- 
nofi  ,  e  con  ogni  attenzione  riguardando  f'e  ella  fi 
intorbidava  ,  ed  il  color  giallo  aranciato  prendeva , 
vidi  che  in  vece  di  quetto  colore  ,  e  della  precipi¬ 
tazione  in  colore  di  ruggine  ,  che  lèguir  dovea  ,  fe 
fodero  fiate  in  elFa  fciolte  ,  e  notanti  particelle  di 
ferro  ,  acquiftò  immantinente  un  colore  lattiginofo  , 
ed  infenfibilmente  nel  fondo  del  bicchiere  fi  precipi-7 
tò  una  Terra  bianca, ed  infipida.  Ma  non  così  ac¬ 
cadde  nell’  Acqua  comune  artificialmente  fatta  fer¬ 
rata,  e  nell’  Acqua  di  Pìfciarclli  ;  imperocché  Iciolto 
>  o  in  ette  ,  fi  turbarono  ,  e  divenne¬ 
ro 
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ro  di  color  di  Arancio  maturo,  con  deporre  nel  fon¬ 
do  del  bicchiere  un  redimento  ragginolo . 

E  quantunque  gli  fin  addotti  /perimenti  ,  giufla  la 
diritta  e  vera  analifi  adoprati ,  fiano  baftevoliffimi  a 
far  credere  ,  che  la  no/lr5  Acqua  non  fia  punto  fer¬ 
rata  ;  nuiladimeno  non  hò  voluto  mancare  di  porre 
in  opera  que/15  altro  Tegnente  fperimento  ,  per  ellere 
di  quella  verità  maggiormente  certificato .  Pigliai  la 
Tintura  di  Solfo  ,  fatta  di  frefco  colla  Calcina  viva  , 
che  hà  la  proprietà  di  mutare  ogni  liquore,  che  in  fe 
ferro  ,  o  Vetriuolo  contenga,  in  color  violetto  o/curo, 
e  con  una  porzione  di  Acqua  Lucullana  ,  cavata  im¬ 
mediatamente  dal  Fonte  la  me/colai  ;  ma  non  vi* 
di  in  ella  accadere  la  Tintura  violetta  ofcura  ,  come 
accader  dovea  ,  fe  ferro  occulto  in  fe  contenefle  :  ma 
bensì  mutoffi  da  tal  me/colanza  il  color  naturale 
della  no/lr5  Acqua  ,  ip  color  gialiagnolo  ,  che  a  capo 
di  tempo  pafsò  in  coior  di  Latte  .  Da  quella  ofler- 
vazione  in3  avanzai  più  avanti  colla  detta  Tintura 
di  Solfo  ,  cimentandola  feparatamente  or  coli’  Ac¬ 
qua  artificialmente  ferrigna  ,  e  con  quella  di  Pjic la¬ 
re  Hi  vitriolata  ,  ed  or  colf  Acqua  comune  ;  e  vi¬ 
di  che  dalla  Tintura  di  Solfo  ne  feguì  il  color  vio¬ 
lato  o/curo  tanto  nell’Acqua  per  arteficio  refa  fer  rata  , 
quanto  in  quella  di  Pi/ciarelli  per  ia  miniera  di  Ve¬ 
triuolo,  che  in  fe  contiene  :  ma  nell3  Acqua  Comu¬ 
ne  quell5  ifteffò  color  appunto  n’avvenne  ,  che  nellì 
Acqua  Lucullana  dalla  mifchianza  della  mederna 
Tintura  fù  offervato  .  Sicché  per  concludere  qual¬ 
che  cofa  dalle  oflèrvazioni  ,  e  fperienze  apportate  * 
parmi  di  poter  francamente  afTerire  ,  che  niente  di 
Ferro  ritrova/!  nella  liquida  foftanza  dell5  Acqua  Lu- 
culiana  . 

Se  poi  alcuno  impegnato  nell5  antica  opinione  ,  che 
la  no/tra  Acqua  fia  Ferrata  ,  volefie  oppormi  dicen¬ 
do. 
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do ,  che  in  tanto  per  le  finquì  fperimentate  pruovej 
fatte  colla  polvere  della  Galla,  col  Sale  di  Tartaro, 
e  colla  Tintura  di  Solfo  ,  non  polla  fcoprirlì  il  fer¬ 
ro  in  elTa  nafcoflo  ,  in  quanto  che  le  particelle  de¬ 
gii  altri  Minerali  ,  che  fono  nell’  ideila  Acqua  a 
quelle  del  ferro  accompagnate  ,  forfè  fono  di  tal  na¬ 
tura  ,  che  valevoli  fieno  a  perturbare  ed  invertere  la 
teffitura  delie  particelle  della  Galla  ,  ficcome  quel¬ 
le  del  Sale  di  Tartaro  ,  e  dell’  accennata  Tintura  ; 
onde  quefte  così  perturbate  ,  e  mutate  nella  lor  fi¬ 
gura ,  ordine ,  e  difpofizione  ,  incontrandoli  colle  maf- 
folecte  del  ferro,  non  fono  atte  albicarle  dalli  cie¬ 
chi  pori  deli’ Acqua  ,  e  farle  agli  occhi  noltri  com¬ 
parire  lòtto  quei  cambiamenti  di  color  nero,  o  vio¬ 
letto  ofeuro  ,  ed  indi  poi  precipitarle  fotto  varie 
fpecie  di  lèdimenti  ;  ma  bensì  nell’Acqua  Comune 
fatta  per  arteficio  ferrigna  ,  e  nell’Acqua  di  Pifcia - 
relli  ,  perchè  forfè  non  fi  ritrovino  particelle  Minie¬ 
ra!!  ,  che  pofiono  perturbare  le  particelle  della  Gal¬ 
la  ,  o  degli  altri  annotati  liquori  Chimici  ,  bene  e 
meglio  da  quelli, qualor  in  elle s’ impongono  ,  feguir  ne 
pofiono  le  mutazioni  de’  colori  >  ed  i  varj  fedi- 
menti  . 

Quella  obbiezzione  avvegnàcchè  a  prima  villa 
par  che  fia  di  non  picciol  momento,  anzi  quali  de- 
ìlruttiva  di  tutte  le  fperienze  da  me  di  l'opra  appor¬ 
tate  ,•  nondimeno  ,  fe  ben  fi  confiderà  ,  di  leggieri 
fi  fciogjie  .  Se  adunque  le  particelle  degli  altri  cor¬ 
pi  minierali,  che  fono  nell’Acqua  Lucullana  ,  fono  d’ 
impedimento  alla  Polvere  della  Galla  ,  al  Sai  di 
Tartaro  ,  ed  alla  Tintura  del  Solfo  ,  perturbando 
ed  invertendo  le  di  lor  particelle  ,  onde  più  quelle 
non  vagliono  a  far  delle  mutazioni  de’ Colori  ,  in¬ 
contrandoli  colle  particelle  del  ferro  ,•  ancor  ciò  n’ 
avrebbe  a  foguire,  fe  in  efia  Acqua  Lucullana  fi  fcio- 

gliefie 
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gliefTe  picciola  porzione  di  Sai  di  Marte,  o  di  Fer¬ 
ro  preparato  con  olio  di  Solfo  ;  imperocché  in  tal 
calò  gii  accennati  corpi  minierali  ,  effóndo  gl’  iftef- 
fi  ,  e  niente  mutati  nella  già  foppoffa  potenza  di 
foonvolgere  le  molecole  della  Galla  ,  e  degli  altri 
corpi  precipitanti  ,  dovrebbero  lènza  dubbio  ancora 
eflere  a  quelli  d’  impedimento  ,  che  nell’  incon¬ 
trarli  colle  particelle  del  ferro  di  nuovo  aggiunte  , 
non  produceflèro  le  mutazioni  de’  colori  ,  ed  i  va¬ 
ri  precipitati  dalla  lor  mefchianze  foliti  a  compari¬ 
re  :  ma  il  contrario  manifeftamente  n’  avviene  ; 
adunque  bifogna  dire  ,  che  gli  altri  corpiceili  mi¬ 
nierali  ,  nell’  Acqua  Lucullana  efiftenti  ,  non  ab; 
biano  in  lè  la  creduta  potenza. 

Or  chi  è  quello  ,  che  voglia  contraffar  1’  evi¬ 
denza  di  tutti  gli  {perimenti  fin’  ora  apportati  in 
pregiudicio  del  vero  ?  Niuno,  come  Io  credo,  che 
fia  di  buon  fenno  ,  fi  porrà  a  contradirli ,  ogni  vol¬ 
ta  che  quelli  non  fono  crapicciofe  invenzioni  ,  e 
fantaftiche  pruove  ,  e  come  tali  alla  voftra  prefen- 
za,  Dottiflìmi  Colleghi ,  fuflero  flati  forfè  da  me  fac¬ 
ciati  :  ma  bensì  dimoftrati  come  lòdi  e  ben  fondati  fpe- 
rimenti,per  veri, ed  inviolabili  tenuti  da  i  primi  Valent¬ 
uomini ,  in  quefta  materia  verfàtiffimi,  che  ufoiti  dal¬ 
la  volgar  fchiera  degnamente  federono  a  fcranna 
nelle  più  Celebri  Accademie  dell’  Europa  j  ficco; 
me  altrove  a  diffefo  fono  per  dichiararvi . 
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Nella  quale  evidentemente  Jì  prova  ,  che 
il  fuo  Sedimento  ,  ed  il  Sale  ,  che 
da  e/so  fi  ricava  ,  non  Jìeno 

Ferrati . 


On  è  da  metterli  in  dubbio  5  Gen- 
titillimi  Accademici  >  che  il  na¬ 
vigare  contro  la  corrente  dell’Ac- 
que  non  fia  imprefa  tanto  mala¬ 
gevole  y  quanto  1’  oppcrfi  ad  una 
Opinione*  che  nell'  animodella  vol- 
gar  Gente  fia  fiata  col  latte  quali 
infoia  ,  con  debole  e  dolce  prin- 
pio  india  poco  a  poco  crefciuta,col  comune  parere 
ftabilita  ,  e  col  decorlo  degli  anni  finalmente  invec¬ 
chiata  ;  imperocché  fe  quelle  coll’  impetuoso  Ior* 
urto  fi  contrapongono  ,  e  gagliardamente  refifiono 
al  veloce  corfo  di  una  Nave  pur  alia  fine  da  que¬ 
lla 
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fta  coll’  aggiunta  di  nuove  Vele  ,  C  de*  replicati 
Rèmi  la  di  Jor  violenza  vien  fuperata  :  ma  non  co¬ 
sì  fi  può  1’  indicibil  forza  dell’  invecchiata  creden¬ 
za  contrafiare  ,  per  eflèr  quefta  tanto  potente  ,  e 
così  fortemente  nella  mente  del  Vulgo  i  adicata  » 
che  vincer  fuole  fpeffo  volte  I  iftefià  evidenza.  Aia 
pur  allo  ’ucontro  non  fi  deve  dubitare  ,  che  la 
tanta  refiftenza,che  fi  fuole  incontrare  in  guadagnarli  1 
animo  dell’ignaro  Vulgo  ,  nell’  ifgannarlo  ,  e  farlo 
ricredere  del  fuo  errore,  venga,  ch’egli  fia  affatto 
ignudo  delle  filofofiche  fcienze  :  non  è  però  cosi  forte 
e  poderofo  l’oftacoio,  che  fi  ritrova  nell’animo  degli  Uo¬ 
mini  dotti  a  predar  credenza  ad  una  nuova  feo per¬ 
la,  fatta  da  qualcuno  nel  Regno  della  Natura  ;  perocché 
conofcendola  ben  (labilità ,  e  da  fortiffimi  (perimenti 
corredata, immantinente  l’ abbracciano  ,  e  dalla  con¬ 
traria  Opinione  ,  da  cui  forfè  per  1’  innanzi  ne  vi- 
veano  preoccupati  ,  volentieri  fi  rimuovono  ,  non 
avendo  altro  d’  impegno,  effondo  la  lor  mente  da 
ogni  pregiudizio  fpogliata,  che  di  abbracciare  il  ve¬ 
ro.  Quindi  è  ,  che  fe  Io  nella  paffàta  Lezione  con 
varj  e  diverfi  (perimenti  ebbi  la  forte  di  dimourar- 
vi  lènza  veruno  intoppo,  che  nella  fluida  fofianza de  t 
Acqua  Lucullana  non  vi  fia  miniera  di  Ferro  na- 
feofta,  tutto  l’oppofito  a  quel ,  che V  era  prima  cre¬ 
duto  :  prefentemente  fpero  ,  che  in  ifooprirvi ,  che 
ne  ancora  il  di  lei  Sedimento  9  e  Sale  5  da  elio  ri- 
cavato  ,  fieno  di  Ferro  partecipi  ,  non  abbia  a  du¬ 
rar  molta  fatica  a  perfuadervelo  ,  contuttoché  per 
la  fua  novità  nel  votlro  animo  dovrebbe  ogni  offa- 
colo  a  ritrovare.  Il  che  di  leggieri  incontrar  potrei  ., 
quaior  quello  mio  Ritrovato  o  affatto  sfornito  d’ in- 
contraftabili  fperimenti  comparifiè  ,  o  pur  da  me_  fi 
proponete  in  un  congreflò  d’  Uomini  benché  Savj  , 

ma  non  avezzi  a  fimili  fpeculazioni  :  rna  tra  ^er- 

F  a  che 

* 


44  LEZIONE  QJUARTA 
che  vien»  egli  foilenuto  da  una  fortiflìma  catena  di 
ben  fodi  ed  indubitati  fperimenti  ,  difficile  a  mìo 
ci  edere  a  fpezzarfi  ;  e  per  eflère  infiememente  da 
me  propoflo  in  quella  Virtuosa  Adunanza  ,  ove  in- 

rtalf0  ’ntKin°J  PJ  °cchi  vo,?endo  veggo  Uomini  , 

dal  a  tuiba  de  Scienziati  della  noftra  Città  tra/celti 
nella  fperimental  Filofofia  più  che  Intendenti  e 

Ipecialmente  di  quell’  indifferenza  filo/ofica  ornati 
eh  e  propriiflìma  di  quei  nobili  Inpegni  ,  tutti  im5 
pegnati  alla  difefa  del  vero  ;  perciò  ne  fon  più  che 
certo  di  non  fòflener  molta  fatiga,e  di  venir  fenza  ve¬ 
runa  contrarietà  a  capo  della  mia  imprefa. 

E  lafciando  qualfifia  argomento  per  ciò  dinm- 
ftrare  mi  fervi, ò  degli  Sperimenti  ,  che  fono  di 
ogn  altre  ragioni,  che  ritrovar  giammai  fi  poflono 
le  piu  efficaci  ,  le  più  veritiere  ,  intefe  in  ogni  lin¬ 
gua  ,  c  fenza  niuna  eccezzione  uni verfai mente  ac¬ 
cettate .  Ed  acciocché  per  opra  loro  fi  poflà  veni¬ 
re  m  una  più  certa  cognizione  della  Miniera  della 
noftra  Acqua  ,  devono  eflère  indirizzati  sù  di  qnel- 
f  ruo6  ,itrovand°fi  nella  di  lei  foflanza  difpeifo  , 

mente  da  fl  ricava  »  °  dall’  Arte  per  via 
dell  Evaporazione  ,  o  dall’  iflefTa  Natura  vien  pre- 
ciptato  nel  fondo  de’Vafi  ,  in  cui  per  lungo  tem¬ 
po  1  Acqua  fi  conferva  ;  o  pur  nel  fondo  dei  Fon 
te  ,  a  lati  di  effo  ,  e  ne  canali  ,  per  cui  inceflànl 
temente  ne  feorre  ,  fi  vede  attaccato  ;  perocché 
dell  altre  infenfìbili  e  volatili  foflanze  ,  (  fe  pur  nella 
noflr’  acqua  vi  fono)  non  fe  n’  hà  niun'a  ragione  * 
perche  eflèndo  fottiliflìme  sfuggono  i  noftri  ftnfi  e 
non  fi  poffono  nella  Divinazione  ritenere ,  quantùn¬ 
que  con  ogni  fcrupulofa  diligenza  a  lambiccar  la  no^ 
ltla  Acqua  fi  ponga. 

dar  PrinciPio  aì  miei  Sperimenti .  Feci 
adunque  fvaporar  lentisfimamente  cinque  fole  libre 

dell’ 
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dell’  Acqua  Lucullana  in  vafo  di  vetro  a  fuoco  co¬ 
sì  moderato  ,  che  a  fvaporarla  quattro  intieri  gior¬ 
ni  vi  confumai  ,  e  terminata  che  fu  1’  evaporazio¬ 
ne  ,  ebbi  il  fedimento  a  ragione  di  due  dramme  ,  e 
poco  più  per  libra  d’ Acqua ,  il  quale  era  di  bianco 
colore  ,  inclinante  alquanto  al  pallido  ,  di  fàpore 
falfuginofo  j  e  (limai  con  quefta  operazione  di  aver 
ricavato  dalla  noftra  Acqua  tutto  ciò  ,  che  di  Af¬ 
fo  ,  falzo  ,  e  terreftre  in  eflà  fi  ritrovava .  Quello 
■adunque  fedimento,  cosi  intiero  qual  era,  volli  fpe- 
rimentare ,  fe  in  fe  ferro  nafcondefie ,  avanti  che  il 
Sale  dalla  di  lui  fida  e  terreftre  parte  da  me  fi  fe- 
paraffe.  Per  la  qual  cofa  adoperai  al  folito  1’  infu¬ 
sone  di  Galla  ,  il  Sale  di  Tartaro  ,  e  la  Tintura 
di  Solfo,  fatta  colla  Calce  viva,  e  replicando  (come 
in  tutte  l’ altre  fperienze  hò  fempre  fatto)  più  ,  e  di¬ 
verte  volte  le  pruove  ,  e  mefcolando  il  fedimento 
ora  in  maggiore  ,  ora  in  minor  quantità  coll’  infu¬ 
sone  di  Galla  ,  coli’  Acqua  impregnata  di  Sai  di 
Tartaro  ,  e  colla  Tintura  di  Solfo ,  mai  non  mi  riu- 
fcì  di  vedere  ne  pure  uno  di  quei  cambiamenti,  al¬ 
tre  volte  ridetti ,  quali  fieguono  fenza  fallo  ,  quan¬ 
do  nell’  infufione  di  Galla  fciogliefi  qualche  Sale  Ve- 
triuolico  ,  o  Marziale  ;  o  quando  colla  Tintura  di 
Solfo  ,  o  coll’  Acqua  comune  pregna  di  Sai  di  Tar¬ 
taro  qualche  Mifto  Ferrigno  fi  mifchia  ;  la  qual  cofa 
più  volte  profperamente  m’  è  avvenuto  oflervare. 

Da  quefta  fperienza  paflai  ad  un’  altra  più  for¬ 
te  ,  per  meglio  afficurarmi ,  fe  in  detto  fedimento 
miniera  di  Ferro  ci  fuffe  .  Pigliai  un’  buon  pugno 
di  efib  ,  ed  in  un  Cruggiuolo  riporto  ,  sù  del 
fuogo  1’  abbrucciai,  e  raffreddato  fù  in  polvere  ri¬ 
dotto  ,  ed  indi  poi  con  Acqua  Piovana  più  fiate  la¬ 
vato  ,  e  poich’  egli  fù  d, (leccato,  lo  pofi  su  d  una 
Carta  ,  e  gli  approflimai  la  Calamita,  eh’  era  di  mol- 
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ta  forza  ,  ed  armata;  ne  vidi,  di’  avedè  a  fo  ti¬ 
rato  ,  non  dico  piccioia  porzione,  ma  ne  meno  un 
granello  di  detto  redimento  ;  il  che  avrebbe  avuto 
lenza  dubbio  avvenire  ,  le  dentro  di  effò  picciole 
mafiolette  di  ferro  fufièro  Hate  racchiufe. 

^Ia  forfè  dira  qualcuno  ,  che  intanto  I’  accen¬ 
nato  Sedimento  non  fù  dalla  Calamita  tirato  ,  in¬ 
quanto  die  coll’  abbruciarli  ricevè  una  grande  al¬ 
terazione  dal  fuogo  ,  e  col  ridurfi  in  polvere  ,  e 
piu  volte  lavarli  ,  fi  fude  nella  Tua  telfitura  molto 
mutato  ,  e  di  quelli  fpeciali  pori  refo  gii  privo  , 
che  forfè  in  elfo  necefiìtavano  per  edere  dalla  Ca¬ 
lamita  attratto.  A  quedod  rifponde  ,  che  1’  accen¬ 
nato  redimento,  non  fi  deve  credere  ,(  concedo  che 
fia  Ferrato},  eh’  egli  da  un’  ammaliò  di  madblettc 
di  puridìmo  Ferro  ,  ma  fi  deve  riputare  come  Vena 
del  medemo,  mefehiata  con  altri  corpicelii  ftranieri 
c  terredri.  Quindi,  le  ben  d  riflette  ,  l’accennate 
preparazioni  da  me  fatte  del  fudetto  lèdi  mento  , 
avanti  che  colla  Calamita  lo  cimentasi!  ,  non  fòlo 
i  niuno  odacolo  fono  all’  edere  da  quella  tirato, ma 
anco  d  devono  riputare  come  necedarj  requifiti,  pre¬ 
cedenti  a  detto  Cimento  ;  perocché  dalla  forza  del 
tuogo  abbrucciato  ,  dall’  edere  di  poi  in  polvere  ri- 
dotto,  e  dalle  replicate  acque  lavato,  le  di  lui  fiip- 
polte  madòlette  di  Ferro  ,  bene  e  meglio  libere  e 
Icioite  rimarrebbero  dagli  altri  corpi  terredri ,  e  così 
maggiormente  unite  ,  e  ne’ loro  pori  aperte  fi  ren¬ 
derebbero  atte  ad  edere  dalla  Calamita  tirate .  E 
queita  non  è  mia  dottrina,  ma  da  molti  Uomini  Sa- 
vj  ancor  fodenuta  ,  e  fpezialmente  da!  Celebratisii- 
mo  Martino  Lider  abbracciata,  e anirabilmente  fpie- 
gata,in  edaminando  le  molte  e  varie  Vene  di  Fer¬ 
ro  ,  che  ne’  Reami  della  Gran  Brettagna  fi  ritrova¬ 
no  ,  le  quali  ,  ficcoine  egli  annota ,  fomprecchè  non 

•  fono 
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fono  di  puriffimo  ferro  compofte  (il  che  di  rado  av¬ 
viene  )  ò  pur  non  fieno  Miniere  di  perfetta  Calami¬ 
ta  ,  hanno  biiògno  per  effere  dalla  Calamita  tirate» 
che  fieno  in  vafo  acconcio  fu  ’l  fuogo  ripofie  ,  ed 
abbracciate,  (a)  At  univerfas  bai  Vena*  ,  dopò  d’a¬ 
verle  efaminate  ,  così  conchiude  ,  nifi  probi  ,  &  dih 
ufi  a  le  «tur  ,  prorfus  ignorat  Magna .  E  più  avanti 
parlando  della  Vena  di  Ferro  nel  Contado  diWeft- 
mórlandia  ,  1'  ifieflò  con  più  chiarezza  feri  vendo 
efprime  :  At  ne  banc  quidem  venata  Ferri  ,  etji 
ditiffìma  Jìt  ,  Magne s  ad  fe  alìicit  ,  nìji  prim  be¬ 
ni  ujiuletur.  Venne  ancor  ciò, molto  tempo  avanti 
del  Lifter ,  dal  Chiarifiìmo  Giorgio  Agricola  (b)  pur 
notato  colle  feguenti  parole  :  Pofìrem'o  Venam  ferri 
experimur  in  camino  Fabri  Ferrarli  ;  eadem  uri- 
tur  ,  cowminuitur  ,  lavatur ,  Jìccatur  ;  Magna  in 
ramentum  lotura  colleUum  ìmponitur  ,  qui  feobem 
ferream  ad  fe  trahit  :  ea  pennis  deterfa  ,  catino  ex- 
cipitur  ,  atque  Magna  ufque  eo  in  ramentum  lotu¬ 
ra  colleélum  imponitur  ,  &  feobes  detergitur  ,  dura 
refiet  ,  quam  ad  fe  allicìat  ;  ea  autem  Jimul  cum 
Halonitro  coquitur  in  catino ,  donec  liquefeat  ,  &  ex 
ea  ferrea  maffula  confletur .  E  (Tendo  adunque  que¬ 
lla  verità  da  noflri  Anteceflòri  ben  conofciuta  ,  che 
la  Calamita  non  tira  a  fe  qualfifia  Vena  di  Ferro  ,  ò 
Ferro  Vergine,  come  chiamar  lo  vogliono, fè  pur  non  fia 
avanti  cogli  di  fopra  accennati  modi  preparato  ;  ne 
fiegue  in  prima  ,  che  dalle  dette  preparazioni  il  Se¬ 
dimento  della  nodra  Acqua,  fe  pur  ferrato  egli  fuf- 
fe  ,  farebbe  fiato  dalla  Calamita  più  torto  tirato  che 
immobile  e  fermo  all’  azione  di  quella  rimanere  . 
Secondariamente  ,  che  chiunque  volefie  decantare 
per  una  nuova  feoperta  fatta  da  fè  a  noftri  tempi, 
in  dimofirare,  che  qualfifia  Vena  di  Ferro  non  fia  dalla 

Cala¬ 
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Calamita  tirata  ,  farebbe  pompa  del  fuo  fapere  apprefib 
l’ignorante  e  cieca  moltitudine ,  ma  niente  di  nuo¬ 
vo  appretto  coloro  apporterebbe  ,  che  molto  hanno 
Ietto  e  meditato. 

In  oltre  per  aver  pruova  più  evidente,  fe  ferro 
m  detto  redimento  fi  contenefiè  ,  mi  convenni  di 
cimentarlo  a  fuogo  di  riverbero.  Polì  adunque  in  un 
Cruggiuolo  due  Oncie  di  eflò  ,  preparato  nel  modo 
fopranotato  ,  e  collocandolo  in  una  fornacetta  gli 
diedi  un’  intenfo  fuogo  ,  e  facendolo  ivi  Ilare  per 
qualche  tempo  ,  in  cui  potea  fuccedere  ,  non  dico 
la  di  lui  Fufione  (non  fupponendofi  egli  dalle  fole 
particelle  ferree  comporto)  ma  almeno  una  unione 
di  quelle, con  iftricarfi  dalle  terrertri, con  cui  ne  Ila- 
vano  forfè  confufe.  Il  che  non  mi  riufcì  di  vedere' 
ancorché  da  me  s’adopraflè  in  tale  operazione  qual- 
fifia  diligenza  :  la  quale  unione  lènza  dubbio  dovea 
accadere  ,  e  renderti  agli  occhi  manifefia  ,  qualor 
tufferò  fiate  racchiufe  in  elfo  le  particelle  di  ferro 
tocche  dalla  violenza  del  fuogo  ;ficcome  fù  a  fuogo 
di  riverbero  fenduto  dal  Celebre  Pier  Giurie  (a)  il 

Sedimento  della  lua  Acqua  di  Pruino,  per  efièr  quello 
di  Ferro  partecipe. 

Potrebbe  qui  taluno  oppormi  ,  e  dire  .  ch’ef1 
fendo  fiate  da  me  fatte  tutte  le  fopramentovate  fpe- 
nenze  su  dell’  intiero  Sedimento,  come  è  fiato  dall* 
Acqua  cavato ,  lenza  che  da  elfo  fe  ne  fulfe  il  pro¬ 
prio  Sale  feparato  ;  perciò  n’ è  accaduto,  che  ne  colla 
Galla ,  ne  coll’Acqua  di  Sai  Tartaro  ,  e  ne  colla  Tintu¬ 
ra  di  Solfo  abbia  tinto  ;  ne  dalla  Calamita  fia  fiato  ti¬ 
rato  ,  ne  a  fuogo  di  riverbero  unito  .  Ma  da  me 
a  quella  difficoltà  fi  rifonde  con  dire,  che  non  fo- 
amente  dell  intiero  lèdimento  mi  lèrvii  nell i  {òpra- 
de  ti  ipei  unenti  ,•  ma  piu  e  diverfe  volte  adoperai 

,  il 
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il  redimento  cavato  dalla  noftra  Acqua  ,  fèparato 
con  ogni  diligenza  dal  Tuo  Sale  ;  e  Tempre  P  ifteffo 
n’avvenne  ;  imperocché  mefchiato  coll*  infufione  di 
Galla  ,  e  cogli  altri  accennati  liquori  ,  quefti  fenza 
veruna  negra  tintura  fi  oflervarono  ,*  come  altresì 
immobile  fi  mantenne  alla  Calamita  ,  e  porto  a  fuo¬ 
co  di  riverbero  ne  tampoco  delle  Tue  particelle  verun  le¬ 
gno  di  unione  comparve. 

E  quantunque  le  fopramenzionate  /perienze  fuf- 
fero  fiate  da  me  adoprate  nel  folo  redimento  Arti¬ 
ficiale  ,  cavato  dalla  noftra  Acqua  per  via  di  Eva¬ 
porazione  ,*  nondimeno,  per  m  aggiormente  chiarirmi 
del  vero,  P  iftefle  fi  replicarono  con  ogni  efatta  di¬ 
ligenza  sù  del  Sedimento  Naturale ,  che  fu  raccolto 
tanto  dal  fondo  della  Fonte  ,  e  da  i  lati  di  efla  , 
quanto  da  i  Canali,  per  ove  l’Acqua  ne  fcorre  ,  E 
pur  Tempre  Piftefto  ortervai ,  che  nel  redimento  Ar¬ 
tificiale  n’  avvenne  fenza  verun’ombra  di  rìifcordanza* 

Ne  fembrami  vero  ciò  ,  che  comunemente  di 
quefto  Naturai  redimento  vien  da  tutti  affermato  , 
eh’  egli  fia  ferrato,*  per  efTere  alla  Ruggine  per  lo  Tuo 
color  giuggiolino  molto  afiomigliante,imperocchè  fe  tal 
giudizio  /uffifterte,  tutte  P  altre  proprietà  ,  che  colli 
fènfi  nel  Ferro  fi  ravvifano  ,  s’avrebbero  ancora  in 
quefto  naturai  Sedimento  a  ritrovare.  Dovrebbe  fen¬ 
za  dubbio  alcuno  al  tatto  non  eflèr  leggiero  ,  com* 
egli  è  •  ma  grave  e  ponderofo  :  non  eflere  al  pala¬ 
to  in  aflaporandofi  feiapito  ,*  ma  dimoftrarfi  alle 
papille  della  Lingua  di  fapore  aftringente  :  e  per 
contenere  in  fe  ferro  ,  non  immobile  alla  Calamita,4 
inapproffimandogliela,egli  dovrebbe  ftare,*ma  da  quel¬ 
la  effer  tirato.Oltreacciò  quel  colore  rugginoiò,che  feco 
tiene  ,  non  proviene  dalla  Tua  ferrata  miniera, come 
viene  aderito,  ma  bensì  da  uno  Spirito  volatile, acido 
Minerale,  che  unito  alla  materia  Alcalina  terreftre ,  che 
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6‘ ritrova  nella  noftra  Acqua  Lucullana  forma  il  redi¬ 
mento  di  tal  colore  flavo,  chea  quello  della  Ruggine 
molto  fi  raffbmìglia  :  ficcome  apprettò  ,  in  appor¬ 
tar5  i  veri  principi  componenti  di  quell’  Acqua  in  un5 
altra  mia  Lezione  andarò  divinando. 

E  tanto  bafii  aver  detto  intorno  all5  uno  ,  e  P 
altro  fedimento  .  Rimane  al  prefente  per  compir 
il  mio  di/corfo  di  efaminare  il  Sale  ,  che  da  i  det¬ 
ti  Sedimenti  fi  ricava  ,  fe  forfè  in  elio  ,  quel  Ferro  , 
che  nell’  Acqua  ,  e  nel  di  lei  redimento  non  fi  è  fin5 
ora  con  tante  Iperienze  ritrovato  ,  in  efio  peravven-' 
tura  ritrovar  fi  potette  « 

Per  la  qual  cofa  è  di  bifogno  valermi  di  quegli 
acconci  mezzi, che  fin ’ora  per  rinvenirlo  dagli  Spiato¬ 
ri  più  avveduti  di  sì  fatte  cofe,  fono  fiati  adoprati . 
Tra5  quali  il  primo  è  di  efaminarne  il  Sapore.  Pon¬ 
gali  adunque  sù  la  lingua  picciola  porzione  del  no- 
Aro  Sai  Lucullana  ,  a  fciolgafi  in  un  vafeilo  di  Ac¬ 
qua  comune  ,  e  con  ogni  attenzione  s5  attàggia  :  il 
fapore,  eh5  egli  darà ,  farà  fallo  ,  niente,  o  poco  dif¬ 
forme  da  quello  ,  che  al  gallo  imprime  il  Sai  di 
Tartaro  ,/o  akro  Umile  Sale  Urinofo  ,  che  dall5  Ac¬ 
que  per  lo  più  Rannate  fi  ricava  :  mà  non  giammai 
farà  in  gallarlo  di  tepore  amaretto,  afirignente  ,  ed  in- 
crelpante  le  fibre  della  lingua  ;  ficcome  avviene  tal5 
increlpamenta  ,  ed  aftrizzione  >  tofiocchè  s’attaporano 
i  Sali  Marziali  ,  a  Vitriuolici  :  il  che  chiaramente 
fù  annotato  sì  dal  fopralodato  Pier  Giurio  (a)  come 
altresì  dal  Signor  Chrovet  (b)  ne'  Sali ,  da  i  redimen¬ 
ti  delle  loro  Acque  Minerali  di  Pruino,  e  di  Spà  ri¬ 
cavati  ;  i  quali  efièndo  al  Palato  d' amaro  ,  afpro  ,  ed 

afirignente  fapore  ,  per  Ferruginofi  furono  da  etti 
riputati  • 

"  In 
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In  oltre  quello  noffro  Sai  Lucullano  pertin  Sale 
Urinofo ,  e  non  Vitriuolico ,  o  Marziale  ,  giudicar  me 
lo  fanno  quei  cambiamenti,  o  mutazioni  de’  Colori  , 
e  de’  Precipitati , che  alla  di  lui  mefcolanza  concer¬ 
ti  liquori  liiflleguono  ,  niente  differenti  da  quei, che 
con  efll  médefimi  liquori  3  n’avvengono  mefehiandofi  i 
Sali  del  Tartaro ,  della  Calce  ,  dell’  Urina  ,  ed  altri 
Umili  ,  :  Id  all’  incontro  dal  di  lui  mefcolamento 
con  altri  liquori  apparir  non  fi  veggono  quelle,  mu¬ 
tazioni  ,  che  avvenir  tutto  dì  s’  offervano  da  i  Sali 
Marziali  o  Vitriuolici  »  Uditene  di  grazia  su  di  que- 
fii  cambiamenti  le  mie  Offervazioni  ,  che  lenza  ve- 
run  dubbio  alla  mia  Opinione  v’  accoffarete.  Me/co¬ 
lai  mezza  dramma  di  queffo  Sale  polverizzato  con 
due  Onde  di  Sciroppo  di  Viole  ,  e  fubito  il ^  di  lui 
color  Violato  in  un  bel  Verde  color  fi  tramutò  .  L5 
ifteflò  avvenne ,  fecondo  quel  che  1’  Elpertiflimo  Bol¬ 
le  annota  (a)  mefchiandolo  col  fugo  premuto  da  i 
Fiori  di  quell’  Erba  ,  da  Bottinici  chiamata  ,  Ciano 
Volgare  minore  ;  come  altresì  aggiunto  al  Sugo  ca¬ 
vato  dalle  Bacche  mature  del  Ligultro.  Confermali 
ancora  effere  l5  accennato  Sale  Urinofo  colla  Solu¬ 
zione  del  Solimato  corrofivo  fatta  in  Acqua  comu¬ 
ne  ,  in  cui  fe  detto  Sale  fi  mefcola,  precipita  la  det¬ 
ta  lòluzione  in  un  Coagulo  rollò,  o  vermiglio  ,  fic- 
come  fanno  tutti  gli  altri  Sali  di  fimile  Ipecie  . 

Ma  non  men  falde  pruove  dell’indole  urinofa  del 
noffro  Sale  fono  il  non  poterli  mai  perfettamente  cri- 
ftallizare,  ed  il  bollore  ,  che  rifveglia,  qualor  fi  mefehia 
con  Acqua  Aluminofa  .  E  nel  vero  il  noffro  Sale 
più  volte  fciolto  in  acqua  comune  ,  ed  evapo¬ 
randoti  1*  acqua  di  ntfovo  a  lèccazione  venuto  , 
non  mai  in  pezzolini  chiari  e  fplendenti  a  guifa  di 
criftallo  fi  riduce  ,  ma  fotto  fembianza  di  coagulo 

G  a  men 
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tnen  chiaro  ,  ed  ofcuro  fi  forma,  che  di  leggieri  all’ 
Aria  elpofto  s’  ammolla ,  e  fi  liquefa  ,  come  per  ap¬ 
punto  accade  a  i  Sali  tirinoli  ,  ed  Alcalini  ,  e  non 
a  i  Sali,  che  Acidi  fono.  Per  la  qual  cola  parimen¬ 
ti  n’  avviene,  che  il  noftro  Sale  per  edere  Urinofo , 
e  di  natura  alcalina,  fo  fi  mefchia  coll’  Acqua  Alumi- 
nofh  queftà ribolle, e  fi  rigonfia , per  lo  rincontro  che 
egli  fa  coll’  acido  dell’ Alume  ,  a  fo  contrario. 

Ma  acciocché  quelli  fperimenti,fin’ora  addotti, mag¬ 
giormente  chiarifcono  1’  indole  urinofa  del  noftro  Sa¬ 
le  ,  e  conlèguentemente  eh’  egli  per  Marziale  o  Vi- 
triuolico  in  niun  conto  fi  debbia  giudicare,  fà  meftie- 
ri  venire  a  quei  fperimenti  ,  per  cui  fi  pruova ,  che 
un  Sale  Ila  Marziale  ,  fomprecchè  Ferro  in  fe  rite-> 
nefie  .  A  quello  propofito  pigliai  l’ Infufione  di  Gal¬ 
la  ,  cd  in  efià  c’  impofi  giulla  porzione  del  noftro 
Sale  ,  ne  vidi  mutazione  alcuna  di  color  negro  ,  o 
di  rollò  ofcuro  ,  che  accader  veggiamo  da  i  Sali 
Marziali  ,  o  Vitriuolici  ,  qualor  quelli  con  quella  fi 
mifchiano.  Ne  tampoco  mutò  in  color  di  Arancio  matu¬ 
ro  la  Eduzione  dei  Sai  di  Tartaro;  ne  la  Tintura  di 
Solfo  la  relè  d’  oleuro  colore  ,  come  feguir  fuole,  fe 
a  detti  chimici  liquori  il  Sai  di  Marte  s’ aggiugne. 

Ed  a  bella  polla  da  me  qui  s’  intralafcia  1’  ef- 
perienza  da  farli  colla  Calamita  sù  del  noftro  Sale  ; 
fappiendo  molto  bene, che  quella  pruova  niente  con¬ 
vincerebbe  ;  imperocché  ne  il  Sai  di  Marte,  ne  di  Vi- 
triuolo  da  quella  viene  tirato .  Qual  Ila  la  cagione 
di  quello  Fenomeno  ,  e  di  molti  altri  alla  virtù  del¬ 
la  Calamita  attinenti  ,  non  è  qui  luogo  di  dichia¬ 
rare  ;  avendone  Io  in  appretto  con  uiìa  fpecial  Le¬ 
zione  in  difefa  de’  miei  Sperimenti,  sì  di  quella  vir¬ 
tù  attrattiva  della  Calamita  come  altresì  della  Na¬ 
tura  ,  e  de’  veri  principi  componenti  del  Ferro  lunga¬ 
mente  a  parlare. 
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In  cui  fi  àimofra  ,  che  in  ni  un  a  guifa 
Solfo  in  ejfa  fi  contenga  . 


Hiunque  con  ogni  ftudio  s’ ingegna  d  i- 
fpiegar  le  cole  Naturali  »  quali  veri” 
mente  in  le  fono  >  deve  fenz’  alcun  dub¬ 
bio  tenere  una  tutta  altra  via  da  quel¬ 
la  ,  che  fin  nel  decimofello  Secolo  ri¬ 
tennero  gli  Antichi  Filofofanti  ,  impe¬ 
rocché  fe  quefti  in  tante  loro  Opere,  in  quei  Secoli 
rozzi  ,  di  moìtiffime  cofe  all*  Iftoria  Naturale  attinen¬ 
ti  trattarono  ,  più  torto  V  altrui  Opinioni  ,  ancorché 
incerte  ,  femplicemente  efpofero  ,  o  cercarono  d’ illu-» 
Ararle  con  proliffl  commenti  ,  o  di  renderle  volgari 
con  faticofe  traslazioni  ,  che  lì  flirterò  affaticati  ,10 
ertuminarle  5  fe  alla  verità  fulféro  fiate  conformi. Ed 
avendofi  ora  da  me  in  quella  Quinta  Lezione  1  or¬ 
dine  dell’ incominciata  Analifi  dell’ AtC<ìua  Lucullana 

"  '  a  fe- 
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a  jfèguire  ,  e  con  <^>gni  diligenza  crtèrvaré  ]  fé  in 
èrta  Solfo  ,  o  nò ,  (i  contenga,  p^r  accrefcere  T  isto¬ 
ria  naturale  di  erta  con  varie  altre  neceffarie  notizie, 
mi  fà  meftieri ,  in  ciò  divifando  ,  fecondo  la  norma 
del  Secol  corrente ,  di  non  efporre  folamente  quel  tan¬ 
to  ,  che  di  ciò  n’  hà  fcritto  il  Celebre  Bartolomeo 
Maranta  ;  ma  di  vedere,  fe  quelche  egli  n’ha  detto, 
all’  efperienze  rifponda  ,  e  di  parlar  più  torto  colla 
lingua  della  Natura  ,  che  coll’  altrui  Autorità  .  Ed 
in  vero  non  il  Nome  ,  non  la  Fama  ,  non  le  parole 
di  alcun  Celeberrimo  Autore  fon  raggioni  talmente 
valevoli  ,  che  ciafcuno  torto  abbia  a  rafiegnarfegli 
con  cieco  confenfo  ;  ma  bensì  gli  argomenti  fodi  e 
veri  fon  quelli  ,  che  debbono  farlo  entrare  all’altrui 
parere .  Per  la  qual  cofa  avendo  Io  più  volte  con 
ogni  rtudio  confiderato  le  raggioni  ,  per  le  quali  il 
fopra  lodato  Maranta  fi  muove  a  dire  ,  che  il  Sol¬ 
fo  fia  della  noftra  Acqua  uno  de’  tré  fuoi  compo¬ 
nenti  Principi  ,  non  hò  portino  giammai  tra  erte  ri¬ 
trovarne  una  di  tal» pelo  al  mio  intelletto  ,  per  cui 
Io  furti  flato  convinto  e  determinato  a  credere  ,  e 
pronunziare  per  vera  ,  o  almeno  probabile  la  fila 
Opinione  anzicchè  al  contrario  da  molti  Sperimen- 
ti  (  che  fono  gli  argomenti  piu  fermi  e  certi  nelle 
colè  naturali  )  hò  ricavato  ,  che  di  tal  principio 
Solforeo ,  dal  Maranta  in  efla  per  fuo  componente  ri¬ 
porto  ,  affatto  la  nortra  Acqua  ne  fia  ignuda  ,  a  ri- 
fèrva  di  un’  infenfibile  e  volatile  principio  acido, che 
fubito  da  erta  fvaporafi  ,  il  quale  fe  Solforato  fia  , 
o  di  altra  natura,  farò  in  appreflo  per  dichiarare  . 
Ma  comecché  in  chiamare  ad  un  rigorofo  cimento 
lòtto  la  fcorta  de’  varj  (perimenti  l’Opinione  di  sì 
rinomato  Autore  ,  fon  caduto  in  dubbio,  fe  quelli 
erano  veramente  tali  ,  di  cui  non  fe  ne  potefie  af¬ 
fatto  dubitare  ,  e  per  indubitati  anco  agli  altri  po- 
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teflero  comparire  ,  conferii  il  rmo  ragionar  fatto  svi 
di  elfi  con  quello  di  altri  regnatati  Scrittori,  e  vidi  , 
che  niente  il  mio  dall’  altrui  difcordava.  Ed  avve¬ 
gnaché  non  lia  certo  ,  che  sù  di  ciò  non  m’ inganni» 
e  che  ancor  non  s’ingannino  quefti  Solìenitori  della 
mia  opinione  j  nulla  di  meno  fata  la  mia  Opinione- 
più  verilìrnile,  che  quella  del  Maranta»  effóndo  dif¬ 
ficile  ,  che  tanti  Ingegni  fublimi  ,  ed  in  quello  ge¬ 
nere  di  fperimentare  Maeftri,  abbiano  tutti  mecosba 
gliati  nella  medefima  cofa  .  Ne  qui  vorrei  che  in 
penfier  vi  cadefle  ,  che  Io  appofìatamente ,  e  fen  za 
niuna  raggione  mi  fon  porto  a  contradire  ,  sì  nelle 
paflate  Lezioni  ,  come  nella  prefente  quello  sì  Cele¬ 
bre  Scrittore,  Bartolomeo  Maranta,  tanto  venerato  e 
lodato  ne’  due  Secoli  addietro  da  Giano  Pelufio  (a) 
dal  Voffìo  ( b )  dal  Gualdo  (c)  e  da  molti  altri  Uo¬ 
mini  dotti  di  quei  tempi  ;  ma  fidamente  voglio  » 
che  fappiate,  che  il  mio  impegno  non  è  ad  altro  di¬ 
retto  ,  che  di  foftenere  il  vero  :  ma  che  di  poi  ccn  ciò 
vengo  ad  oppormi  all’  Opinione  di  sì  ragguardevole 
Autore  ,  qual’  è  il  Maranta  ,  farà  il  mio  ardir  ifcu- 
fato  da  tutti  ,  effóndo  la  fua  Opinione  molto  dal 
vero  lontana.  Quella  è  Hata  fempre  ma  filma  di  tut¬ 
ti  coloro  ,  che  invogliati  nelle  colè  naturali,  in  rin¬ 
tracciando  il  vero,  di  preferir  la  verità  a  qualfifia  au¬ 
torità  di  rinomato  Scrittore.  E  fenza  dubbio  alcuno, 
fe  da  moderni  Filofofanti  non  fufie  ftata  quella 
maflìma  abbracciata ,  non  avrebbemo  tante  nuove 
fcoperte  nel  Regno  della  Natura  fatte  dal  Galileo  , 
Torricelli  ,  Borelli  ,  Redi  ,  Malpighi ,  Boile  ,  e  tant’ 
altri  ;  concioffìacchè  le  quefti  dall’  Opinioni  antiche, 
le  quali,  o  per  il  credito  degli  Autori»  che  l’avea* 

no 
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no  propofle  ,  o  per  il  Tempo  ,  che  per  così  dire  , 
avevaie  refe  indubitate  ,  non  fi  fuffero  dilungati,  ed 
alla  cieca  quelle  credute  ,  correrebbero  ancora  in  og¬ 
gi  per  incontraftabili  e  vere  :  ma  comecché  conobbe¬ 
ro  di  quanto  pregiudizio  fufie  alla  Fifica  Sperimen¬ 
tale  il  credere  all’altrui  relazioni  ,*  perciò  fi  diedero 
tutti  ad  una  rigorofa  elàmina  di  quelle  ,  e  non  la- 
fciarono,  fatto  la  fcorta  dell’  efperienze  ,  e  dell’  of- 
fervazioni,  di  raggiugnere  la  verità  più  da  vicino  con 
nuove  Machine,  ed  artificiofi  Strumenti. 

Ed  Io  ancora  niente  da  quelli  difiòmigliante  mi 
porterò  in  efaminar  fe  Solfo  nella  nofira  Acqua  fi 
ritrova.  Ma  prima  di  entrare  in  quell’ imprefa ,  rag- 
gion  vuole  ,  che  qui  da  me  brievemente  fi  fpieghi, 
che  cofa  Ila  Solfo  comune  ,  e  quali  fieno  i  fuoi  com¬ 
ponenti  ;  per  poi  da  quelle  premefie  cognizioni;  ,  fi 
pofla  inferire  con  ogni  chiarezza  tanto  la  debolezza 
ed  infufficienza  degli  argomenti  del  Maranta  ,  con 
cui  follener  volle  ,  che  fufie  detto  principio  Solforeo, 
ancorché  poco  ,  nella  Acqua  ;  quanto  la  fodezza  e 
{labilità  de’ lùfieguenti  fperimenti  ,  perii  quali  vien’ 
egli  da  quella  efciufo . 

Per  Solfò  comune  adunque  altro  non  s’  intende 
da  i  più  faggi  Chimici ,  che  un  Corpo  pingue  ,  mine¬ 
rale  ,  che  facilmente  s’  infiamma  .  Quello  viene  da 
tré  principi  compollo  ,  cioè  ,  da  un  Sai  Acido  ,  da 
una  folìanza  grafia  ed  untuofa  ,  e  da  una  Terra  ,  o 
Alcali  terreftre  ,  ficcome  ne  fanno  piena  tellimonian- 
za  li  Chiarifiìmi  Accademici  Parigini  Ombergh,  Le- 
mery  e  Geoffroy  (a)  nelle  loro  dottilfime  Memorie. 
Tutti  ò  tré  quelli  principi  nella  loro  Rifoluzione  fi 
manifèllano,  allorché  dilciog'iendoli  il  Solfò  raccolto 
in  un  Vaiò  su’l  fuoco  ,  quella  parte  ,  eh’ è  pingue  ed 
unyiofa  ,  arde  e  fvanilce  $  mentre  1’  altra,  eh’  è  lo 

Ipi- 
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fpirito  acido  (vaporando  fale  a  ferir  le  Nari  coli 
anguftiarne  ,  per  così  dire  ,  la  reflazione  ,  fe  co- 
piofo  egli  è  ,  ed  affai  vicino  fi  fiuta  .  Ed  terzo 
principio  ,  eh’ è  la  Terra,  o  P  Alcali  terreftre  ,  ri¬ 
mane  in  guifa  di  Cenere,  o  di  Capomorto,  inalte» 

rabile  addogai  gran  fuoco. 

Oltre  di  quella  pruova  del  fuo  fcioglimento  * 

vf  è  quella  più  evidente  della  fua  artificiale  Com- 
pofrzione,  che  chiaramente  dimoftra  ^ch’egli  fia 
un  coni  pollo  di  particelle  acide  ,  pingui  ,  e  terre- 
fìri .  Ed  in  vero  non  fi  può  trovar  via  piu  diret¬ 
ta  percònofcere  la  compofizione  d’  un  Mifto  ,  quan¬ 
to  quella  di  ricomporlo  da  quegl5  iftefl!  principj  , 
che  da  efto  per  lo  fcioglimento  ne  fono  (lati  cava- 
ti  •  o  di  formarlo  da  altre  diverfe  fòftanze  ,  che 
a  i  Tuoi  principi  per  uguale  virtù  fieno  corrifponden- 
ti  .  Da  quella  via  di  efplorare  la  natura  de  Miiti 
non  punto  fi  dilungarono  molti  famoflffimi  Chimi¬ 
ci  ,  e  fpezialmente  tra  quelli  il  dottifllmo  Geofrioy, 
che  in  una  fua  fcrittura  ,  regiftrata  tra 
riè  della  Reale  Accademia  di  Francia,  (a)  rifenfce 
d5  aver5  egli  un  vero  Solfo  artificialmente  formato 
nel  feguente  mod  o .  Prefe  per  lo  principio  acido 
del  Solfo  il  Saie  fiffo.o  V  Olio  di  Vitriuoloi  per  i 
altro  untuofò  ed  infiammabile  l’Olio  di  Trementi¬ 
na  ;  e  per  lo  terreftre  il  Sale  ,  o  V  Olio  di  Tar¬ 
taro  ,  e  gli  riufeì ,  ponendo  quelle  tre  diverle  (ò- 
ftanze  in  una  Storta  ,  e  di  (tifando  fecondo  le  re¬ 
gole  dell5  Arte  ,  di  raccogliere  nel  collo  di  quella 
un  Solfo"  perfetto  ,  niente  diffimile  dal  Solfo  comu¬ 
ne,  in  quanto  a  tutte  le  fue  proprietà,  ch’egli  tiene  ; 
avendo  tratto  la  fua  untuofità  dall’  O;io  di  Tre¬ 
mentina  ,  l’acidezza  dal  Sale  fido  >  o  Olio  di  Vi- 
triuolo  ,  e  la  fua  terreftrità  dal  èSaIe  ,  o  Olio  di 

Tartaro.  PI  Pre¬ 
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Fremei! c  già  quefte  neceflarie  notizie  intorno 
alla  natura  del  Solfo  ,  li  deve  prefentemente  da 
me  porre  in  efamina  ,  fe  la  nollra  Acqua  Lucul- 
lana  nafconda  in  fe  il  Solfo  per  intiero  ,  con  -tut¬ 
ti  i  Tuoi  principi  ,  o  pur  in  fe  ritenga  qualchedu¬ 
no  di  elfi  .  Ed  acciocché  dall’  ordine  di  fopra  ac¬ 
cennato  punto  non  mi  difcolti  ,  fà  d'uopo  ,  che 
prima  d’  ogni  altro  ,  n’  apporti  il  fentimento  in¬ 
torno  a  ciò  del  mentovato  Maranta  .  Quello  fa¬ 
migerato  Scrittore  alfèverantemente  vuole  ,  che 
nella  nollra  Acqua  vi  fia  Solfo  ,  benché  fia  poco 
a  riguardo  del  Ferro  ,  e  della  Terra  Calcinata  : 
ma  con  qual  delle  lue  parti  quello  Solfo  concorre 
alla  compofizione  di  ella  ,  non  bene  fi  Ipiega,-  an¬ 
zi  incollante  e  vario  a  determinar  quello  pun¬ 
to  nella  fua  Opera  fi  olferva  .  Imperocché  in  un 
luogo  di  ella  (a)  elprelfamente  vuole,  che  nell'Ac¬ 
qua  vi  fia  la  fua  parte  pingue  ed  Oliofa  :  Atque 
hac  etiam  r adone ,  fono  le  lue  parole,  pinguem  J'a- 
porem  ,  qui  eft  edam  in  hac  Aqua  ,  ue7  a  bitu¬ 
mine  effe  dicendum  eft  ;  nec  fteddam  ,  afpernan- 
dumque  tum  faporem  ,  tum  edam  odorem  :  fedpo- 
iius  Sulphuri  tribuendum  eft .  E  poco  apprettò 
più  maggiormente  fi  Ipiega  per  la  detta  parte  uri- 
tuofa  del  Solfo  ,  fcrivendo  :  Sulphuri  autem  tri¬ 
buendum  hoc  efteftnprimis  illud  oftendit ,  quod  ejus 
pars  pinguis  permifeetur  e urn  aqua  ,  ita  ut i pinguem 
in  univerfa  ejus  fubftanda  illam  reddat.'Sln  non  così 
egli  afferma jn  altri  luoghi  dell’accennata  fua  Opera, 
(b)  dove  fidamente  vuole, che  nella  nollra’  Acqua 
vi  fia  lo  puro  Spirito  acido  del  Solfò  :  eccone  il 
rifeontro  :  At  vero  cum  minimum  partem  Sulphu¬ 
ri  tribuerimus  in  hac  Aqua  ,  quonarn  paolo  Sul- 
phur  in  e  a  inftt  ,  di  cere  necejfarium  habeo  ;  non 
„  „  snm 
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enlm  ut  aliarum  minerarum  qualitates  lambendo  ? 
vel  erodendo  ,  bete  aqua  ad  fe  trahit  ;  ita  &  Sut- 
phurh  ;  fed  puto  t a nt ammodo  vapora  ex  profanato¬ 
ri},  us  Terra  partibui  eievari  Sulphurìi  piane  _  ac¬ 
centi  ;  quod  ad  loca  unde  perir anftt  Aqua  pervemem, 
illam  Tua  exhalatione  inficiat  :  I  iftelTò  altrove  (a) 
colle  feguenti  parole  conferma  :  Deinde  tlln  ett am¬ 
ia  pi  dìb  ut  aliquam  ex  vaporibai  elevati!  quahtatem 
relìnquere  ;  per  quoi  lapidei  fimplex  ,  ac  mpermnta 
aqua  preeterfluem  ?  non  Jolum  cinerum  ,  caìcijque 
acrimonia m  \  fed  Sulphurìi  edam  tetrum  tum  odo - 
rem  ,  tum  faporem  excipiat  ;  ac  prof  cerea  nu  mi- 
rum  fi  t  ,  quod  a  qua  illa  ,  cum  manifcfìum  habeat 
Sulphurìi  faporem  ,  ni  bit  tamen  Sulphur .  et  re  fre¬ 
menti  ,  ncc  per  de  cefi  io  t;cm  ,  nec  per  dejìi  Ila  tionem 
demonjìret  :  quìa  non  Jubfantia  Sulphurìi  ,  ff afa- 
por  Jolum  in  ea  permìfeetur  5  (fidi  cum  tenuijjimuz 
fit  , <S  propor  (ione  aqua  paucus  ,  primus  omnium  je- 
rè  cum  igni  Aqua  admovetur  >  in  aerem  vertituì. 

Da  quefti  sì  varj  lentimenti  del  Maranta  non  n 
può  ,  Eruditiflìmi  Accademici  ,  niente  inferii  e  i 
quefto  principio  Solforato  ,  fe  nell’  Acqua  Lu  cui  lana 
egli  vi  fìa,  o  nò  5  per  dimofìrarfi  l’Autore  niente  fer¬ 
mo  nella  Tua  Opinione  :  anzi  le  varie  raggioni  ?  eh, 
egli  apporta  ,  fe  ben  con  occhio  purgato  fi  confide- 
rano  ,  per  1’  efìftenza  di  detto  Solfo  nell  Acqua  ,  o 
fieno  per  la  fua  parte  pingue  ed  oliofa  ,  o  vaporofa, 
non  fono  fe  non  remoiiffime  ,  e  poco  convincenti  :  ma 
fe  pur  fi  devono  ammettere  ,  fono  piu  a  propofito 
a  dimofirare  nell*  altra  Acqua,  che  dall5  iftefJa  Col¬ 
lina  ne  feorre  ,  eflerci  Solfo  ,  per  effer  veramente 
Solforata  ,  che  nella  Acqua  Lucullana.  Eccole  in 
riftretto*  Primieramente  egli  pruova  col  fòlo  fpirito 
del  Solfo  effer  P  Acqua  mefcolata  ,  dall*  oflervarfo 

H  a  che  , 
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che  quella  parte  della  Collina  di  Lucullo  ,  che  a 
mezzo  giorno  riguarda  ,  ov’  ella  ne  fcaturificc  ,  fia 
cavernofa  ,  e  la  Tua  Terra  ,  che  la  compone  ,  fia 
arida  ,  fciolta  ,  e  calcinata  ,  fenza  verun  veftigio  di 
Prefiche  e  verdeggianti  Elbe  ,  e  con  moltiffime  Pie¬ 
tre  Pomici  framifehiata  .  Per  fecondo  dal  ritrovarli 
ancora  in  ella  Terra  difperfe  due  altre  fpecie  di  Pie- 
truzze ,  più  aride  dell’ accennate  Pomici  ,  che  facil¬ 
mente  fi  rompono .  Le  prime  da  elfo  Scrittore  ven¬ 
gono  giudicate  per  Una  fpecie  di  Pietra  Amianto * 
perocché  buttate  nel  fuoco  ,  non  fi  con/ùmano ,  e  fi 
diramano  a  guifa  di  Capillamenti .  Le  feconde  fon  fi¬ 
gurate  a  modo  di  fottiliflìme  lamìnette  di  negro  co¬ 
lore  ,  e  tra/parenti  come  Talco.  Quindi  n’  argomen¬ 
ta  il  Maranta  ,  che  la  fòverchia  aridità  della  Terra 
di  detta  Collina  ,  e  la  fòmma  fragilità  ,  e  fece hezza 
delle  Pomici  ,  e  delle  Pietruzze  d’  Amianto  ,  e  di 
Talco  ,  non  polfono  edere  effetti  de’  cocenti  Rag¬ 
gi  del  Sole ,  ma  bensì  di  Fuoco  fòtterraneo ,  nel  pro¬ 
fondo  di  detta  Collina  nafeofto .  Il  qual  fuoco  ,  fie¬ 
li'116  egli  a  dire  ,  non  può  effere  ,  fe  non  da  Bitu¬ 
me,  o  da  Solfo  generato;  ed  efcludendo  di  poi  con 
Varie  ragioni  da  detta  Collina  il  Bitume  ,  conchiu¬ 
de  ,  che  dal  Solfo  necefiàriamente  egli  deve  avve¬ 
nire;  nella  quale  opinione  maggiormente  egli  fi  confir¬ 
ma  ,  per  ritrovarli  in  vari  luoghi, non  molto  difianti  dalla 
nofira  Città ,  manifefte  vene  di  Solfo  ,  come  chiarì! 
mente  fi  feorgono  per  tutto  lo  tratto  di  Pozzuoli,  di 
Eaja  ,  dell  Ifioia  d’Ifchia,e  del  noltro  prodi mo  Vfefiuvio. 

Concedanfi  adunque  al  Maranta  tutte  P  accen¬ 
nate  fue  congb/etture  in  compruova  del  Solfo  nafico- 
Ito  ,  ed  accefo  nel  profondo  della  Collina.  Io  non  sò 
che  ne  voglia  da  ciò  ricavare  ?  Forfè  che  dall’accendi- 
mento  di  detto  Solfo,  elevandoli  Tufo  le  particelle  del 
Tuo  fpirito  per  le  commeffure  delle  Pietre  ,  ed  in- 

con- 
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contrandofi  coll’  origine  dell’Acqua  Lucullana  1’  inri” 
pregna  della  Tua  virtù  ?  Ma  fé  quello  fufie  ,  dovreb¬ 
be  1’  Acqua  aver  il  Tuo  fapore  acido  da  detto  Spirito 
di  Solfo  ,  e  non  della  Miniera  di  Ferro  ,  com’  egli 
più  avanti  in  detta  fua  Opera  , chiaramente  Tattefla: 
Reman  et  ìgitur^  lon  Tue  parole  (a)  ,  quantum  ad  acidità* 
tem  pertinet ,  ut  ex  Jolo  Ferro  e  am  fieri  dicamui  j  quid 
nullurn  alìud  fojfilis  genus  eam  fortiri  vi  de  tur .  Oh 
treacciò  1*  efperienze  ,  che  da  me  in  ap predo  fi  ap¬ 
porteranno  ,  dimofirano  di  non  edere  nella  nofira  Acqua 
detto  fpirito  di  Solfo  :  e  fe  pure  un’aura  acida  e  fpi- 
ritale  in  ella  fi  contiene  ,  da  un’  altra  affai  differen¬ 
te  cagione  ella  ne  deriva ,  ficcome  appredb  fi  dirà. 

Ma  quando  pur  fi  voglia  credere,  che  Miniera  di 
Solfo  accefò  nella  parte  più  profonda  della  mentova¬ 
la  Collina  fia  riporta,  più  verifìmilmente  devefidire, 
che  da  i  /boi  vapori  venga  impregnata,  non  Torigi- 
ne  dell’  Acqua  Lucullana  ,  ma  di  quell*  altra  ,  che 
ancor  nell’ interne  parti  di  effa  Collina  probabilmen¬ 
te  ne  furge  ,  e  sboccando  da  terra  a  piè  dell’altro 
fuo  lato  ,  che  riguarda  Oriente  ,  forma  fotto  la 
Chiefa  Parocchiale  di  S.  Maria  della  Catena  un  pic¬ 
ciolo  e  perenne  Fonte,  che  non  /blamente  dal  Vulgo 
chiamali  Acqua  Solforata  ,  ma  dagli  Uomini  favj 
Vien’  ancora  per  tale  /limata  ,  per  le  molte  e  varie 
fperienze,  che  sù  di  erta  fin’ora  fi  fon  fatte. 

Già  parmi  di  fentir  taluno  ,  che  dica  ,  come 
>  po/la  /decedere  ,  che  queft’  Acqua  fia  Solforata  ,  ed 
ella  fia  dirtante  da  quell* afpetto  della  Collina  arido, 
e  calcinato  ,  indizio  della  vicina  miniera  di  Solfe:  e 
che  la  Lucullana,  da  me  filmata  non  Solforata ,  fia  al 
mentovato  afpetto  più  prortìma  ,  anzi  immedia¬ 
tamente  /òttopofia.  A  quello  rifpoadefi  ,  che  non  bi- 
fogna  badare  ali' efterne  furgive  dell’ accennate  Ac- 

*  que 
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que  5  ma  bensì  alle  di  loro  interne  Origini  \  con  at¬ 
tentamente  confiderare  ,  come  da  quefìe  prendano 
dirivo  gl*  interni  canali  ,  con  quale  direzzione  poffi- 
no  cflcr  formati,  e  quale  dichino  per  entro  le  vifcere 
della  Collina  ottengono  :  potendoli  fenza  veruna  diffi¬ 
coltà  ben  concepire  ,  che  1’  origine  interna  dell’Ac¬ 
qua  Solforata  pofià  efler  fituata  in  quel  jlato  meri¬ 
dionale  della  Collina  arido,  e  pomicofc  ,  ed  allo  in¬ 
contro  I5  origine  della  Lucullana  nel  lato  Orientale, 
umido  e  verdeggiante  ;  e  che  dipoi  le  vened’amen- 
d*  e  V  Acque  pollino,  per  una  tale  direzzione  degl’ 
interni  canali  ,  incrocicchiarti  fra  loro,  e  caminando 
fcoppiare  in  luoghi,  contrari  per  (ito  alle  prime  loro 
Origini. 

E  certamente  chiunque  confiderà  il  gran  artefi- 
cio  della  Natura  nel  dare  il  cor  Co  all’  Acque  Mine¬ 
rali  per  gli  occulti  meati  della  Terra  ,  potrà  bene 
e  meglio  fpiegare  tutti  gli  altri  fenomeni  ,  che  su 
quella  materia  pollono  occorrere  ,  riflettendo  com’ 
Ella  fecondo  ia  copia  più  ,  o  meno  dell’  Acqua  na- 
fcente  ,  ne  forma  i  fòtterranei  canali  :  fecondo  la  fi- 
tuazione  ,ed  il  dichino  della  terra  ,  per  cui  celata- 
mente  fcorre  ,  ne  dirigge  il  lor  corfo  ;  e  giuda  la 
refiftcnza  de’ duri  maflì,che  dall’  Acqua  in  caminan¬ 
do  s’incontrano,  ne  determina  or  quà  3  or  là  il  lor 
movimento . 

Ma  quantunque  ciò,  che  fin*  ora  s’è  detto  in  ef- 
faminandoT  Opinione  del  Maranta,  fem bri  effer  molto 
perefcludere  dalla  nofira  Acqua  il  Solfo,  per  ogni  verfò 
confiderato  ;  credo, che  non  ve  ne  terrete  mai,  ne  con¬ 
tenti  ,  ne  appagati  del  mio  rsggioiiare ,  fe  Io  noi  di- 
inoltrerò  colle  Sperienze  .  E  fia  la  prima  quella 
con  cuififcuopra,  che  la  parte oliofa  del  Solfo,  non 
fia  nella  noftra  Acqua.  Si  difciolga  adunque  il  Solfò 
in  qualche  fpecie  di  Ranno  »  come  in  quello  fatto 
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col  Sale  di  Tartaro  ,  o  colla  Calcina  viva  ;  li  quali 
liquori  fono  /olamente  atti  a  difciogliere  la  fua  parte 
oliofa.  Se  di  poi  in  detto  Ranno  s’infonde  lo  fpirito 
di  Vitriuolo ,  o  altro  liquore  acido  ,  fubbito  la  par¬ 
te  oliofa  del  Solfo  fi  precipita  da  quello  ,  e  forma 
un  redimento  di  color  biancaftro  ,  e  di  odor  mol¬ 
to  fetido  e  molefto.  Quell’ i fletto  effètto  fenza  veru¬ 
no  dubbio  dovrebbe  parimenti  feguire  nella  noftra 
Acqua,  fe  in  efTa  la  parte  Oliofa  del  Solfo  ci  fuftè: 
jna  tal  precipitato  ,  o  pofatura  puzzolente  e  bian- 
caftra  dal  mefcolamento  di  qualfifia  fpirito  acido  con 
ella  giammai  non  s*  ofTerva  ,•  anzi  quel  che  è  più  di  ma¬ 
raviglia,  che  in  luogo  di  produrfi  l’accennato  colore, più 
predo  dallo  fpirito  acido  affatto  fi  deftrugge  quel  color 
latteo  e  bianchiccio  di  detta  Acqua  ,  divenendo  lim¬ 
pida  e  chiara  ,  dopò  d’  aver  con  elio  fpirito  per  qual¬ 
che  pezza  di  tempo  molto  fermentato . 

So  beniflìmo  però  ,  che  fe  nella  noftra  Acqua 
ftillafi  a  goccia  V  olio  di  Tartaro  ,  fùbitò  elfa  di¬ 
viene  bianchìccia  ,  offervandofì  di  poi  nel  fondo 
del  vafo  un  coagulo  limile  al  latte  rapprefo  :  quefto 
color  bianco  non  nafee  ,  come  molti  falfamente  Jì  per¬ 
vadono  ,  dalla  precipitazione  della  parte  oliofa  del 
Solfo,  che  forfè  inetta  fi  contenefle  ,  ma  dalla  pre¬ 
cipitazione  di  un’a  materia  Salina  terreftre  ,  che 
la  noftra  Acqua  in  fe  veramente  racchiude  ,*  la  qual 
tofa  vedefi  apertamente  in  un  Acqua  avvenire  , 
;in  cui  fla  fiata  fpenta  Calcina  viva  ;  perrocchè 
jnefcolandofi  con  ella  V  Olio  di  Tartaro  ,  vedefi  in¬ 
contanente  precipitare  nel  fondo  del  vaio  una  materia 
di  color  bianco  ,  che  altra  non  è,  che  la  parte  fali¬ 
na  terreftre  "dell’  iftetta  Calcina  ,  che  dall’  Olio  di 
Tartaro  è  fiata  precipitata  . 

Ma  fe  alcuno  forfè  fòfpettafle  ,  che  la  detta 
Acqua*  che  hà  /pento  la  Calcina  viva  ,  fofie  fiata 
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pregna  di  Solfo  ,  e  non  Acqua  femplice  e  comune  J 
fà  meftieri  ch’egli  ccnofca  la  differenza  ,  che  tro¬ 
vali  tra  un’  Acqua  di  Calcini  viva  ,  fenza  Sol¬ 
fo  ,  in  cui  (la  infufo  l’Olio  di  Tartaro  ,  ed  un’  al¬ 
tra  Acqua  di  Calcina  e  Solfo  coll’  infufione  ancor  del 
medelimo  Olio  ;  imperocché  in  quella  feconda  dall’ 
aggiunta  dell.’  Olio  di  Tartaro  ,  ella  non  diviene  di 
color  bianco  ,  come  diviene  la  prima  ,  ma  diverrà 
ben  tale,  femprecchè  vi  fi  mefcola  qualche  liquore 
Acido.  Quindi  s5 inferisce  ,  che  non  abbia  forza  fo¬ 
lio  di  Tartaro  ,  come  tutti  gli  altri  limili  liquori,  e 
Sali  filli  ,  di  precipitare  la  parte  oliofa  del  Soifo,*ma 
/blamente  le  parti  terreftri  :  ed  allo  Scontro  efier 
proprio  degli  Acidi  precipitare  Pontuofa  parte  del 
Solfo  ,  come  de’  Sali  fidi  lo  fcioglierla.  Per  la  qual 
cofa  fe  l5  Acqua  Lucullana  in  fe  detta  parte  del  Sol¬ 
fo  contenede  ,  non  farebbe  precipitata  da  un  Sale 
fidò  ,  qual’  è  l’Olio  di  Tartaro,  ma  da  un  Acido. 
Onde  accadendo  tutto  il  contrario  convien  di  con* 
chiudere,  che  il  fuo  precipitato  bianco  fia  una  mate¬ 
ria  falfa  terredre  ,  e  non  la  parte  oliofa  del  Solfo  | 
conforme  nella  feguente  Lezione  ,  edaminandofi  i  fuoi 
veri  principi  ,  fono  per  ifpìegare  ,  che  tra  quelli  la 
detta  parte  terredre  falza  manifedamente  vi  da. 

Ma  podo  pur  ,  che  la  parte*  pingue  del  Solfo 
fia  nelle  nodra  Acqua  ,  e  di  ciò  non  fe  n’  abbia  a 
dubitare  ,  come  n’  accade  ,  eh’  ella  fia  di  bianco  e 
latteo  colore  intinta  ,  e  non  rodeggiante  ,  quando 
in  fe  un  Sale  fido  e  terredre  nafeonde  ?  edendo  egli 
impodìbile,  che  incontrandoli  con  un  principio  di  tal 
fatta  fallò  la  parte  oliofa  del  Solfo  in  un  liquore  , 
e  non  eder  quello  nel  medelimo  teerpo  tinto  di  color 
rodo  ,  decome  tutto  dì  fperimentiamo  in  qualfifìa 
fpecie  di  Ranno ,  a  cui  s’aggiunge  la  parte  oliofa  del 
Solfo . 
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Ne  perchè  gli  (perimenti  fin’ora  apportati  vCl- 
fendo  flati  da  me  fatti  coll’intiera  foftanza  del  So - 
fo  e  non  colla  fola  fua  parte  oliofa  ,  s  abbia  forte 
a  dire  che  Io  volerti  copertamente  con  erti  ingan¬ 
nare  l’ altrui  fidanza  ;  imperocché  mai  m*  è  caduto 
in  penderò  nell’ apportarli  di  tradire  il  vero  ,  con 
far  cofà  ,  che  dirittamente  non  vada  :  ma  fe  ho 
foftituito  in  cambio  dell’  Olio  d.  Solfo  1  intiera  fua 
foftanza  ,  n’  è  ftata  la  cagione  il  non  poterli  quell® 
ritrovare  diftinto  dallo  Spirito  ,  confondendoci  oggi¬ 
dì  dalla  comune  de’ Chimici  l’Olio  ,  e  1°  Spinto  cu 
Solfo  :  e  quantunque  attefta  (a)  il  Celebre  Omber- 
£io;  Accademico  Parigino,  d’  averlo  cavato  il  puro  c 
fchietto  Olio  dal  Solfo  ,  in  guifa  d’  una  Gomma  di 
color  rollo ,  e  di  odor  molto  grato  ;  nondimeno  pee 
edere  l’operazione  molto  difficile,  non  è  riuscito  aa 
altri  d’eflrarlo.  Ma  pure,  per  ovviare  ad  ogni  diffi¬ 
coltà,  e  rimuovere  dall’altrui  mente  ogni  fcrupulo, 
volli  di  nuovo  replicar  gli  accennati  fperimenti  len¬ 
za  imporre  il  Solfo  per  intiero  .  Per  la  qua  cofa 
fornai  cola  opportuna  di  prendere  in  vece  dell  Olio 
puro  di  Solfo  un’  altro  Olio  ,  che  potefle  adempie¬ 
re  ledi  lui  parti,  e  forte  al  mio  intento  molto  con¬ 
facente  ;  ed  avendo  sù  di  ciò  per  lungo  fpazio  di 
tempo  penfato,  m’appigliai  alla  perfine  all  Olio  di- 
ftillato  di  Trementina  ,  come  quello  ,  che  da  tutti 
eli  (perù  Chimici  viene  ftimato  molto  fomiglievole  a 
quello  del  Solfo.  Quindi, fenza  tramezzar  più.) tem¬ 
po  ,  replicai  con  ogni  efatta  diligenza  con  detto  Olio 
di  Trementina  tutti  quei  Sperimenti  di  fopra  mento¬ 
vati  ,  e  vidi  Tempre  i’iflertò  avvenire  ,  che  p’  «di¬ 
venne  dall’  impofizione  dell’intiera  foftanza  del  Solfo . 
Oftervai  il  redimento  di  color  biancaftro, prodotto  dal¬ 
lo  foirito  Acido  in  varj  liquori  Rannofi  ,  a  quali  fa 
‘  I  me- 

( (?)  Ejpti  de  V  AMyf*  dn  S o ujfr  e  cornuti.  Ac  ad,  Roy  Al  des  Scienc? 

Annasi* 
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me/colato  per  V  innanzi  i’  accennato  Olio  di  Tre¬ 
mentina  ,•  come  altresì  apparir  non  vidi  il  color 
bianco  nell 5  Acqua  di  Calcina  viva,  mefco!ato  con 
detto  Olio  dall5  impofizione  dell’  Olio  di  Tartaro  ; 
ma  bensì  dallo  fpirito  Acido  .  Ma  quel  ,  che  più 
importò,  fù  il  vedere,  che  aggiunto  V  Olio  di  Tre¬ 
mentina  in  luogo  dell5  Olio  di  Solfo  all’  Acqua  di 
Calcina  viva  ,  fubbito  queda  divenne  di  color  rofc 
foggiarne  per  I’  incontro  delle  parti  Oliofè  ,  e  Sol¬ 
forate  della  Trementina  colle  fue  parti  Ialine  ,  fide 
e  terredri .  Ecco  come  non  più  per  manchevoli,  ed 
infufficienti  li  miei  Sperimenti  fatti  coll5  intiero  Sol¬ 
fo  0  devono  riputare  ,  ma  per  fermi  e  badanti  a 
far  conofcere,  che  la  parte  pingue  del  Solfo  non  da 
nella  nodra  Acqua  racchiufa  ,  qualora  li  medefimi 
replicati  coll5  Olio  di  Trementina  I5  ideflo  chiara¬ 
mente  han  dimodrato* 

In  oltre  il  dottiffimo  Ornbergio  ,  che  con  fipe- 
cìale  arteficio  fi  gloria  d5  aver  cavato  dal  Solfo  il 
di  lui  pura  e  fohietta  Olio,  dagli  altri  fuoi  principi 
foparato,  afferma  nei  citato  luogo,che  quello  non  fi  pofla 
giammai  foiorre,  fe  non  parte  dallo  fpirito  del  Vino, 
e  parte,  eh5  è  la  più  dura  ,  dagl5  Olii  diffidati  .  E 
quale  adunque  analogia  cflerci  può  nella  nodra 
Acqua  ,  per  ifoiogliere  detta  parte  oliofà  del  Solfo  f 
collo  fpirito  del  Vino  *  e  con  qualfifia  Olio  didii- 
Iato? 

Ne  tampoco  fi  dee  qui  lafciar  di  accennare  J 
che  fè  nella  Acqua  Lucullana  la  parte  pingue  del 
Solfo  fi  racchiudeffe  y  ella  attaccar  fi  dovrebbe  a  i 
Canali  ,  per  li  quali  di  continovo  ne  feorre  ,  in  gui- 
fa  di  Fiori  ,  o  di  una  Gromma  Solforata  ,  che  di 
poi  su  le  bracie  impodi  s5  accendeflero  :  ma  ne  dell* 
una >  ne  dell*  altra  maniera  in  effì  canali  fi  vede  raccol¬ 
ta  £  o  fe  pur  grommati  quelli  fi  veggono,  da  una 

ex o- 
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erotta  di  color  giallaftro  fono  impiaftrati,  che  polla  fui 

fuoco,  nonfaniuna  fiamma  cerulea, ne  putifce  di  Solfo.' 

Ne  dir  fi  può, che  la  noftra  Acqua  ,  perchè  fcoppia 
fredda  dal  fuo  fonte,  e  non  calda  ,  non  può  aguifa 
di  fiori  attaccarli  a  i  canali  ,  per  efiere  indubitato 
apprcflo  li  più  diligenttffimi  OlTervatori  dell’  Acque 
Minerali ,  e  Ipezialmente  del  Chiariflìmo  Vicario  (a) 
che  quell’  Acque  Solforate  ,  che  calde  fcaturilcono 
formano  de’  fiori,  €  non  quelle,  che  dai  fonti  fred¬ 
de  ne  furgone  :  imperocch  é  la  no  Ara  Acqua  quam 
tunque  fredda  (gorga  dal  fuo  fonte,  pur  la  parte  pin¬ 
gue  del  Solfo  ,  che  in  fe  contenere  , .  folto  fem- 
bianza  almeno  di  una  materia  vifeofa  ,  bianca, e  leg¬ 
giera  a  i  lati  de’  Canali  s’  avrebbe  ad  attaccare,  fe¬ 
condo  il  fentimento  dell’  iftefio  Scrittore  ;  ma  ne  me¬ 
no  quefta  Crofia  bianca  ,  o-Magiftero  di  Solfo ,  che 
dir  fi  potrebbe  ,  è  fiata,  ne  farà  da  ninno  giammai 
©nervata  ne’  fuoi  Canali  9  o  pietre  ,  per  ove  ne 

pafla  -  ,  , 

Ma  su  ,  concèdali  pure  ,  che  non  vaglia  adat* 

taccarfi  a  i  lati  de9  Canali  ,  e  del  proprio  fuo  fon¬ 
te  ;  almeno ,  contenendoli  in  ella  Acqua  la  -detta 
parte  pingue ,  galleggiar  dovrebbe  sù  la  di  lei  fuper- 
fide  ,  come  fopranata  V  Olio  sù  di  qualfifia  liquore» 
acquolò  :  ma  quello  corpo  galleggiante  sù  della  no 
ftra  Acqua  non  mai  fi  vede  ,  tanto  fe  nei  proprio 
fonte  fi  contiene  ,  quanto  ne’ vali  ,  in  cui  ella  per 

qualche  tempo  fi  conferva  . 

E  finalmente  dir  non  fi  può  dal  Maranta  ,  che 
detta  Oliofa  parte  rifieda  foìamente  nel  di  lei  Sedi¬ 
mento  ,  trà  perchè  egli  vuole  ,  che  fia  dilperlà  per 
tutta  la  fua  Iattanza  ;  e  per  non  efiere  detto  Sedi¬ 
mento  di  color  negro  *  di  odor  Solforato  9  ed  ac- 

I  %  cen-  l 

(a)  Jìydrofhil,  ttsvum  Di 
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cendib‘ile  ,  imponendoli  fu  M  fuoco  ,  come  tutte  le 
fudette  proprietà  ritener  dovrebbe,  fe  Solforato  egli 
fufle. 

Ma  quel  che  di  più  ,  per  terminar  quella  Le¬ 
gione  ,  da  me  fi  è  fperimentato  ,  che  ne  meno  ella 
è  Solforata  per  la  parte  Acida  e  fpiritofa  del  Solfo; 
(  della  qual  parte  con  maggior  diftinzione  fe  ne  di¬ 
me  fira  più  parziale  il  Maranta  ,  che  della  pin¬ 
gue  ,  ficcome  di  fopra  hò  riferito)  imperocché  lèn- 
fibilmente  efiendoci  in  efla  ,  dovrebbe  ferir  le  nari 
il  puzzo  di  Solfo  immediatamente ,  eh5  ella  dal  Fonte 
s’  efirae  ,  come  per  appunto  fanno  tutte  V  Acque 
Solforate,  e  fpecialmente  quella ,  che  collo  fpirito  di 
Solfò  viene  artificialmente  apparecchiata  .  Oltrecchè 
fe  veramente  quello  fpirito  di  Solfo  in  fe  nafeondef- 
fe ,  efalar  dovrebbe  dall’ifleflb  fonte  ,  in  cui  ella  far¬ 
ge  :  ma  ciò  non  può  eflere  ;  perocché  in  quella 
flanza  fotterranea  della  fua  fcaturigine  calandoci  di 
continuo  molte  perfone  con  Bottoni  e  Fibbie  di  ar¬ 
gento  ,  fi  avrebbero  quelli  a  divenir  neri  da  vapo¬ 
ri  e  fumi  dell’  ideila  Acqua  :  onde  s1  avrebbe  a 
guardare  di  non  calarci  chi  feco  portafie  a  Sciarn- 
berghe  bottoni  ,  e  a5  piedi  fibbie  *  o  altro  orna¬ 
mento  di  argento  a  Spade  ,  ed  a  Cappelli  :  ma  tut¬ 
to  giorno  vi  fi  cala  ,  e  per  qualche  tempo  vi  fi  dimo¬ 
ra  ,  e  ne  mai  fi  veggono  dal  pretefo  vapore  quelli 
ornamenti  d’  argento  anneriti  ed  ofeurati  ,  con  man¬ 
tener  fempre  il  lor  color  naturale. 

Potrei  diffondermi  d5  avantag°io  con  altre  fpe- 
r  lenze  a  dimoftrare  ,  che  quello  fpirito  di  Solfo  in 
efla  non  fi  contenga  :  ma  perchè  temo  di  trafeen- 
dere  i  limiti  d’una  Lezione  ;  perciò  m5  aftengo  d’ 
ulteriormente  parlarne, con  rimetterei!  tutto  al  vo- 
ftro  piu  maturo  giudizio, 

LE- 
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5/  prucva  con  evidenza  quali  Jìeno  i 
veri  Componenti  dell'  Acqua 

Lucullana . 


s%  On  batta  »  Virtuofì  Accademici  >  die 
Io  fin’  ora  abbia  con  lunghi  difcorfi  ri¬ 
fiutato  per  principi  delì’  Acqua  Lu¬ 
cullana  il  Ferro  ,  ed  il  Solfo  ,  cosi 
ftimati  dal  Maranta  j  ma  è  necefiario, 
che  m’ inoltri  piti  addentro  ,  e  focone 
do  la  debolezza  del  mio  Spirito  m’  accingo  a  di- 
nioftrarvi  quei  principi  >  che  veramente  in  effa  fi 
nafeondano  .  E  quantunque  bene  Io  conofca  efler 
imprefa  molto  malagevole  la  cognizione  di  etti  ,  mi 
bifogna  nondimeno  far  ogni  sforzo  per  arrivai  vi  ,  e 
non  ritirarmi  da  quella  ,  che  s’è  una  volta  “a 
con  buono  e  maturo  configlio  rifoluco  di  fare  . .Et- 
fendo  cofa  ragionevole,  che  chiunque  mira  all  ac-, 
quitto  di  cofe  fegnalate  ,  avyegnacche  di  docile 
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riufcita  ,  faccia  pruova  di  tutte  le  vie  per  confeguirle. 
Quindi  fe  Io  fc orgendo  la  malagevolezza  ,che  mi  s’ 
apparecchia  in  cono/cere  quei  Minierali ,  che  nella  no- 
llra  Acqua  fi  racchiudono  ,  m’arreftaiìì  dai  camino, 
fai  ebbe  lenza  dubbio  cofa  non  convenevole  lènza 
che  i tabilifTì  colia  fida  /corta  delle  Sperienze  i  veri  e 
reali  principi  ,  phe  la  compongono  .  Per  la  qual  co¬ 
la  imiterò  su  di  ciò  la  perizia  d’uno  buon  Pilota 
che  vedendo  approflìmarfi  la  tempefia  ,  non  inter¬ 
mette  mai  1’  induftria  fua  ,•  prende  il  timone  a  ma¬ 
no  ,  abbalfa  1’  antenna  ,  e  cerca  di/ponendo  la  Ve- 
la  di  condurre  fuor  d  5  ogni  pericolo  la  Nave  al  fo- 
/pirato  Porto  ,  per  orribile  e  difperata  che  fiala  tem- 
peita .  Animato  adunque  sì  dalla  voftra  prefenza 

c?™e  aJfresì  pranzato  dalla  fomma  utilità  ,  che 
al  Pubblico  quella  notizia  farà  per  recare  verrò 
a  quelle  pruove  fperimentali ,  per  cui  fi  poffa  veni¬ 
re  in  cognizione  de’  Tuoi  intimi  componenti. 

Ma  qui  avanti  di  foddisfare  al  voftro  defiderio 
vedendovi  già  giufiamenre  invogliati  di  faper  quali 
fieno  quell!  corpi  Minerali,  che  in  effà  fi  contengo- 

j?  ’  e  Per.  cu!  e^a  Pr°duce  tanti  buoni  effetti  ,  fà 
di  mefiieri,  eh’  e/ponga  quei  mezzi ,  de’  quali  mi  fon 
lervito  per  Scoprirli.  Quelli  in  vero  fono  fiati  la 
Diftillatione ,  1  Evaporazione ,  e  la  Precipitazione, 
bd  avvegnaché  la  Difiillazione  dell’  Acque  Mine- 
.  1 1*  adoperare  per  avere  qualche  prin- 

apio  volatile  falino,  o  fpiritofo,  feparato  dagli  altri 
principj  nffi  ,  non  vaglia,  fecondo  il  /èntimento  di 
molti  favj  Chimici ,  e  fpezialmente  di  Rofino  Len- 
tino  ,  che  feri  ve.  Dcjlilletur  (a)  quxvis  aqua  Mi- 
neraìis  vslcentus,  nìhil  famen  nifi  aqua  commu¬ 
ni}  ,  tantilìum  Empyreumatìca  tranfccndct  alcm- 
ha,m  5  rclìBa  **  ì«ndo  parca  Calce  {  nondimeno 

;  per 

ut  *2Kjinyt,  5*0i>  ferv»2Qi, 
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per  togliere  ogni  fcroputo  dalla  mia  mente  la  volli 
tentare  .  Quindi  poli  d:ntro  a  due  Storte  di  Ve¬ 
tro  tanta  quantità  della  noftra  Acqua  ,  eh’  era 
conveniente,  cioè,  in  una  fu  Pacquada  me  sù  Pi- 
ftefso  fonte  riporta  ,  e  fufcito  quella  la  fuggellai  con 
cera  di  Spagna  ,  acciocché  cofa ,  che  ci  fuffe  delio 
fpiritofo  ,  e  del  Volatile  non  fcappaffè  via  fuori.  E 
nelP  altra  importa  già  P  Acqua  atteff,  che  da  erta  con 
la/ciarla  aperta  per  qualche  tempo ,  cola  n*efalaffe. 

Indi  pofi  a  dìttillazione  P  una  e  P  altra  ,  me¬ 
diante  un  fuoco  lento  ,  affinchè  per  mezzo  di  un 
blando  calore  le  particelle  volatili  e  fpir  itole,  /eden- 
tro  di  fe  11  nalcondeflero  fole  ne  làllflero  per  P  in¬ 
nata  loro  volatilità  nel  collo  della  Storta  ,  e  P  al¬ 
tre  piu  gravi  ,  non  e/fendo  da  un  movimento  così 
leggiero  agitate  e  follevate  ,  rimaneflero  nel  fondo 
di  erte  ;  perfuadendomi  per  quella  via  di  poter  giu¬ 
dicare  de’ quali  principi  sbbondaffe  la  nofira  Acqua. 
Quella  fperlenza  da  me  fatta  con  molta  efattezza* 
e  lunghezza  di  tempo ,  {limandola  fa  più  ficura  per 
divifàre  ,  fe  cofa  volatile,  da  poterfr  attaccare  al  col¬ 
lo  delle  Storte  ,  in  fe  conteneffe  ,  mi  fece  vedere  9 
che  tanto  dall5  una  ,  quanto  dall5  altra  niente  fi  ri¬ 
cavò  ,  che  avertè  avuto  del  volatile  falino  1  ficcome  an¬ 
cor  mi  dimortrò,che  ne  tampoco  in  poche  onde  di  li¬ 
quore,  ne*  loro  recipienti  raccolto ,  vi  fufle  cofa  aven¬ 
te  dello  fpiritofo  ;  effendo  affatto  uguale  in  amen- 
due  il  raccolto  liquore  diftillato  ,  e  fpezialmente  nel 
fapore  infipido  ,  ed  acquolò.  Quando  è  certo  ,  che 
fe  co  fa  fpir  itola  ci  fuffe  fiata  nell’  Acqua  nafeofta  ,  di 
quella  almeno  in  quel  liquore  dì  poeti*  onde  raccol¬ 
to  nel  recipiente  della  Storta  ,  che  fù  Umiliata  ,  s* 
avrebbe  avuto  a  riconofcerne  qualche  veftigio.  Ma 
quel  che  veramente  offervai  ,  e  per  quanto  potei  da 
quefta  fperienza  raccogliere  *  altro  non  fù*  che  una 

mate- 
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materia  di  coior  flavo  di  teneftre  ,  e  fatea  natura, 
nel  fondo  deli’ una,  e  dell’altra  Storta  rimala. 

Or’avendo  già  comprerò  ,  che  tra  principi,  che 
compongono  la  nofira  Acqua  non  v’ era  alcuno,  che 
avea  del  volatile,  Ialino:  o  dello  fpirito/o  ,•  ma  tut¬ 
ti  eran  fiflx  ,  confidenti  nell’  accennata  materia  flava 
terreftre  ,  e  falina  :  per  maggiormente  certificarmi 
di  quello  pallài  alla  feguente  Iperienza. 

Prefi  adunque  dell’Acqua,  in  cui  era  fiata  fpen- 
ta  Calcina  viva,  e  di  poi  a  quella,  pallata  per  fil¬ 
tro  ,  c’  impeli  dell’ Olio  di  Tartaro;  e  fubbito  detta 
Acqua  fi  refe  torbida  ,  con  renderli  fomigliante  a! 
Latte,  ed  indi  a  poco  tempo  da  effa  precipitò  nel 
fondo  del  vaiò  un  coagulo  bianco.  L’ ideilo  accad¬ 
de  nella  nofira  Acqua  coll’  infufione  dell’  Olio  di 
Tartaro  ,  fèguendo  P  ifiefià  mutazion  di  colore  ,  ed 
un  fimigiiante  coagulo  quindi  mi  afiìcurai, che  nel¬ 
la  nofira  Acqua  fi  a  J’  accennata  materia  terrefire 
faiza  ,  non  difiìmiie  da  quella,  che  s’  efirae  dall* 
Acqua  ,  che  hà  fpento  la  Calcina  viva  ,  e  che  per 
mezzodì  detto  Olio  viene  a  precipitarli.  Siccome  nel¬ 
la  pallata  Lezione,  in  riprovar  il  Solfo  dalla  noftia  Ac¬ 
qua,  è  fiato  ancor  dimofirato.  , 

Ciò  conlìderato  mi  refiai  fidamente  a  conofce- 
re  la  qualità  di  quello  Sedimento  faizo  terrefire,' 
colla  nofira  Acqua  mifchiato .  E  per  ifcoprirla  pro¬ 
curai  con  ogni  diligenza  ,  fecondo  ie  leggi  dell’Arte 
Chimica, di  feparar  ia  Terra  dal  fuo  Sale.  Seguita 
quella  Operazione  oflervai  primieramente  ,  che  tan¬ 
to  la  Terra ,  quanto  il  Saie ,  già  tra  lor  feparati  ,  e 
da  lina  ifiefià  mifura  d’ Acqua  ricavati,  erano  uguali 
di  pelò  ;  perocché  da  quattro  Dramme  di  fedi*' 
mento,  rimafio  de  11’  Evaporazione  di  dieci  Libbre 
di  Acqua, ne  ritraili  il  Sale  alla  dolè  di  due  Dram¬ 
me  s  rimanendo  la  Terra  deil’ifielTo  pelo  meno  po-_ 
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che  granella  ,  che  fèrie  al  fvaporatojo  attaccate  ri¬ 
mafero  . 

In  fecondo  luogo  conobbi  ,  che  la  ragione  ;  ® 
proporzione  tanto  del  fo lo  Sale  ,  quanto  della  fok 
parte  terrefire  all’  Acqua  era  jubfexcenteeupla ,  cioè, 
di  t  a  600  ,  eh’  è  1’  iddìo  dire  ,  che  ad  ogn’  oncia 
d’  Acqua  corrilponda  un  granello  di  Sale  ,  ed  un* 
altro  di  Terra  ;  difèndo  data  l’Acqua  ,  da  cui  fu¬ 
rono  dìratti  ,  di  pefo  di  dieci  Libre  ,  cioè,  di  120 
oncie  ,  il  Sedimento  da  efla  cavato  di  Dramme 
quattro  ,  cioè  ,  di  240  granelli,  che  di  poi  fepara- 
ti  fanno  di  Saie  120  granelli,  e  di  Terra  altrettanti. 

In  oltre  attentamente  t>ttervai,che  l’accennata  Ter¬ 
ra  dal  fuo  Sale  feparata  era  di  color  biancaftro ,  incli¬ 
nante  al  giallo  ,  morbida  ,  leggeriffima  ,  e  porofa. 
Ma  non  contento  di  quelle  fue  manifdie  qualità  , 
volfi  efaminare  le  altra  qualità  ,  fuor  di  ette  in  lè 
nafeolìa  teneflè  4  e  fondato  in  sù  qualche  apparente 
ragione  della  di  lei  leggerezza  ,  e  porofità  ,  con- 
ghietturai  ,  eh’  ella  potette  aver  dell’  Alcalino  .  E 
per  certificarmi  di  quello  mio  penderò  ,  prefi  una 
picciola  porzione  di  etta  ,  e  la  mefcolai  ora  collo 
Spirito  di  Vitriuolo  ,  ora  collo  Spirito  d’Aceto  ,  e 
vidi  ,  che  fubito  ella,  rilevandoti  in  varie  bolle  con 
detti  fpiriti  acidi  ,  fenfibilmente  Tormentò  ,  ficcome 
è  proprio  de’ Corpi  di  natura  Alcalina  per  tal  me- 
fcolanza  bollire  e  ribollire  :  anzi  retto  lo  /pirico  di 
Vitriuolo ,  tutto  che  acutiffimo  egli  fuflè ,  da  detta 
terrelìre  porzione  in  sì  fatta  guifa  fpuntato ,  eh’  af¬ 
fatto  difpogliato  divenne  di  tutta  la  fua  acidezza . 
Ma  quel  ,  che  più  comprovò  eflere  ella  d’  indole 
alcalina  fù  ,  eh’  ettendo  fiata  mefehiata  con  liquo¬ 
ri  Urinofi  ed  alcalini  ,  come  collo  Spirito  d’  Orina , 
coll’  Olio  di  Tartaro  ,  niente  fi  motte  ,  e  quieta¬ 
mente  con  etti  fi  mantenne  - 
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Rimane  al  prefente,dopò  i’efamina  della  Terreftre 
parte  del  Sedimento, di  pattare  a  queila  della  di  lui  par¬ 
te  Salina.  Appreflo  di  tutti  i  Chimici  s’hà  per  certo,  che 
qual  fi  fia  Sale ,  da  qualunque  corpo  naturai  ricavato  , 
debbia  edere  o  Àcido  ,  o  Alcalino  ,  o  pur  Neutro  ,  così 
dagli  Efperti  chiamato .  Laonde  sù  quello  riflettendo, 
m’ è  convenuto  fperimentare  a  quali  di  quelle  tré  men¬ 
tovate  ClalTì  il  Sale  Lucullano  ridur  fi  potea  :  e  già  per 
molti  e  varj  Sperimenti  a  tale  ngetto  da  me  con  ogni 
diligenza  polli  in  ufo,hò  oflèrvato,  che  detto  Sale  non  è 
Acido, ne  Neutro,  ma  un  puro  e  vero  Alcali,*  imper¬ 
ciocché  tutte  quelle  pruove , che  dagli  più  fiottili  In- 
velligatori  dell’  Acque  Minerali  per  conofcere,  e  de¬ 
terminare  la  natura  Alcalina  d’  un  Sale  ,  fenza  ve- 
run  fallo  fuccedono,  fes’ adoprano  sù  del  nolìro  Sale. 

Primieramente  fi  pruova  ,  ch’egli  fia  di  natu¬ 
ra  alcalina  dal  lùo  fapore  lifci viale  ,  ed  Urinofo ,  in 
tutto  e  per  tutto  fòmigliante  al  difpiacevole  fapore 
del  Sai  di  Tartaro  ,  che  da  tutti  i  Chimici  per  Sa¬ 
le  Alcalino  viene  Rimato .  Secondo  fi  viene  in  no¬ 
tizia  della  fudetta  fua  natura- dal  color  verde,  che 
immantinente  producefi  ,  qualora  egli  fciolto  in  una 
congrua  quantità  d’  Acqua ,  fi  mefcola  collo  Scirop- 
eo  di  Viole  ;  ficcome  fimil  colore  ,  per  quanto  s’ 
annota  dal  Celebre  Offmanno  (a)  fopraggiugner  fi 
vede  all’  Acqua  comune  ,  in  cui  fia  fiato  fciolto  Sai 
di  Tartaro,  fe  fi  mifchia  coll’  iftelìb  Sciroppo.  Ter¬ 
zo  confermali  ,  eh’  egli  fia  Alcalino  dalla  tintura 
rubiconda  ,  che  fuccede  dalla  polvere  di  Rabarba¬ 
ro  colla  noflra  Acqua  Lucullana  mifchiata ,  non  al¬ 
trimenti  che  P  ifteflà  tintura  addiviene  dalla  mede- 
fi  ma  Polvere  all’  Acqua  ,  ove  fia  fciolto  il  Sai  di 
Tartaro  ,  giuda  P  oflervazione  del  (opra  lodati  Scrit¬ 
tore  nel  citato  luogo  -  Quarto  fi  noftro  Sale  Lucul¬ 
lano 

(a>  Dijftrt.de  Caroli». Àquar.àr.fdf’.?.^. 4, 
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lano  precipita ,  come  tutti  gli  altri  Sai  A  Caini,  & 
foluzione  del  Mercurio  Solimato  ,  fatta  in  Acq“* 
comune  ,  in  un  bel  color  rodo  ,  o  vermiglio.  Quin¬ 
to  mefcolato  il  nonio  Sale  con  qual  fi  fi  a  aci  o  i- 

quore  ,  come  Spirito  di  Vitrmolo  »  fona’ * 

quello  fi  rigonfia  ,  bolle  ,  ed  in  menom.ffim  fona¬ 
ci  s’  eleva  ,  come  l’ niellò  accade  ad  ogni  Saie  Al¬ 
calino  ,  e  fpezialmente  nella  preparazione  del  Sai  di 
Tartaro  Vitriolato  per  lo  girilo  di  ^trraolo  ajoc- 
ciole  cafcato  nell’  Olio  di  Tartaro  ,  per  àehquium 
da  Chimici  chiamato  -  Sello  fegiio  più  che  certo 
della  fua  indole  Alcalina  è  V  oflervare  ,  che  fe  fi 
infonde  dentro  a  qualunque  liquore  Alcahno  ,  q  _ 
fio  niente  fi  gonfia  ,  ed  immobile ,  fenza  punto  eie 
«rn!  rimani!  Se«imo  il  Sai  delia  nortra  Acqua 
elfendo  fiato  da  me  piu  volte  fciolto ,  e  nfciolt : 
non  s’è  pofiuto  giammai  ,  compita  r  evaporazione , 
criftallizare  ,  ed  in  pezzolini  chiari  e  lucidi  nduili » 
ma  Tempre  egli  fi  è  coagulato  più  tolto  in  una  io- 
fìanza  folidafe  falina, riftretta  in  piccoli  pezzuoli  men 
chiari  ,  ficco  me  fanno  tutti  li  Sali  alcalini  ,  a 
trario  degli  Acidi,  che  a  maraviglia  fi  criftallizano. 
Ottavo  quefio  Sale  da  le  ftefio  fi  tnaiufefta  per 
calino  ,  quantunque  egli  non  fia  ancor  fepaiato,  ma 
ancora  nella  nofira  Acqua  efitle.nte  ,  per  la  tor- 
mentazione  fubitanea  ,  e  violenta  ,  che  rilveglia- 
fi  dalla  Polvere  dell’  Alume  In  elfa  Acqua  gettata  j 
eflèndo  ben  certo  appò  l’ Oifèrvatori  dell’  Acque  Mi¬ 
nerali  ,  che  f  Alume  bolle,  ribolle  c  fermenta  aliar 
folamente,  cbfe  s’incontra  l’acido  fuo  auftero  in  un 
Sale  Urinofc,  ed  alcalino ,  in  chi  che  fia  Acqua  na 
fcofto.  Nono  è  egli  parimenti  certiflìmo  ,  clie  iea 
fcioglie  ’un  qualche  Sale  Vlrìnofo  dentro  a  in  1 

di  Galla  ,  cangiali  quella  a  poco  a  Poco  dal Jjj® 
roffigno  in  color  verde ,  come  m  riprova  di  quello 

K  a 


'75  LEZIONE  SESTA 

fe  ne  può  fare  l’efperienza  col  Sale  di  Tartaro  /Gioi¬ 
to  nella  fudetta  infufione  ,  la  quale  dopò  qualche 
tempo  fi  tinge  d’  un  bel  verde  cupo  ,  molto  dilet¬ 
tevole  a  vederli  :  1’  illeflò  color  verde  ci  fi  para 
davanti  nell’  infufione  di  Galla ,  nella  quale  li  me¬ 
lòdi  il  Sale  della  nofira  Acqua . 

Finalmente  fappiendo  molto  bene  ,  come  da  i 
più  diligenti  Chimici  fi  è  fperimentato  ,  che  tutti 
gii  Spiriti  acidi ,  come  farebbero,  per  cagione  di  efem- 
pio  ,  lo  Spìrito  di  Solfo,  o  quello  di  Vitriuolo,  fcio- 
gliono  il  ferro  in  forma  di  Sale  j  ed  al  contrario 
gli  Spiriti  ,  o  Sali  Urinofi  ,  ed  alcalini  Iciogliono  P 
iftefiò  metallo  in  forma  di  Croco,-  voifi  perciò  pro¬ 
vare  a  tenere  immerfa  per  molti  giorni  la  limatura 
del  fudetto  Ferro  nella  nofira  Acqua  ,  per  ofier- 
vare  qual  mutazione  face  vali  in  erta  ,  le  in  forma 
di  Croco  ella  forfè  apparirtè  ,  o  in  quella  di  Sale: 
e  vidi  efiere  fuori  di  ogni  dubbio  lo  Icioglimento 
deT  importa  limatura  nella  nofira  Acqua  in  forma 
di  Croco ,  che  in  buona  quantità  ne  raccolti.  Quin¬ 
di  mi  confìrmai  maggiormente  da  quello  effetto  , 
che  il  Sale  della  nofira  Acqua  abbia  dell’Alcalino, 
ed  Urinofo,  e  non  giammai  dell’Acido. 

Quello  fia  detto  abbaftanza  intorno  al  foo  Sa¬ 
le  ,  e  Terra ,  amendue  Alcalini  ,  ne  mi  conviene 
lopra  di  elfi  più  allungarmi  :  ma  folamente  qui  mi 
cade  in  acconcio  palefarvi ,  DottiJJìmi  Signori ,  quel 
che  un  giorno ,  portandomi  fu  ’l  fonte  della  nofira 
Acqua,  m’  accadde  :  e  fono  d’  opinione  ,  che  da 
quella  notizia  taluno,  che  peni!  ritrovarli  nella  no- 
lira  Acqua  per  fuo  ancor  fpecial  componente  uno 
Spirito  volatile  ,  e  molto  fottile,  fe  ne  porta  di  tal 
fua  opinione  ricredere  .  Avea  a  calò  nelle  mani  in 
quel  giorno  ,  che  mi  condurti  infino  al  Fonte  per 
fare  altri  Sperimenti  ,  lo  fugo  del  Tornafole ,  o  Gi- 


DELL’ACQUA  LUCULLANA.  77  . , 
ra foie  in  patta  (che  fecondo  il  famofiflìmo  Chimi¬ 
co  Lemery  (<z)  viene  comporto  dalle  Bacche  aell  Elio¬ 
tropio  Tricocco  ,  pefte  ,  e  mefchiate  colla  terra  Pe¬ 
retta  Calcina  ,  ed  Orina  )  di  querto  mi  venne  vo¬ 
glia  mefcolarne  un  poco  in  un  Bicchiere  della  no- 
Itia  Acqua  ,  allora  allor  ricavata  dal  proprio  fonte, 
per  otte r vare  fe  in  erta  vi  fufle  dell’  acido  nafcofto, 
o  nò  j  eflèndo  proprietà  di  querto  Sugo  ,  fecondo 
)i  più  accreditati  Scrittori  delle  cofe  Naturali  ,  che 
importo  in  un  qualche  liquore  ,  le  querto  ave^  del  i 
acido,  fubito  dalla  di  lui  impofizione  prende  il  co¬ 
lor  rotto  ,  più,  o  meno  carico  ,  fecondo  più,o  me¬ 
no  v’  hà  dell’  acido  in  etto  ;  per  efempio  ,  fe  que¬ 
llo  fugo  s’impone  netto  Spirito  d’ Aceto  ,  di  Sale, 
di  Vitriuolo ,  di  Solfo ,  o  in  altro  liquore  acido  ma* 
nifèfto  ,  e  gagliardo  ,  farà  piu  rotto  il  colore,  che 
fe  p’  impone  nel  Vino  ordinario, o  in  altro  liquore  , 
che  contenerti;  dell’  acido  più  nafcofto  .  Avendolo 
adunque  importo  nella  noftra  Acqua  ,  torto  che  fu  dai 
fonte  eflratta  ,  come  di  (òpra  hò  detto  ,  oflervai, 
eh’ ella  appena  di  color  al  rotto  inclinante  docilmen¬ 
te  fi  tinfe .  Non  così  vidi  accadere ,  quando  lo  me¬ 
le  hiai  in  altro  bicchiere  coll’  Acqua  irteffa  ,  ma  da 
qualche  temr  j  dal  fonte  ricavata  ;  perocché  rima- 
fe  l’Acqua  tinta  /blamente  dal  fol  color  Ceruleo 
dell’ifteflò  fugo  ,  appunto  come  fà  ,  fe  fi  mefcola 
con  Acqua  comune.  Per  quefta  mutazion  di  colore 
jn  eflà  ora  avvenuta  ,  ed  ora  nò,  da  querto  fugo  , 
incominciai  a  dubitare  ,  ch’erto  forfè  nell’  Acqua,  al¬ 
lora  eflratta  dal  fuo  fonte,  in  qualche  principio  aci¬ 
do  fi  forte  incontrato,  che  come  poi  volatile  da  ef? 
fa  ,  per  qualche  tempo  dal  fonte  ricavata  ,  fe  ne 
fufle  via  fuori  frappato .  Ma  dall’  altra  parte  pen¬ 
ando  ,  che  querto  principio  volatile  ,  fe  fufle  di 
~  ~  '  erta 
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effa  special  componente  ,  almeno  avrebbe  avuto 
ad  eflère  in  quelle  poche  onde  di  liquore» che  furo¬ 
no  da  me  raccolte  per  diftillazione  dalla  Storta  fi. 
gillata  »  ficcome  nella  pallata  Lezione  apportai . 

Quindi  agitato  e  dibattuto  per  lunga  pezza  di 
tempo  da  sì  contrar)  penfieri  ,  alla  fine  mi  perfuafi, 
che  nella  noftra  Acqua  vi  fia  un  certo  che  di  Acido 
volatile  ;  ma  che  quello  non  abbiali  a  computare 
tra  i  lùoi  fpeciali  componenti.  Primo,  perchè  quello 
Acido  volatile  non  è  Minerale ,  ma  uno  Spirito  aci¬ 
do  Aereo,  che  fi  ritrova  nelle  profonde  calerne  del¬ 
la  Terra  rinchiulò  ,  ed  in  tutte  1’  Acque  Minerali 
di  qual  fi  fia  genere  elleno  fieno,  vi  è  tempre  raccol¬ 
to  ,  e  fubito  da  effe  ,  nello  /gorgar  che  fanno  dal¬ 
la  Terra ,  ne  fuolacchia . 

Secondo,  tutti  gli  Splora  tori  dell’ Acque  Minerali 
giudicano ,  ch’allora  fi  debbiano  per  componenti  d’  un 
Acqua  alcuni  corpi  tenere  ,  qualora  quelli  per  qual 
fi  fia  fpecie  dell’  Anali!]  Chimica  vengono  manifefta- 
ti  ;  e  quando  per  quella  via  non  fi  fanno  conofcere, 
non  fi  debbiano  di  quella  per  componenti  riputare  j 
quindi  non  potendoli  quello  principio  acido  volatile 
ne  per  via  della  Diftillazione  ’,  ne  per  altra  Chimi¬ 
ca  operazione  raccogliere  j  come  che  fugaciftìmo  , 
In  niun  conto  adunque  fi  deve  per  componente  di 
quella  ripu^re  i  anzicchè  il  fiibbito  fvanire  ,  eh’ 
r;.]j  fa  ,‘e  y  abbandonar  l’Acqua  in  forma  di  bolle 
nell’  iftefla  fiirgiva  ,  diametralmente  s’ oppone  all’ 
eflère  componente  di  quella  ,  mancando  per  ciò  il 
retto  ufo  di  erta  ,  che  fi  ricava  dall’  intiera  cogni¬ 
zione  de’  luoi  componenti. 

Terzo ,  non  eflèndo  Minerale  ,  cioè  ,  uno  Spiri¬ 
to  prodotto  ,  o  fottiliflìmo  Vapore  elalato  dall’Alu- 
me  ,  dal  Vitriuolo  ,  dal  Solfo  ,  o  da  altro  a  quelli 
fomigliante  ,  e  per  minima  mefehiato  ‘colla  noftra 
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Acqua  ,  non  può  dirli  componente  di  erta  ;  impe¬ 
rocché  (è  cti  tal’  indole  egli  fulTe  ,  s’ avrebbe  avuto 
a  (coprire  efièr  tale  per  varj  (perimenti ,  che  da  me 
fi  fono  adoperati.  Nella  noftra  Acqua  lo  Spirito  di  Vi, 
triuolo  notabilmente  formenta  colP  alcalino  fuo  Sale; 
onde  fe  in  ertafpirito  di  Vitriuolo  naturalmente  fi  rac- 
chiude(Te,con  nuovamente  aggiugnergliela, non  s’ecci- 
tarebbe  nuova  formentazione .  Lo  Spirito  di  Alume 
importo  in  efla  ,  parimenti  formenta ,  quando  eden- 
do  uno  de’  (boi  componenti  non-  s’  avrebbe  a  per, 
turbare  ,  e  bollire  ,  ma  rimanere  nella  (uà  priftina 
quiete.  Ne  può  edere  fpirito  di  Solfo  per  le  tante 
pruove, ed  efperimenti  apportati  nella  pallata  Lezio» 
re.  Rimarrebbe  di  dire  ,  che  fufie  fpirito  di  Nitro, 
ricevuto  dalla  nortra  Acqua  in  paflàndo  per  miniere 
nitrate  nelle  caverne  della  Terra .  Ma  a  ciò  fi  ri» 
fponde,  che  il  Nitro  non  è  un  Sale  Minerale,  che 
fi  ritrova  nelle  vi/cere  della  Terra  ,  come  tutti  gli 
altri  Sali  nativi  ,  che  (òtto  di  erta  nafcer  fogliono 
in  forma  di  miniere,  come  s’oflèrva  nell’ Alume, 
nel  Sai  gemma  ,  e  nel  Vitriuolo,-  ma  bensì  il  Nitro 
fuole  apparire  sù.  la  (uperficie  di  erta,  fecondo  vie¬ 
ne  annotato  da  gravi  (lì  mi  Scrittori  ,  e  (penalmente 
dall’  E/pertifiìmo  Lemery  .  Quindi  bifogna  dire,  che 
nell’Aria  vi  fia  il  gran  Magazeno  del  Nitro, e  fpe- 
zialmente  d’  una  (ottiliffima  fua  porzione  eterea  , 
e  fpiritale  ,  che  dal  Celebre  Mayovv  vien  chiamato 
(a)  Nitro  Aereo,  Se  però  nell’  Aria  nafce  queftoNi- 
trofo  ed  acido  fpirito  ,  o  pur  in  erta  fi  porta  da  al¬ 
tri  corpi  terreftri  per  via  di  efalazioni  (per  la  qual 
cofà  l’ Aria  non  farebbe  la  prima  (urgiva  ,  ma  (bla¬ 
mente  il  veicolo  di  eflò  )  non  è  qui  luogo  di  fcior- 
re  quefta  gran  Quiftione  ,  tanto  agitata  tra  Celebri 
C  rinomati  Scrittori , còme  furono  Mayow,  Barchu- 

fen 

(a)  Opera  Medit  PbyfhtraHatdt  Saì-nitio^è  di  Sp\r,NUr>deua» 
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fen  ,  e  ScheJlamero  ;  come  ciafcun  di  Voi  ciò  può 
leggere  nelle  Memorie  (a)  dell’Accademia  Reale  di  Pa¬ 
rigi  ,  ballandomi  afìolutamente  a  me  per  il  noftro 
cafo  ,  che  nell’  Aria  vi  fia  quello  Spirito  di  Nitro  , 
eh’  abbia  dell' Acido. 

Ma  veggo  già  ,  che  alcuni  non  manchino  di 
farmi  deli’ Obbjezioni  con  dire,  imprima  intorno  al 
Sale  della  noftra  Acqua  ,  ch’egli  non  fia  per  pro¬ 
pria  natura  Sale  Alcalino  *  ma  per  lo  fuoco  ,  che  hà 
ricevuto  l’Acqua  in  evaporandoli,  abbia  la  natura  di 
Sai  Alcali  acquiftato  .  Secondariamente  ,  che  lo 
fpirito  Acido  dell’Aria,  a  cui  attribuisco  tal  muta¬ 
zione  di  colore  nella  nortra  Acqua  fia  immaginario  , 
e  che  bifognarebbe provar  prima  ,  che  nelle  Caverne 
della  Terra  via  fia  dell’  Aria  decorrente  ,  e  che  poi 
il  di  lei  fpirito  fia  acido.^ 

A  quefie  obbjezioni  in  vero  mi  è  facile  di  rr- 
fpondere  ,  fenzache  nulla  ci  penfi  .  Ed  alla  prima 
da  me  non  fi  niega,che  tutti  i  Sali  lifciviali  ,  ed 
alcalini  ,  che  fono  appreflò  i  Medici  in  ufo  ,  mercè 
della  Calcinazione  da  i  Veggetali  ,  o  Minerali  fi 
manifeftano  ;  ma  ancor  non  fon  perfuafò  ,  che  il 
fuoco  ,  fe  pur  adultera  i  mirti,  porta  mutare  quelle 
loro  fòftanze  ,  che  chiamanfi  Principi  ,  imperocché 
quefii  non  mutano  forma  per  P  azione  del  fuoco  ; 
e  fe  pur  fon  capaci  di  alterazione  ,  quella  non  ca¬ 
de  sù  di  ciafcuno  de’  principi  in  particolare  d’  un 
Millo  j  ma  sù  la  loro  unione  ,  cioè  ,  sù  la  ma¬ 
niera  ,  con  cui  fono  ligati  gli  uni  cogli  altri  •  in  gui- 
fa  che  può  bene  il  fuoco  mutar  la  forma  nel  com¬ 
porto^,  in  difunendo  le  fue  parti  ,  ed  in  collocan¬ 
dole  in  altro  modo  ,  ma  non  può  guartare  la  teni¬ 
tura  di  un  principio  ,  di  cui  la  foldità  è  tale  ,  che 
le  parti  non  poffono  edere  difunite  e  /èparate  ;  e 

s.  '  per 
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per  confequenza  la  lor  forma  è  inalterabile.  Quelli 
principi ,  fecondo  il  Dottiffimo  Lemery  (a) ,  fono  le 
parti  Saline,  e  le  Solforate  di  un  Mido  ,  chiaman¬ 
dole  Principi  ;  perchè  fanno  conofcere  le  virtù  de 
Mifti ,  contuttocchè  fieno  compofte  ,  e  rifolyer  fi 
rodono  in  altre  parti,  da  loro  diverfe  .  Quindi  con¬ 
chiuder  fi  può  ,  che  il  nodro  Sale  fi  a  uno  de  prin¬ 
cipi  con  tutto  il  fuo  edere  alcalino  ,  che  ritrovafi 
nella  noftra  Acqua ,  e  che  il  Fuoco  non  lo  guada  , 

ma  bensì  lo  lèpara  dagli  altri .  ,, 

Alla  feconda  Obbiezione  rifpondelì  ,  che  la  piu 
pruova  infallibile  ,  che  nella  cavita  della  Tei,  a  vi 
fia  dell’  Aria  ,  ed  a  diffidenza  ,  è  il  veder  furgere 
dalla  medefìma  molte  vene  d’  Acqua  ,  che  lè  per 
avventura  non  ci  fufle  in  eflà  dell  Aria  ,  non 
mai  1’  Acqua  da  eda  fòrtir  potrebbe  .  Il  che  fi 
comprova  bene  colla  Botte  riempita  d»  Vino  ,  dalla 
quale  durata  niente  ne  fcolerà  ,  fe  non  vi  fi  fà  al¬ 
tra  apertura  ,  per  cui  d  lalcia  entrare  l’ ideila  quan¬ 
tità  d’  Aria  .  Applicandod  quedo  alla  nodra  Acqua  , 

affermar  lènza  verun  dubbio  fi  può  ,  poiché  ella  cosi 
abbondantemente  dalla  fua  cavita  lotterranea  ne  feer¬ 
ie,  che  l’aria  ivi  c’entra  con  ogni  facilità.  Io  non 
dilìgnarò  qui  le  vie ,  che  1’  Aria  prende  per  ivi  per¬ 
venire  ,  baderà  dire  ,  che  la  Terra  è  porofa  ^pie¬ 
na  di  dffure  quad  da  per  tutto  ,  e  che  1’  Aria  è 
un  corpo  affai  fottile  e  penetrante  .  Per  1’  acidez¬ 
za  di  poi  del  fuo  Spirito  potrei  allegare  del  ferro  pu¬ 
lito  reièmpio, che  alla  Aria  s’arruginifce ,  non  per  altro, 
che  l’Aria  in  fe  contiene  uno  fpirito  acido; come  anco¬ 
ra  quello  della  vecchia  Calce,  che  dimorando  lunga 
tempo  all’Aria  s’ impregna  d’uno  acido  volatile,  e  for¬ 
ma  del  Salpetra  ;  ed  alla  fine  quello  delle  Ceneri ,  che 

L  non 
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non  contenendo  altro  ,  che  un  Tale  fidò  Alcalino  ; 
non  pollòno  fervire  alla  veggetazione  delle  Piante, 
fe  quello  Acido  etereo  a  quelle  non  s’aggiunga. 

Potrei  qui  finalmente  molt’ altre ,  ed  altre  ra¬ 
gioni  in  comprova  di  quello  Spirito  acido  apportare, 
e  Ipezialmente  le  dottiflìme  Rifleffioni  sù  di  eifo  fat¬ 
te  dal  Chiarifiìmo  Filofofo  Sthale,  riferite  (a)  dal  Le- 
meryjma  perchè  m’ allungarei  di  vantaggio  più, che 
alla  preferite  Lezione  conviene ,  entrando  in  una  va¬ 
lla  materia  da  non  poterli  in  così  breve  tempo , 
che  mi  lì  permette  ,  compire  ;  perciò  fa  di  mellie- 
ri  di  non  più  raggionarne  ,  ballando  fol  ciò ,  che 
intorno  ad  elio  fin’ ora  fi  è  detto. 
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rìfponde  alla  prima  Obbjè&ione  contra 
gli  Jl abili  ti  Componènti  di  ejfa* 

Ncorchè  Io  m’  avvegga  ;  che  nella 
prefente  Lezione  ponendo  mano  a  ri¬ 
spondere  all’  Obiezioni  ,  fattemi  in 
quella  fiorita  ,  e  virtuofa  Adunanza 
contra  gli  lìabiliti  Principi  ,  che  com¬ 
pongono  la  noftr’  Acqua  ,  mi  foggettì 
alla  Critica  di  chi  vorrebbe  ,  che  dopò  1’  efamina 
de’  già  detti  componenti  intraprendeffi  a  parlare  ,  fe¬ 
condo  che  1’  ordine  richiede  ,  del  retto  Ufo  dell’ 
Acqua  ne’  Mali  ,  e  con  ciò  la  di  lei  Storia  Anali¬ 
tica  terminali!  ;  pur  nondimeno  ,  Virtuojì  Accade - 
mici  ,  fon  cofìretto  a  trafgredire  queft’  ordine  ,  e 
ioddisfare  prefentemente  agli  Argomenti  de’  miei 
dottiffimi  Oppofitori,  tra  per  non  mancare  al  mio 
dovere  ,  e  per  procedere  con  più  chiarezza  ;  emen¬ 
do  fenza  verun  dubbio  più  a  proposto ,  che  a  quelli, 
-  •  '  “  La  fat- 
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fattimi  dopò  appena  fiabiliti  i  principi  ,  fuffieguono 
le  rifpofte  ,  e  di  poi  in  apprelfo  dell’  ufo  deli’  Ac¬ 
qua  fe  ne  ragioni .  Ed  in  quello  modo  portandomi 
imiterò  1’  arte  d’  un  perito  Nocchiere  ,  che  fcor- 
gendo  la  fua  Nave  già  al  Porto  vicina,  e  da  orribil 
tempefìa  fieramente  agitata  ,  gii  è  necefirrio  ,  avan¬ 
ti  d’  approdarci  ,  contrattar  col  furiolo  impeto  de* 
Venti  ,  che  da  quello  infelicemente  la  rimuovono. 
E  ficcome  quello  non  fi  dee  querelar  del  Mar  tem- 
pefiofo  5  divenendo  per  elfo  più  accorto  e  raffina¬ 
to  nell’  Arte  ;  così  ancor  Io  non  devo  dolermi 
de  miei  Oppofitori  ,  anzi  fono  ad  effi  oltremmo- 
do  tenuto  ,  per  avermi  data  occafione  ,  in  ilciogliendo 
le  loro  Obbjezioni  ,  di  maggiormente  riflettere  a 
molt  i  punti  ,  e  di  ricevere  varj  lumi  ,  fenza  de’qua- 
li  moite  cofe  fin’  ora  mi  farebbero  fiate  nafcofie  ,  e 
non  giammai  a  conofcerie  colla  mia  mente  ci  farei 
arrivato.  Ed  in  vero  la  materia  della  prefente  Le¬ 
zione  non  è  più  quella  dell’  altre  pallate  ,  facile  a 
trattarli  ,  giovevole  a  fentirfi  per  le  varie,  e  molté 
fperienze  ,  che  feco  portava  ,*  ma  bensì  ella  è  molto 
intricata,  ed  ofcura  ,  piena  di  lottigliezze  ,  ed  a  firat¬ 
te  ragioni ,  adatta  e  propria  per  formar  le  rifpofte  al¬ 
la  prima  Obbjezione  ,  che  di  Lacidifmo  (a)  ridole. 

Quella  fu  quella  ,  che  rifiretta  in  tré  /empii¬ 
ci  parole  nella  pallata  Adunanza  ,  dinanzi  a  Voi ,  mi 
fù  palefamente  fatta  da  un  Vu-tnofo  Accademico, 
non  lènza  gran  rumor  di  chi  afcokolla  ,  dichiaran¬ 
do  tutte  le  mie  Sperienze,  con  tanta  fatica,  e  difpen- 
dio  apportate  ,  in  rintracciando  i  veri  Componenti 
della  nofir’  Acqua ,  per  Inutili  ,  Sciocche  ,  e  Ridi¬ 
cole  ;  ed  avvegnacchè  ne  più,  ne  meno  di  quello 
egli  dille  ,  pur  nondimeno  poco  appreflò  rag¬ 
giungendo  apportò  della  fua  pronta  propofta  la 

ra- 

(a)  Lucide,  antico  Filo/cfo-fondò  la  nuova  Accademia  al  dir  di 
Lamio  nel  lib.fa  dt  Vit.PLilofoph. 
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ragione ,  che  fù  :  Che  da  ninno  (ì  pofsa  giugnere  a 
[aver  la  verità  delle  cofe  naturali  ;  e^  con  legue  n- 
temente  chiunque  vuol  determinare  de’  quali  par¬ 
ticolari  foftanze  metalliche  lieno  cariche  i’  Acque 
Minerali,  è  1’  ideilo  ,  che  un’  andare  alla  cieca  ,  e 
tallone  fenza  certezza  alcuna  ,  ancorché  egli  s  in¬ 
dirizza  per  rinvenirle  colie  più  diligenti, e  replicate 
fperienze  ,  e  con  tutti  quei  Mezzi  ,  e  Stromenti  , 
che  può  dare  1’  Arte  Chimica  ,  e  la  Filofofia  Spe¬ 
rimentale.  ....  -i 

In  quella  Obbjezione  lenza  dubbio  veruno  il 

mio  Oprofitore  hà  dato  un  pieno  fàggio  deda  gian- 
dezza  del  fuo  fa  pere  :  imperocché  ,  fé  e  vero  ,  che 
gli  Uomini  grandi  fogliono  alle  volte,  come  dir  li 
fuole,  pigliar  de’granchi ,  ne  viers  ch’egli,  per  edere 
di  valla  mente  fornito,  in  quelle  tré  parole  ha  rac¬ 
chiudi  molti  abbagli, che  fé  ad  uno  ad  uno  efaminar  U 
volellì  ,  molto  tempo  confumarei  ;  quindi  traia- 
fciando  quelli,  che  fon  di  minor  iieva ,  imprendo  i 
eia  mina  di  quelli,  che  per  edere  più  grandi ,  e  Ura¬ 
ni  ,  fono  più  degli  altri  degni  di  confiderazione  •  U" 
utile  fenza  dubbio  alior  devefì  giudicare  una  Spe- 
rienza  ,  qualora  quella  a  niente  ferve  ,  e  pemquan- 
to  s’ adopera  ,  vana  rielce  per  confeguir  1’  effetto  » 
che  fi  difìdera  .  Se  così  è  ,  alcerto  s’  abbaglia  di 
gran  lunga  il  mio  Oppofitore,  per  Inutili  dichiaran¬ 
do  le  mie  Sperienze  ,  le  quelle  non  una  ,  ma  pia 
volte  ,  e  con  ogni  più  fcrupulofa  diligenza  adopera¬ 
te,  vane  non  rielcono  ,  e  quel  tanto,  che  da  effe  lì 
è  pretefo  conleguire ,  immantinente  fuccede.  Sia  per 
elémpio  ,  P  Infulione  delle  Galle  ,  che  da  tutti  gl j 
accorti  Sperimentatori  fi  tiene  per  mezzo  opportuno 
per  conofcere ,  fe  in  un  liquore  ci  fia  del  Ferro  ,  il 
mefcolarla  con  efiò  ,  ed  odèrvarne  la  nera  tintura  , 

che  cagiona  i  lempre  che  quello  effètto  in  un  Ac- 

~  ~  qua. 
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qua  ,  o  liquore  ferruginofo  ,  per  certo  tale  giudi¬ 
cato  ,  addiviene  “,  e  con  altro  liquore  non  ferrato  , 
o  acqua  comune  non  accade  ,  inutile  non  dee  dii  fi 
tale  /pericnza  ,  ma  bensì  Utile  ,  adatta  ,  e  profit¬ 
tevole  per  difcoprire  il  Ferro  nafcoflo.  L’ ifteffo  dir 
potrei  della  Tintura  di  Calce  viva  ,  fatta  col  Sai  di 
Tartaro ,  per  l’ ifteffo  fine  di  fcoprire  il  Ferro  nella 
nofira  Acqua  adoperata  :  del  fugo  del  Tornafole  per 
conofcere  l’acido  in  effa  nalcofto  ,  e  di  altre  a  que¬ 
lle  tòmiglianti ,  da  me  nelle  pafiate  Lezioni  apportate 
per  rinvenir  nella  medefima  i  principi  da  altri  pre- 
telì  ,  e  per  conofcerne  i  veri. 

In  oltre,  fè  il  mio dottilfimo  Awerfario  sfuggir 
volea,  in  chiamare  Inutili  le  mie  fperienze  ,  di  qual- 
fi  fia  abbaglio  la  taccia,  dovea  darli  briga  o  con  fode 
ragioni  ,  dimoftrarle  per  tali,  o  pur  apportare  altre 
fperienze,  contrarie  alle  mie,  più  ferme,  e  più  ver- 
dadiere  per  rinvenire  li  veri  principi  della  nofira 
Acqua ,  e  non  con  una  femplice  parola  da  Genière 
autorevole  dichiararle  per  vane.  E  le  pur  lì  prefe 
quell’  ufficio  di  criticarle  per  Inutili  j  perchè  forfè 
T  efperienze  fono  a  parer  fuo  mezzi  non  convene¬ 
voli  ,•  ed  opportuni  alla  ricerca  della  verità  delle 
co  le  naturali  ;  non  sò  ',  come  fi  polla  egli  Iculàre  , 
fe  cosi  egli  giudica  ,  da  un  groflo  e  piu  maggiore 
abbaglio  ;  quando  non  yi  è  Filofofo  ,  che  di  effe 
non  fi  ferva  ,  o  non  fi  fiudj  di  procurarle ,  come 
mezzi  più  adatti  per  ritrovare  negli  ultimi ,  e  cupi 
penetrali  della  Natura  quel,  che  fi  va  cercando.  Ne 
fono  pieni  i  Volumi  di  quella  maniera  di  ricercare 
il  vero  per  via  di  fperienze  ,  facendo  di  ciò  indu¬ 
bitata  fede  a  noffri  occhi  ,  1’  Opere  del  Boile  ,  del 
Redi  ,  del  Lanis  ,  del  Galileo  ,  del  Torricelli  ,  i 
Saggi  di  Naturali  efperienze  dell’Accademia  di  Fi- 
«■  renze  ,  gli  Atti  della  Gran  Società  d’  Inghilterra , 

le 
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le  Memorie  dell’  Accademia  Reale  di  Parigi  ,  l5 Ef¬ 
femeridi.  d’  Alemagna  ,  e  tanti  altri  Libri,  che  tut¬ 
tora  a  quefti  fé  ne  vengono  aggiugnendo*  d’ Moria 
Sperimentale  ripieni  » 

E  che  dovrò  Io  rispondere  alla  feconda  parola 
dell’  Oppnfitore  5  con  cui  egli  più  s’  inoltra  a  con¬ 
tradir  ie  mie  Sperienze ,  con  iftimarle  per  Ifclocche  ? 
La  miglior  riporta,  che  a  lui  dar  fi  potrebbe,  fi  è, 
che  le  /ciocche  fono  l’accennate  mie  fperienze  ,  ecl 
il  modo  ,  che  hò  tenuto  in  farle,  più  che  inconfidera*' 
to  •  /ciocche  forfè  ancor  faranno  quell’  ifteffe , 
fatte  da  i  primi  Valentuomini ,  ch’abbia  avuto  l’Eu¬ 
ropa,  come  ancor  la  di  lor  maniera  di  adoperarle 
difprezzevole  per  necefiìtà  deve  e/Tere.  Ecco  come 
per  il  mio  Oppofitore  ,  fempre  che  Io  hò  da  quefti 
Hu  mini  Savi  apprefo  il  metodo ,  che  hò  tenuto  ,  e 
dalie  loro  Opere  ricavate  i’Efperienze  apportate  nell’ 
A  ha  Ufi  della  noftr’  Acqua,  fe  Io  hòdifcorfo  fuor  di  pro- 
pofito,  com’  egli  dice ,  quefti  lènza  dubbio  prima  di  me 
nanne  fatto  molto  torto  alla  Verità ,  in  infegnare  quel , 
che  in  effetto  non  fapeano.  Onde  tra  i  Franceft  li  più 
ragguardevoli,  e  Fa  moli  Scrutatori  dell’  Acque  Mi¬ 
nerali  Duclos  (a)  Regis  ( b )  Bolduc  ( c )  Geoffroy  (d) 
Burlet  (e)  Chomei  (f)  Morin  (g)  Dodart  (/6)Giurio  (i) 
ed  altri  non  poflòno  ,  fe  hà  vigore  l’Opinione  del  mio 
Contradittore,efimerfi  di  nonefiere  arrollati  tra  il  nu¬ 
mero  de’Stodti,  fefciocchi  Sperimenti  hanno  inlegnato. 
Ne  quella  iftefia  taccia  fchifar  poffono  per  fifte fi¬ 
fa 

(' * )  Obfervat.de  Aq .  Miner .  Gali . 

(b)  HiJioir.de  l »  Acad.Roy a/,  1699^ 

(c)  E n  me  me  tìijìoir .  1699, 

id)  Mcmoir-  de  V  Acad.  Royal.iyoz.  1724. 

(<?)  Memoìr.  de  V  Acad.R0yal.19oy . 

(f)  Hifioir .  de  l'  Acad<  Royal*  1702,  1708 , 

Hiftoir*  de  V  Actid.Royal.  1708. 

( b }  Enmeme  Hijìoir  *708. 

0)  Ar  canuti*  Acid  alar  urn  parti  Lè[lU$- 
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fo  metodo  di  fperimentar ,  che  han  tenuto  li  primi 
Uomini  dell’Inghilterra  ,  della  Alemagna  ,  e  della 
noftra  bella  Italia,  in  efaminar  l’Acqua  di  ciafche- 
duna'lor  Regione,  quali  fono  flati  tra  gl’Inglefi  li  dot- 
tiffimi  Lifler  (a),  e  Floyer  ( b )  :  tra  gl’  Alemani  l’ erudi- 
tiffimi  Vallerio  (c)  ,  e  Vicario  (d)  ;  e  finalmente  tra 
li  noftri  Italiani  1’  accortilfimi  Fantone(V),Duccini(/‘), 
e  Pinelli  (g) . 

Ma  ,  Dio  buono  ,  chi  è  quello  ,  eh’  abbia 
fior  di  fenno  ,  e  voglia  così  alla  cieca  decretare  « 
che  Uomini  .cotanto  ragguardevoli  ,  e  sì  famofi,  d’ 
ingegno  eccellentifiìmi  ,  confumati  nell’  Analifi  delle 
colè  naturali,  incanutiti  nell’  Accademie  di  Francia, 
d’ Inghilterra  ,  d’  Alemagna  ,  e  d’  Italia  abbiano 
voluto  logorare  il  tempo  in  Spacciar  tanti  Speri¬ 
menti  inutili  ,  e  fciocchi  ,  e  vendere  fotto  il  lor 
velame,  per  così  dire,  parolette  ,  anzi  menzogne? 
Quando  quelli  non  Ibno  vifiuti  ne’  Secoli  pafTàti  ,j 
in  cui  per  non  elferfi  aperta  ancor  la  firada  del 
vero  filofofare  ,  e  per  le  falle  Opinioni  ,  eh’  allor 
regnavano  ,  molte  co fe  naturali  erano  ancora  nelle 
folte  tenebre  degli  errori  rinvolta  ,  e  nalcofe  :  ma 
bensì  in  quell’  ultimo  noftro  Secolo  ,  ot'e  tutte  le 
bell’  Arti  ,  e  l’ ingegnofe ,  e  nobili  ProfelTìoni  fiori¬ 
scono  ,  tra  quali  con  ifpezieltà  la  Sperimentai  Fi- 
lofofia  di  curiofi,  ed  utili  Stromenti ,  e  la  Chimica 
di  novelle  Oflèrvazioni,  per  notomizzare  la  natura 
de  mitli,  fi  veggono  adorne  :  ne  a  quelli  tempi  gli 
fon  mancati  degl’  impulfi  per  eflere  invitati  al  di- 

'  lette» 
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lettevole  sì  ,  ma  faticofo  meftiere  dello  Sperimen¬ 
tare  ;  ne  congiunture  ,  ed  occafioni  per  rintracciare 
con  piu  cura,  ed  attenzione  il  vero  ;  e  lenza  dub¬ 
bio  veruno  P  Accademie  ,  e  le  Virtuofè  Adunanze 
de’  Letterati,  nelle  quali  hanno  efpofìe  le  loro  (pe- 
rienze ,  gii  fono  date  d’ incitazione  a  farle  con  tut¬ 
ta  la  rettitudine,  ed  esaminarle  con  ogni  più:,  che 
fagace  difcernimento  :  la  Gara,  e  la  Virinola  emù» 
[azione,  ches’è  r [(Vegliata  tra  loro,  per  edere  tutti 
intenti  al  medefimo  fludio  di  ricercare  1’  Acque  Mi¬ 
nerali,  gli  è  flato  di  (limolo  potentiifimo  à  trattar 
con  più  fervore  ,  e  con  ogni  verità  cfo  ,  che  han¬ 
no  imprefo  a  dimoftrare  .  Laonde  bifogna  confeP* 
fare  ,  che  tutti  gì9  accennati  Scrittori  ds  Acque 
Minerali  per  quel  ,  che  s*  appartiene  al  lor  meftie¬ 
re  di  fperimentare  ,  non  meno  che  per  altre  di- 
fcipline  ,  di  cui  ne  fono  abbaftanza  forniti  ,  fi  de¬ 
vono  riputare  per  eccellenti  Maeflri  <;  e  tanto  piu 
in  quefta  (lima  convien  tenerli  ,  in  quanto  che  iti 
apportando  il  modo  d’  i  piar  li  componenti  dell* 
Acque  ,  fon  d5  accordo  frà  loro  fensi  contrarietà 
di  pareri,  fenza  diverfità  di  notizie  :  ne  uno  giam¬ 
mai  riprova  gli  (perimenti  dell’altro,  ma  in  quelli 
convenendo  fi  dimoftrina  tutti  uniformi  ,  ed  impe¬ 
gnati  alla  cognizione  del  vero.  Onde  per  tutte  que¬ 
lle  rifìeflìoni  dir  conviene  ,  che  il  mio  Oppofitore , 
giudicando  le  mie  fperienze  per  Ifciocche ,  non  fac¬ 
cia  niun  contrappefò  alla  loro  fermezza,  ed  all5 au¬ 
torità  di  tanti  Celebri  Scrittori. 

Ne  finalmente  ad  elfo  pii  riufcirà  in  terzo 
luogo  di  diroccarle  col  titolo  dilpregevole  di  Ri¬ 
dicole  j  imperocché  quelle  allor  farebbero  tali  , 
quando  fuiìèro  triviali  invenzioni  di  Donniciuole  > 
o  vani  e  fanciullefchi  deliri  j  ma  ,  ficcome  diari- 
zi  hò  detto  ,  fono  dati  primi  autori  di  effe 
-  -  '  M  li 
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li  piu  illufiri  Scienziati, ch’abbia  avuta  fio’  ora  la  Fi* 
Jofofia  Sperimentale  ,  a  quali  raffinatezza  ds  inge¬ 
gno  ,  abbondanza  ,  ricchezza  ,  e  profondità  di  fa- 
pere  non  giammai  è  mancato  :  ne  fa  luogo  ciò 
comprovare  ,  badando  folamente  la  chiara  tedi- 
monianza  delle  tante  loro  egregie  Opere  ,  tutte 
piene  di  dividimi  Sperimenti,  dalla  comun  de’Let- 
teratr  fòprammoc^o  ftimati. 

Ne  tampoco  può  il  mio  Oppofitore  Ridicole 
dinominarle;  perchè  forfè  fon  pazze  frenefie  d’ai- 
cun*  Ingegni  ,  che  han  voluto  così  delirando  di-» 
/correre  ,  e  dare  a  divedere  il  falzo  come  vero  ; 
conciofllecofàchè  non  giammai*  chi  pon  mente  alle 
loro  Opere  ,  s’  indurrà  a  credere  ,  eh’  abbiano 
avuto  tanti  accreditati  ed  eccellenti  Scrittori  lafan- 
tafia  così  oltremmodo  vigorofa  ,  che  fuperando  la 
ior  potenza  intellettuale  ,  s’  aveflero  Iafciati  fcher- 
nire  dalla  medefima  ,  con  ricevere  come  vere 
ed  ordinate  le  Sperienze  ,  non  ponendole  avanti 
lòtto  Pefamina  del  Giudizio  ,  e  della  Ragione  ; 
quando  il  contrario  fi  ravvifa  ,  effóndo  ogni  Jor 
Sperimento  ,  avanti  d’efporlo  a  i  fenfi  ,  da  una  or. 
dinatrice  mente  diretto  ,  e  vigilantemente  affi¬ 
li  ito. 

Ma  qui  forfè  mi  dirà  il  mio  Oppofitore,  che 
i!  fine  ,  per  lo  quale  egli  fi  è  moffo  a  dichiarar 
per  inutili ,  e  vane  le  mie  Sperienze  ,  non  è  dato 
altro  ,  che  non  Jì  pojfa  faper  co  fa  di  certo  nelle 
eofe  Naturali.  Or  chi  non  vede  ,  che  in  sì  fatta 
guifa  fpiegandofi  ,  c  tenendo  per  certa  P  inutilità 
de’  miei  Sperimenti  egli  fe  dedo  fi  contradica?  im¬ 
perocché  in  quefio  modo  fi  dà  a  conofcere  ,  eh* 
egli  nell5  idedo  tempo  fia  Mantenitore  ,  ed  Impu- 
gnatore  del  Vero  .  Mantenitore  ;  perchè  sà  certa¬ 
mente  ,  che  le  mie  /perienze  a  niente  fervono  # 
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Impugnatore ,  mentre  alTerilce  ,  ch’altro  non  villa,’ 
che  ignoranza  del  vero .  Ma  quanto  quello  nuoce  » 
Erudiìijjìm't  Accademici  ,  all’  avanzo  delie  Scien¬ 
ze  ,  ed  all’  Utile  del  Pubblico  ,  che  fono  i  ^  due 
principali  fini  di  tutte  1’  Accademie  ,  non  e  tra 
Voi,  chi  ne  dubiti;  conciofiìecofache  in  rintracciar 
le  cofe  naturali  toglie  l’oggetto  dell’  Intelletto  fpe- 
culativo  ,  eh’  è  il  Vero  ,  come  quello  dell’  Attivo, 
eh’  è  il  B  uono  ;  non  potendoli  giammai  porli  in 
pratica  la  Verità  feoperta  per  gli  ufi  umani.  Quin¬ 
di  ne  feguirebbe  ,  che  tutte  quelle  falde  ,  e  certe 
contezze",  che  le  Matematiche  dilcìpline  ne  diferuo- 
pono  ,  farebbero  vane  ;  tutti  quei  Ritrovati  dalla 
Scienza  Meccanica  per  lo  pubblico  beneficio  ,  fa¬ 
rebbero  affatto  inutili  ;  e  tante  belle  Operazioni, 
e  nuovi  Rimedj,  per  l’Umana  falute  dall’ Arte  Chi¬ 
mica  inventate,  niente  vaierebbero  ;  come  altresì 
1’ Accademie  ,  e  le  Radunanze  d’Uomini  Virtuofi, 
in  vento  convertite  ,  tornarebber©  in  niente  ;  le 
tante  maniere  d'  infegnare  ,  i  tanti  mezzi  per  im¬ 
parare  fenza  verun  profitto  fi  vedrebbero  ;  ed  in¬ 
darno  gl*  ingegni  s’  indurebbero  a  divorar  fatiche, 
ed  a  logorare  il  tempo  ,  e  la  falute  de’  Corpi  , 
nell’  iliudiare  ,  efèrcitare  ,  ed  amplificare  le  mi¬ 
gliori  difcipline  con  pubblicar  volumi  ,  con  affati¬ 
car  di  continuo  i  torchi  ,  e  riempiere  le  Bibliote¬ 
che  ,  quando  non  ift affé  loro  davanti  gli  occhi  1’ 
arrivare  a  fapeie  ,  e  gli  mancafiè  la  Iperanza  di 
raggiugnere  il  Vero.  Per  la  qual  cofa  ebbe  giulto 
motivo  il  Padre  S.  Agoftino  di  farne  avveduti  i 
contemplatori  delle  colè  Naturali  di  quella  infezion 
d’ Intelletto  ,  ammonendoli  :  Cacete  ne  voi  (a)  in 
Pbilofopbìa  veritatem  aut  non  cognìturot  ,  a  ut 
nullo  modo  ita  pojje  cognofci  arbìtremini. 

M  %  "■  “  E  per 

(a)  Lih ,  1  /  ontra  Addimi  (ot9 
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E  per  venire  più  maggiormente  alle  fi rette  col 
mio  Oppofìtore  ,  concedergli  voglio  ,  che  infra  tut¬ 
te  le  colè  Naturali  di  più  profonda  ofcurità  fìa  l* 
Analifi  dell’  Acque  Minerali  ,  per  le  tante  difficol¬ 
tale  dubhj  *  che  pofTono  occorrere  ;  per  le  varie 
circoftanze  ,  che  a  momenti  nell*  atto  ifteflo  d’efa- 
minarle  pedono  mutarli  ;  per  il  tanto  novero  de* 
Minerali,  che  in  effe  fi  nafeondano  ;  per  1’  intima 
didòluzione  e  varia  mifeela  di  qaedi  ,  che  a  gran 
fatica  difeerner  lì  poffbno  j  per  P  infinite  ragioni  9 
con  cui  fra  di  lor  fono  mefcolati  ,  e  per  altre  ed 
altre  minutidime  cognizioni  alla  di  loro  ricerca  Re¬ 
cedane  .  Ma  non  per  quedo  fèguir  ne  debba,  che 
niente  fe  ne  poda  Caper  di  certo  9  in  quanto  alla 
di  loro  edenza  e  compofizione  ;  mercè  de*  i  tre 
Modi  ,  colli  quali  tutte  le  colè,  quantunque  fieno 
dubbiofe  ed  incerte,  con  lungo  tempo,  e  fi  udì  >  ap¬ 
parare  ,  e  comprendere  beo  fi  polTbno .  Qoefii  ve¬ 
ramente  fono  l’ Autorità ,  la  Ragione,  e  1’  Esperien¬ 
za  .  E  quantunque  sò,  che  P  Autorità  nelle  core  fi- 
fiche  fuole,  come  colà  leggiera  »  e  di  niun  conto 
efier  ributtata  ,•  e  la  Ragione  non  rade  volte  pofia 
fallire  ;  nulladimeno  in  contrario  sò  ancora  ,che  l* 
Autorità  d’uno,  o  più  Uomini,  certificata  dal  Cen¬ 
to  ,  e  la  Ragione  ,  che  colle  cofe  iftefi’e  mediante 
1*  efperienza  s’  affronta  ,  e  fi  conforma  ,  fiano  di 
gran  pefo  ,  e  fi  p:  (fono  lenza  niun  dubbio  ferma¬ 
mente  /ottenere  .  Di  quella  fatta  ,  e  non  altrimen¬ 
ti  fono  le  tante  Autorità  d’  accreditati  Scrittori, 
da  me  di  /opra  mentovate  ;  perchè  tutte  sù  lo  (la¬ 
ttile  fondamento  de’  fenfi  fono  ripofte  ,  e  le  loro 
Ragioni  ,  perchè  coll’  Efperienza  conformi,  devono 
appo  di  tutti  fare  indubitata  fede  e  tedimi  manza. 

E  finalmente  conceder  di  più  voglio  al  mio 
Oppofìtore  ,  che  P  Autorità  d’  Uomini  fegnalati  , 

e 
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è  le  loro  cmariflìrrie  Ragioni  e  dimoftrative  Spe- 
rienze  ,  fondate  sù  i  principi  dell’ Arte  Chimica,  non 
abbiano  quella  certezza  ,  di  cui  partecipi  fono  le 
Geometriche  dottrine;  ma  almeno  convien ,  ch’egli 
conferii ,  che  fieno  di  tal  fatta  ,  che  guidano  il  no- 
ftro  intelletto  al  Vero  ,  e  ricercandolo  fan  sì  ,  che 
predò  ad  edo  s’  accodi:  che  tanto  bada  per  edere 
ricevute  con  plaulo  da  tutti  i  Savj  ,  e  per  merita* 
re  il  Titolo  ,  direttamente  contrario  al  dianzi  da  lui 
apportato  d'Utili, Dotte,  e  Ragionevoli  Sperìenze.  Nè 
mi  fà  mentite  sù  quefto  proposto  l’ autorevole  te- 
flimonianza  dell’  idedb  Padre  S.  Agodino  (a)  nelle 
foguenti  parole  .  Quifquis  autem  tantum ,  quantum 
homo  potejì  ,  ac  dehet  ,  dat  operam  mvenicnd#  ve~ 
ritati  ,  etiamjì  eam  non  invernai  ,  Beatus  e(ì  :  e 
poco  appred'o  foggiunge:  Sapientia  e/ì  via  retta  , 
qua  ad  Veritatem  ducit  ;  inquijitio  namque  Veri * 
tatti  efl  via  ad  ipfam  .  Con  queda  mia  rifpoda 
filmo  ,  che  averò  ìòddisfatto  al  mio  Oppolìtore  > 
e  da  eda  conofoer  poda  con  quanta  poca  o  niente 
ragione  abbia  le  mie  Sperien£e  come  vane  riprova¬ 
to  col  decreto  derrii  Antichi  Accademici  di  non  ef- 
ferci  verità  nelle  coje  :  Gpinione  cotanto  aborrita 
da  i  primi  Scienziati  ,  e  fpeziafmente  ne’  fuoi  dot» 
t  idi  mi  libri  dal  medemo  padre  S.  Agodino  impu¬ 
gnata  .  '  j  '  ‘  :  ‘c  1 

*  ■  • 


LE* 

(à)  Ctntfa  Acadmìcos  loti  eft» 


LEZIONE 

OTTAVA 

DELL’  ACQUA  LUCULLANA, 

Si  rifponde  aU  altre  Cbb je stoni  di  chi 
vuole  9  che  in  efsa  Miniera  di 
Ferro  fi  nafconda  « 


Gli  è  fiato  tèmpre  appretto  de’  Savi 
per  certo  tenuto,  e  non  giammai  porto 
in  dubbio  ,  che  uno  de*  maggiori  im¬ 
pedimenti  a  ben  giudicare  delle  cote 
Naturali  ,  fia  Pattuir  difordinato  di  fe 
rteflò  *  Querto  in  vero  più  dell’  an¬ 
ticipate  opinioni  ,  e  più  degli  altri  tìrani  appetiti, 
che  rtgnoreggi  ar  fogliono  gli  animi  de  Scatu  rì  , 
ritardar  fuole  1*  umano  intelletto  alla  perfetta 
cognizione  delle  Scienze,  e  vietare  il  pafTare  avanti 
nell*  inchierta  del  Vero.  Quindi  effendomi  avvenuto 
nell*  efamina  dell*  Acqua  Luculbna  ,  in  cercando  in 
cfia  il  Ferro  già  pretefò  dalMaranta*  eluppoftodal; 
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fa  comune  credenza  ,  di  ritrovare  ,  ufando  varie 
fperienze  ,  che  in  fe  miniera  di  Ferro  non  aveva  , 
fui  corretto  a  determinare  ,  ficcome  in  que- 
fta  Vimofa  ,  e  NobJe  Adunanza  nella  Terza  Le¬ 
zione  mi  dichiarai  ,  che  di  tal  miniera  n’era  ella  af¬ 
fatto  fpogliata  ;  e  con  ciò  .mi  fu  dfoopo  a  quel*  che  il 
Maranta  ,  e  la  Comuna  della  gente  credeva ,  il  con¬ 
trario  foftenere.  Ma  non  per  quello  h  animo  mio 
quietofll  ;  perocché  entrai  in  dubbio ,  che  Io  in  fare 
^accennate  fperienze  non  avelli  camminato  con  mol¬ 
to  riguardo  »  e  da  alcune  loro  apparenze  ,  che  forfè 
avellerò  avuto  ferri bianza  di  vero  ,  forti  flato  tra¬ 
viato  dal  diritto  cammino;  o  pur  Famor  foverchio 
di  sì  fatta  Opinione  non  irf  averte  fatto  traboccare  in 
tal  giudizio  ,  con  far  folo  valere  le  mie  fperienze  » 
e  ragioni ,  e  non  quelle  dal  contrario  partito  ;  ed  indi 
apparir  dovefle  il  mio  giudizio  footaniflimo  dal  vero* 
e  torto  piu  torto  dal  proprio  affetto  ,  che  da  una 
fincera  niente  regolato*  Per  la  qual  cola  ciò  confi* 
Aerando,  e  volendo  porgere  a  quefta  mia  dubbiezza 
il  riparo, per  maggiormente aflkurarmi  ,  a  rifcontrar 
mi  pofi  con  fo  nma  fèverità  le  dette  fperienze  ,  non 
una,  ma  più  volte  ;  e  vidi,  in  tutte  le  volte  ,  che  re¬ 
plicate  furono,  che  fèmpre  fènza  muno  divario  riufci- 
rono  alfe  prime  fòmiglianu;  anzi  con  ogni  mdifferen* 
za  di  paffìone  più  volte  interrogai  me  fteflo ,  fè  tut¬ 
te  quelle  diligenze,  e  dovute  ponderazioni  ,  che  me¬ 
ritava  quella  Analifi ,  fodero  fiate  Con  tutta  integrità 
da  me  adoperatele  fèmpre  nel  mio  animo  fentiva  di 
effcr  flato  tutto  impiegato  con  ogni  accortezza  ;  e 
quelche  più  importa  va  ,  di  non  aver  avuto  altro  af¬ 
fetto  in  esaminando  ,  fe  non  per  la  Verità.  Neper- 
ciò  contento  di  tutto  queflo  mio  adoperato  ,  rifuluto 
avea  di  ricorrere  all’  unico  Rimedio  ,  quaf  era  di 
fidar  le  mie  fpeuenze  alla  Qenfura  di  Amici  difpafc 
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fionati  ,  e  dotti  ,  e  mentre  a  ciò  m’apparecchiava, 
ecco  come  mi  venne  in  acconcio  d’ incontrare,  quel* 
che  m’era  (ommamente  a  grado.  E  fù  l5  ingegno  fa 
e  fagace  Cenfura  d’  un  Eruditismo  Accademico,in  una 
delle  fue  dottiflìme  Lezioni  in  quello  Nobii  Con¬ 
gregò  con  amichevoli  parole  recitata, td  in  elfa  dando 
il  giudizio  intorno  a  due  principali  mie  fperienze  ,  ap¬ 
portò, che  il  Ferro  non  Tempre  vico  tirato  dalla  Cala¬ 
mitale  chefaccia  il  color  violetto  o/curo, o  nero  colla 
Galla  j  ma  che  talvolta  il  Ferro  ritrovar  li  può  in 
una  certa  maniera  modificato  ,  che  su  di  eflò  la  Ca¬ 
lamita  non  hà  ninna  poflanza  ,  ne  la  Galla  gli  può 
1*  accennata  Tintura  compartire,*  ed  in  conferma  di 
ciò  ,  arrecò  1*  efempio  della  Dulcedine  di  Marte  , 
che  chiamali  così  ,  per  efier’  ella  preparata  nelle 
nofìre  Spezierie  dal  Ferro  ,  e  come  tale  da  Medici 
agli  Infermi  vren  preferitta  :  mà  però  è  un  Ferro 
così  modificato  ,  e  dall5  Arte  in  qualche  maniera 
mutato  ,  che  fe  ad  efia  Dulcedine  s’  accolli  la  Ca¬ 
lamita  ,  non  vien  da  quefla  in  niun  conto  tirata  ; 
come  altresì  la  foluzione  di  efia  ,  fatta  con  acqua 
femplice,  ne  tampoco  fi  tinge  in  color  violetto  ,  o 
nero  colla  Galla  .  Per  la  qual  cofa  il  mio  dottifiì- 
mo  Cenfòre  fog giungendo  conchiufe  ,  che  potreb¬ 
be  efiere,  che  per  la  noftra  Acqua  Lucullana  vi  fuf- 
fero  difperfe  delle  MalTòlette  di  Ferro  ,  molto  ri¬ 
mili  e  conformi  alle  particelle  della  Dulcedine  di 
Marte  ,  che  non  pofibno  efler  tirate  dalla  Calami¬ 
ta  ,  ne  vagliono,  colla  polvere  della  Galla  mefehia- 
te  y  il  color  violetto  ofeuro  produrre. 

Queftaè  adunque,  in  brievi  parole  racchiufa,  la 
Cenfura  fattami  da  sì  virtuofo  Accademico  ,  la  qua¬ 
le,  avvegnacchè  mi  fia  fiata  di  fommo  piacere  ,  non¬ 
dimeno  ,  per  zelo  del  vero  ,  non  mi  fi  permette  » 
che  ad  occhi  ferrati  da  me  fi  riceva  ,  fenza  punto 
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efaminarla  .  E  quando  ritroverò  ,  che  quefìa  coir 
Esperienze  da  farfi  convenga  ,  conforme  faròpron- 
tiflìmo  a  ritrattarmi  ,  così  all5  incontro  non  farò 
giammai  per  rimovermi  dal  mio  propollo,  fe  quel* 
che  dall5  Esperienze  n5  accade  ,  farà  a  mio  favo¬ 
re  .  Quindi  di  Voi,  Dottiffìmi  Accadernici  ,  vivo 
Sicuro,  ed  ho  per  certo,  che  contrappefandofi  dal¬ 
le  voftre  Savie  Menti  nella  bilancia  dell5  esperien¬ 
ze  la  Sopradetta  CenSura  ,  e  la  mia  Opinione,  s5a ve¬ 
ra  a  favore  della  Verità  a  decretare  ,*  effóndo  vo¬ 
stro  coftume  d’  edere  amici  non  degli  Autori  ,  ma 
del  Vero:  non  de5  loro  detti  ,  ma  della  Raggione  ,  e 
dell5  Esperienza  ,  partendovi  da  effi  ,  quand5  e  ili 
dalla  Raggione  e  Sperienza  Si  partono  . 

Ma  avanti  eh5  lo  venghi  all5  eSamina  ,  fe  det¬ 
ta  CenSura  cogli  Sperimenti  confronta  ,  mi  Sa  me- 
Riere  premettere  per  maggiore  intelligenza  alcune 
confiderazioni  .  In  primo  luogo  confiderar  fi  dee, 
che  cofa  Sia  Ferro  ,  pigliato  per  intiero  con  tutti  i 
Suoi  componenti  •  e  qual5 egli  fia  ,  qualora  è  modifi¬ 
cato  ,  e  dall’  Arte  Chimica  Sotto  varie  Ipecie  di 
Croco  apparecchiato-  In  Secondo  luogo  ponderar  con¬ 
viene  la  proprietà  del  medefimodi  efier  tirato  dalia 
Calamita  ,  e  per  qual  cagione  alle  volte  vien5  egli  ti¬ 
rato  ,  ed  alle  volte  nò.  In  terzo  luogo  fà  di  hifogna 
efaminar  di  nuovo  il  Sedimento  della  nofir’  Acqua  ,  e 
confrontarlo  col  Ferro  modificato.  E  finalmente  in 
quarto  luogo  attentamente  fi  diviferà  la  natura  della 
Galla  ,  e  perchè  la  di  lei  polvere  ogni  volta  che 
ad  un5  Acqua  Minerale  s5  aggiunge  ,  la  tinge  di 
color  violetto  oScrno  ,  o  nero  e  perchè  con  altra 
-mefehiata  tal  tintura  non  produce  .  Da  tutto  ciò 
premefio  ne  Seguirà  lènza  dubbio  la  risoluzione  ap« 
poggiata  sù  degli  /perimenti  ,  che  porrà  in  chia- 
o  qual  delle  due  rimanga  in  piede  ,  o  la  prcce- 

N  dente 
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dente  Cenfura  ,  o  il  mio  Parere  già  efpofto  , 

E  per  dar  principio  al  mio  difcorfo  :  Il  Ferro  ,  fe¬ 
condo  l’opinione  de5 più  avveduti  Chimici ,  e  fpezial- 
inente  del  Signor  Geo (Tvoy,(a)  famofo  Accademico 
di  Parigi  ,  è  un  metallo  imperfetto,  crudo,  mol¬ 
to  poro  Co  ,  compoflo  di  Solfo  ,  di  Terra  ,  e  d’  un 
Sai  acido  Vitriuolico  ,  malamente  fra  loro  ligati  , 
e  difpofii .  Ed  avvegnacchè ,  fecondo  il  fentimento 
dell5  ingegnofo  Chroyezio ,  (  b  )  il  di  lui  Sale  fia  du¬ 
plicato  ,  non  in  tutto  acido  ,  ma  in  parte  ha  al¬ 
calino  ;  ed  al  parere  del  dottiffimo  Lemery(r)n/n 
fia  realmente  fuo  principio  componente  ;  ma  che  gli 
fia  firaniero  ,  per  efier’egli  un  metallo  porofo ,  che 
fàcilmente  da  fuori  lo  'può  ricevere  nella  fua  pro¬ 
pria  fòftanza  ,  mentre  dalla  Natura  fotto  Terra  fi 
fabbrica:  nulladirneno  per  ritrovarli  Tempre  al  Ferro 
unito  ,  e  per  edere  al  gufto  di  fapor  Vitriuolico  , 
lì  può  dalla  comuna  de  Chimici  quali  per  princn 
pio  di  efio,  e  di  natura  acida  riputare . 

Li  primi  due  Tuoi  componenti  fono  fiati  ma- 
nifeftamente  dimofirati  dal  Chiariffimo  Ombergio, 
in  quel  fuo  Sperimento  ,  regifirato  (  d )  nelle  Me¬ 
morie  dell5  Accademia  Parigina  ,  col  quale  egli  ri-* 
cavò  in  gran  copia  dal  Ferro  ,  lavorato  in  piccioli 
pezzi  ,  al  Vetro  ardente  ef porto  ,  un’  Olio  nero, 
e  bituminolo  ,  che  molto  bene  fi  diftingueva  dalla 
Terra  ,  o  fia  Tua  fofianza  metallica  ,  eh5  era  bian¬ 
ca  ,  inequale  ,  ed  alpra  ,  ultima  a  fonderli  •  sù  la 
quaie  detto  Olio  nero  ,  e  folforato  feorreva  ,  e 
cangiava  luogo  ,  come  la  Cera  fufa  feorrere  fi  ve¬ 
de  su  d’un  caldo  metallo,  Oltrecchò  quefio  prin¬ 
cipio 

(a)  Maniere  de  recompofer  éc.  Acad*  Royal.  Anni  1704, 

{b)  La  Cenno  tjfance  dei  E aux  Minerà l*s  éc.pag.  79- 

(f)  Diverjes  ObjTer vations  fur  ie  Fer.  Acad .  RoyaJ .  Ann »  1706. 

{d)  Obfcrvat,  fur  le  Fer  au  Verro  Ardente  Atydt  Royal9 
Ann .  1706. 
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cimo  olìofo  e  biraminoTo  del  Ferro  fi  rende 
fedo  dalla  Facilità  ,  colla  quale  eg li  «  1  > 

dalla  fu  a  limatura  ,  e  dalle  Tele  folfo  .  j(_ 

S^T"Twm«T<l«fh«fmma  d-  una  Face  ; 

dal  puzzolente  vapore  d^  Srilio 

ST^SSS-  ,  ed  arde  af  ila  d,  IpirUo^i  ]Vmo 
coll’  avvicinategli  un  acceca  cani!  »  materia 
«  dal>'  iugeuerarfl  daU’ ^imdofi'wllo  Spirito  di 

SS£  r=coufo1noo.aT,;di  fopra  MatoUmery, 

(  b  )  colla  quale  ungendoli  taluno  ,  * 

elfa  1’  Acqua  n’  ifdrucciola  in  P|CC1^e  ^  '[  > 

come  appunto  accade  ,  fé  su  d  un  P  I 
d’  Olio  ,  o  d’  altro  Untume  queUa  lì  butt  . 

II  terzo  Tuo  componente  ,  eh  è  il  Sale  ,  i 
dimoftra  nella  Tua  Ruggine  ,  che  non  e  altro ,  che 
una  materia  Salina  ,  che  su  del  F  PP  ’ 
fciolta  dall’  umidità  dell’  Aria  ;e  pereff 
gallo  di  fa  por  fiittico  ,  ed  acerbo  ,  /a  Probabile 
indizio  ,  che  partecipi  della  natura  di  Vitnuoto. 

Potrei  qui  in  comprova  di  9ueft‘  t.re.c0  J? 
nenti  del  Ferro  apportare  col  celebre  Chimico  Gian 
Giacchino  Beccherò  (  O ,  e  col  diana,  mentovato 
Geoffroy  U)  l'artificiale  compunzione  ,  che  fi  può 
fare  di  eflb  da  alcun’altri  divertì  corpi ,  a  Tuoi  pnncipj 
fomiglianti  ,  quali  lono  1’  Olio  di  Lino  ,  e  la  Creta: 
o  il  Cano  morto  di  Vitriuolo  ,  e  1  Olio  di  T 
mentina  .  Come  altresì  dimoftrar  potrei  «o^P™- 

<S,  Ì&&Ì2JZSPZ  «<*•■  «  M 

Ann»  1707* 
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lodato  Ombergio  (a)  nelle  Ceneri  de’  Vegetali  , 
che  fono  dalla  Calamita  tirate  ,  per  V  abbrucia- 
mento  ingenerai  fi  in  effe  il  Ferro  ,  per  tré  fòmi- 
glievoli  principi  degl’ iflefìi  Veggetali  ,  che  nella 
lor  calcinazione  s’  incontrano  ,  cioè  il  Sai  fiflb  del¬ 
la  Pianta  ,  eh’  è  mezzo  alcalino  ,  e  mezzo  acido 
(  b  )  al  parer  d5  Ombergio  ,  V  Olio  fetido  d’  e  fi¬ 
fa  ,  e  la  porzione  della  fua  Terra  :  ma  per  la  bre¬ 
vità  prefiffami  non  fa  bifogno  d1  interamente  su 
di  ciò  favellare  ;  e  tanto  più  mi  conviene  di  non 
farne  veruna  menzione  ,  con  tacere  quei  dotti 
e  ftrepit*  fi  Litigi  ,  iniort i  tra  Geoffroy  e  Lemery, 
Soggetti  d’  eterna  fama  ;  fe  il  Ferro  nelle  Piante 
nella  lor  calcinazione  fia  novellamente  prodotto  (c)  ; 
o  che  avanti  di  detta  calcinazione  nelle  Piante  vi 
fi  a  efifìentef  d)  ;  perchè  non  vorrei ,  ValoroR  Acca - 
de  mi  ci  %  ciò  ri  ferendo, ina  v  vertentemente  ingolfarmi  in 
un’Oceano  ,  per  notizie  (terminato,  ond’  Io  non  potei!! 
più  ritornare  alla  Riva:  iarà  dunque  meglio,  che 
ciò  lardando  palli  ad  efaminare  il  Ferro  ,  che 
co  fa  egli  fia  ,  qualora  è  modificato  ,  e  dalla  Chi¬ 
mica  fiotto  fipecie  di  Croco  preparato  . 

Il  Ferro  adunque  ,  che  dicefi  modificato  ,  è 
quello  ,  che  tanto  nella  fina  tenitura  ,  quanto  ne5 
fuoi  tré  principi  ha  ricevuta  da  agente  efirinfeco, 
qualunque  egli  fia  ,  notabile  mutazione  .  Ld  in 
vero  tutte  le  preparazioni  di  Ferro  ,  da  Medici 
chiamate  Croco,  e  Dulcedine  di  Marte ,  fiono  tutte 
Ferri  modificati  ,  mutati  nella  lor  ttffitura  ,  e  ne 
proprj  principi  ,*  imperocché  a  tutti  i  Crochi  di 
Marte,  o  fieno  Afirignenti,  o  Api  itivi ,  per  ben’ ef- 
fere  preparati  ^  s’  impiega  il  Fuoco  ,  c  cofa  limile 


a  q,  e- 

(a)  Obfervations  fu  h  Ter  au  Very  t  arà*  Ac*  Roy.  Annuivo* 

( b )  Memoires  tcuchant  les  Acid,  e  ìes  Alk(lhAc*Roy  Ann.  17089 

(c)  Acad.  RoyaL  Ann.  17 <ì*j .  fur  la  prcduH.  du  i  er 

{d)  NouvA,  JCcUirctJJerìient  Acad»  IAP*  Ayin*  iyo$t 
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a  querto  ,  qual5  è  1’  Acqua  Forte  ,  o  altro  Spirito 
Acido.  La  Dulcedine  però  di  Marte,  che  ancora 
Croco  vieti  dagl5  Efperti  chiamata  ,  fi  prepara  la 
limatura  fenza  Fuoco  ,  e  fenza  Spirito  acido  ,  ma 
o  colla  /ola  Ruggiada  ,  o  colla  femplice  Acqua  Piova¬ 
na,  vedendo/]  pian  piano  colle  replicate  fpruzzaglie 
degli  accennati  liquori  quella  mutai  fi  ,  ed  eficcata 
all’  ombra  divenir  di  color  roflafiro  .  In  que¬ 
lle  adunque  preparazioni  di  Dulcedine  ,  o  Croco 
di  Marte  ,  che  fono  appunto  compre/e  fatto  quel 
Ferro  modificato  ,  nella  Savirtìma  Cen/ura  riferi¬ 
to  ,  s*  hà  da  ricercare  la  mutazione  ,  che  il  Fer¬ 
ro  in  tal  guifa  preparato  hi  ricevuto  ,  per  po¬ 
ter  indi  parta  re  all5  altre  confiderazioni  di  fopra 
propoiìe  . 

Egli  è  certo  ,  che  il  Fuoco  è  il  primo,  ed  il  più 
potente  dirtòlvente  de’corpi  terrefli  i  ,  nè  v5è  appreA 
fo  di  noi  alcun5  Agente  ,  che  penetri  così  profon¬ 
damente  ,  e  che  difùnifca  così  perfettamente  la 
teffnura  di  quelli  ,  quanto  eh5  elio  ,  imperocché 
effondo  egli  di  particelle  fòttiliffime  ,  folidiffimc  , 
e  di  moto  rapidirtime  comporto  ,  rifeonrrandofi  con 
qualche  corpo  ,  s’  infinua  ne5  Tuoi  pori,  e  col  fuQ 
rapido  movimento  ,  ed  urto  calcinandolo  ,  guada 
la  di  lui  teilltura  9  ed  incontanente  disfa  ,  e  riduce  a 
nulla  P  unione  deTuoi  principi  •  E  querta  fua  forza  allor 
più  che  mai  fi  fperimenta  ,  quand5  ella  è  unita  ; 
la  qual  cofa  evidentemente  s5  orterva  ne’  Vetri 
Catoptrici ,  e  fpezialmenté  in  quello  ,  che  fi  con¬ 
ferva  nell’ Accademia  Reale  di  Parigi  ,  chiamato  dall5 
Autore  ,  Vetro  T/chirnauffiano  ,  nel  di  cui  punto 
pnendofi  i  raggi  Solari  nun  fenza  gran  maraviglia  1’, 
Oro,  ancorch5  egli  fia  tra  i  metalli  il  più  compat¬ 
to  ,  in  un  momento  per  la  forza  unita  de’  raggi, 

?:  fi  vetrifica  ,  e  pafla  in  fumo,  fecondo 

I*  av- 
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I’  at'vifò  (a  )  di  Boera  vio  ,  e  dell’  Efpertifllmo 

(  b  )  Geoffi  oy  . 

Or  fé  all’  Oro  ,  eh’  è  un  Metallo  così  unito 
e  compatto  ,  di  pochi  pori  fornito  ,  il  fuoco  mol¬ 
to  lo  muta  nella  fua  tenitura ,  edifgiugnein  modo  i 
fuoi  componenti ,  che  in  parte  in  fumo  fi  riducono  ; 
maggiormente  ciò  accederà  al  Ferro  ;  eflendo  que- 
fìo  un  metallo  molto  porofo  ,  crudo  ,  e  non  bene 
unito  ,  E  benché  il  Ferro  in  tutte  le  preparazioni 
di  Copra  annotate  non  fi  prepara  con  fuoco  così 
unito  ,  e  veemente  ,  qual*  è  il  fuoco  del  Vetro 
Tfchirnaufiiano  ;  nondimeno  s’  apparecchia  da  Chi¬ 
mici  in  calcinarlo  fotto  fpecìe  di  Croco  ,  o  con 
fuoco  di  Riverbero  ,  o  di  Fufione  ,  eh*  è  il  più. 
gran  fuoco  ,  che  può  impiegarfi  dall’  Arte  in  tali 
manipuiazioni^  :  o  pur  fi  calcina  fenza  fuoco  attua¬ 
le  ,  ma  bensì  potenziale,  qual'  è  P  Acqua  Forte, 
o  pur  lo  Spirito  di  Vitriuolo,  di  Nitro,  o  di  Sol¬ 
fo  :  onde  convien  Tempre  dire  ,  che  calcinandofi 
il  Ferro  in  sì  fatte  guife  ,  egli  s’  abbia  a  mutare 
nella  fua  teflitura  ,  difunirfi  ne?  fuoi  principi,  che  fe 
non  tutti ,  in  buona  parte  tra  lor  fi  feparino  ,  rima¬ 
nendo  la  fola  fua  Terra,  o  Capo  morto  .  L*  ifieflò 
avvenir  fuole  al  Ferro,  quando  dall’Arte  fi  prepa¬ 
ra  fotto  nomedi  Dulcedinedi  Marte  £  e  fe  nell'ap¬ 
parecchio  d’efTa  nòns’  impiega  il  fuoco  ne  attuale,  ne 
potenziale  ,  s’adoperano  nondimeno  liquori ,  o  Mefirui, 
così  chiamati,  fé  non  d’uguale  polfanza  al  fuoco, 
almeno  poco  a  quello  interiori  di  fòrza,  con  cui  va- 
gliono  a  disfar  la  fua  testura  ,  e  diffunire  i  fuoi 
principi  ;  e  quefli  fono  la  Rugiada  ,  ò  V  Acqua 
X^iovana  .  Ne  tal  mio  penfiero  è  tanto  lungi  dalla 

ra- 


(a)  Injìitut .  Chyrnic .  cap,  7.  de  injìr ,  Ckyxn .  tit.  I.  de  igne  f 
W  Experiences  fur  les  metaux faites  avec  Verte  ardente  &c*Acad» 
Reyal*  Ann •  170^, 
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ragione, che  in  modo  alcuno  non  fi  poffa  da  me  fodene- 
re  almeno  com  verifimile;  non  foio  perchè ,  parlando 
della  Rugiada  ,  quella  è  un  (òttilifiìmo ,  e  penetran- 
tiflìmo  liquore ,  ingenerato  nella  regione  dell5  Aria  > 
che  per  contenere  in  fè  raccolti  molti  varj  (ali  ,  e 
corpi  volatili  d’  ogni  genere  de5  Veggetali  ,  e  de  Mi- 
1  nerali ,  ivi  da  raggi  Solari  (pinti  ed  attenuati,  pof¬ 
fa  ,  o  calcato  dall* Aria  sù  de*  corpi  terreliri,  o  da 
quelli  fteffi  raccolto  per  ufo  d’ alcune  preparazioni  , 
mutar  la  telatura  de’  mirti ,  e  sformatamente  i  lor 
pori  sbarrando  ,  produrre  degli  effetti  prodigio!!  , 
per  cui  vien*  egli  llimato  per  un  gran  diflolvente  al 
pari  del  Fuoco  :  ma  ancora  fia  tale  perchè  forfè  quei 
varj  e  copio!!  fiioiSali,  combinandoli  in  elfo  conni» 
tro  ordine,  (ito,  e  figura,  formino  ut^  terzo  Sale  di 
cotaf  attività  ,  che  vaglia  a  fciogliere  la  teffitura 
de5  Corpi,  con  cui  egli  s’  incontra  ,  quando  avanti 
da  per  fe  foli  non  erano  di  tal  portanza  a  ciò  fa¬ 
re  .  Ne  querto  mio  filofofare  è  lènza  efèmpio  ,  ef» 
fendone  molti  a  quello  fomiglianti  nell5  Arte  Chi» 

|  mica;  e  maniferti  più  d’ogni  altro  fono  si  quello  del 
Mercurio  Dolce  ,  corpo  didimo  per  virtù  ,  ed  al» 
tre  qualità  dal  Solimato ,  ed  Argento  vivo,  da  qua¬ 
li  a  forza  di  fuoco  vien’  elevato  ;  come  altresì  F 
altro  di  quella  bianca  lortanza  ,  che  s5  attacca  al 
collo  d’un  Sagginolo,  didima  per  confidenza ,  lepo¬ 
re  e  virtù  dagli  Spiriti  di  Vino  ,  e  d5  Orina  ,  da 
quali  a  fuoco  di  Lampana  accefa  ella  1!  fublima  . 
L*  ideilo  avvenir  puote  in  quei  tanti  e  varj  effluvj, 
e  corpicelli  falini  d5  ogni  fpecie  ,  fpinti  ,  ed  elevati 
nell’Aria  da’ raggi  Solari  ,  che  tra  di  loro  unendoli 
formar  poflono  un5  altro  Terzo  Sale,  che  di  poi  me» 
fchiandofi  colle  acquidofe  particelle  ,  e  fotto  guifa 
di  Rugiada  cadendo,  abbia  tal  portanza  acquidato, 
molto  da  i  primi  Sali  didima,  che  porta  fciogliere 

niol» 
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molti  corpi  ,  e  vaglia  fopra tutto  à  mutar  la  tedi. 
tuia  del  F erro  ,  e  di/perdere  i  fuoi  principi. 

Ise  da  quede  mie  probabili  conghietture  è  mol- 
to  lontano  lo  fpiegare,  come  l’Acqua  Piovana pofi- 
la  far  I  ideila  mutazione  ,  fpruzzandofi  sù  ’l  fèrro  li¬ 
mato  nella  preparazione  delia  Dulcedine  di  Mar¬ 
te  i  imperocché  in  ella  ,  oltre  de’  Sali  nitrati  dell’ 
Ana,  die  feco  Tempre  racchiude,  vi  fono  ne’  Tuoi 
pori  .enza  dubbio  degli  altri,  che  di  continuo  dalla 
Terra  da  ogni  fpecie  de’  Corpi  s’  elevano  ;  onde 
può  u i  leggieri  avvenire  dalla  loro  rneTcolanza  un’ 
altro  terzo  Sale,  che  pofFa  fciolto  colle  particelle  del- 
Acqua  mutare  ,  didruggere  e  disfare  la  telatura 
Feiro  .  Ne  di  cotale  efFetto  punto  mi  maravi¬ 
glio  ,  mentrétonfidero,  che  nella  foia  Acqua,  Ten- 
za  che  fia  Piovana ,  vi  da  tal  virtù  d’  ifciogliere  , 
non  dico  il  Sa^e  ,  i!  Zuccaro ,  ed  altri  a  quelli  fimi- 
}  ’  corpi  durifTìmi  colli  Tuoi  foli  vapori  come 
fono  il  Corno  di  Cervo  ,  1’  Avorio  ,  ed  altre  ofFa 
iirniglievoli  ,  chiamandofì  dagli  Sperti  queda  Ope¬ 
razione  ,  Calcinazione  FiloTofìca  .  E  per  non  piu 
dilungarmi  laTcio  qui  di  riferire ,  come  co.'à  ben  no¬ 
ta  a  molti  Filofofanti  (a),  che  nella  pura  e  fem- 
Piice  Acqua  vi  lìa  un  certo  Sale  così  acuto  ,  e  pe- 
netrevoJe,  che  pofTà  F  Oro,  eh’  è  tra  tutti  i  me¬ 
talli  il  piLI  compatto  ,  (tritolare  ,  non  altrimenti 
die  oprano  su  d’  efFo  i  Sali  dell’Acqua  Regia. 

E  tanto  bada,  e  m’è  dato  necelFa  rio  d’ accen¬ 
nare  intorno  a  quelle  preparazioni  di  Ferro  ,  ac¬ 
ciocché  con  queda  fomniaria  contezza  0  polpi  ben’ 
intendere ,  perchè  il  Ferro  per  efiè  così  modificato 
non  vaglia  ad  efFere  tirato  dalla  Calamita  ,  ne  a  far 
colla  Galla  la  violetta,  o  nera  Tintura.  Ed  a  ciò 
determinare  non  molta  fatiga  Tenza  Tallo  abbi  fo¬ 
co  ire  del  Ciìpoa  litigio  fi. 7.  '*7> 
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gna ,  fe  generalmente  conlìderando  quello  punto  di- 
celìì,  che  nel  puro,  e  femplice  Ferro  vi  debbia  edere 
nafcoflo  un  principio,  per  cui  vien’ egli  tirato  dalla 
Calamita,  del  quale  all’  incontro  il  Ferro  modifica¬ 
to  ne  fia  intieramente  privo  .  Ed  in  vero  ,  fe  ciò  di¬ 
ce  fii ,  ficcome  farebbe  un  dir  molto,  così  certamente 
egli  farebbe  un  dir  nulla  di  buono  ;  imperocché  tem¬ 
pre  la  cagione  della  di  lui  attrazzione  rimarrebbe 
ofcura ,  fenza  fapere  qual  fuffe  didimamente  quello 
principio  nel  Ferro  ,  che  fà  >  eh’  egli  ubbidita  alla 
Calamita .  Ma  il  bello  ,  ed  il  buono  confifler  deve 
feoz5  alcun  dubbio  ,  in  dimoflrare  fpeci fica tam ente 
qual’  egli  lì  a  ,  e  con  efperimenti  provare  ,  che  nel 
puro  Ferro  quello  fempre  fi  ritrova  ,  e  nel  modifica¬ 
to  non  fi  polfa  giammai  rinvenire  .  E  per  ottener 
quello  intento  mi  sforzerò  d’ efaminare ,  fe  trà  i  fo- 
pramentovati  componenti  del  Ferro,  alcuno  vi  fufi 
fe,  che  della  fua  attrazione  ne  fiala  cagione,*  equa- 
lor  non  mi  fi  permette  trà  quelli  di  ritrovarlo,  mi 
farà  necefiario  indi  palfare  alla  ricerca ,  le  tal’ effet¬ 
to  forfè  dall5  intima,  e  llretta  unione  di  tutti  tré  i 
fuoi  principi  dipenderle  ;  o  pur  da  altro  corpo  flra- 
niero  ,  che  nel  Ferro  ifleflò  fi  nafcondelfe  ,  e  non 
fu  fife  ne  il  Solfo  ,  ne  il  Sale  ,  ne  la  Terra  metal¬ 
lica  ,  che  Io  compongono,  ma  altro  diverto  ,  ed  a 
noi  fin’  ora  ignoto .} 

Ed  in  pronta  elècuzione  di  tutto  ciò  ,  che  mi 
hò  prefiflò  d’  efaminare,  darò  principio  dal  Solfo,  o 
Olio  del  Ferro,  fe  quello  fia  della  di  lui  attrazzione  la 
fpecial  cagione  .  Per  quanto  1’  Efperienza  c5  infogna, 
il  Ferro  per  queflo  fuo  ofiofo  principio  non  viene 
dalla  Calamita  tirato  ;  imperocché  il  Capo  morto 
di  Vitriuolo  tirafi  da  quella ,  (a)  quando  queflo  al¬ 
tro  non  è,  che  una  Terra  nera  del  medefimo,  a  fuo- 

O  co 

(a)  Acdd-Royal.fur  in  nnturdu  Fer<Anx*iyc6t 


io6  LEGIONE  OTTAVA. 

co  violento  calcinata  ,  affatto  della  fùa  parte  oliofa 
Spogliata ,  e  come  tale  ella  agevolmente  fi  frange 
nè  fi  >egge  a  martello,  come  ogni  altra  arida  Ter- 
Ti’  anzi  rPar^su’i  fuoco  non  mai  fcintilla,  ne  co¬ 
gli  acidi  fermenta.,-  effèndo  proprietà  dell’  Olio  del 
Ferro  di  renderlo  refiftente  al  Martello,  fcintillante, 
e  con  qual  fi  fia  fpiritoacido  formentante.  Ma  quel, 
che  reca  piu  maraviglia,  fi  è  ,  che  detto  Capo  mor¬ 
to  eli  Vitriuolo,  privo  del  principio  oliolò  del  Ferro, 
non  o  amente  viene  dalla  Calamita  fortemente  ti¬ 
rato  ,  ■  ma  in  maggior  diffanza  ,  in  cui  non  viene 
a  que  a  la  limatura  di  finifflrno  Acciajo  attrai- 
ta,  fecondo  1’  offèrvazione  del  Dottiffimo  Muffchen- 
broeK,  (a)  e  pur  confeffar  bifogna  ,  che  in  ella  li¬ 
matura  m  gran  copia  1’  accennato  olio fo  principio  fi 

.  i^.e  ^u.°  5  c^ie  ta^’  eff'etto  nel  Ferro  dal  fiio 
principio  Salmo  dipenda  ;  imperciocché  i’ eiperienza  ci 

dimoltra  ,  che  il  dianzi  mentovato  Capo  morto  di 
Vitriuolo  tirali ,  come  s’ è  detto,  mirabilmente  dal¬ 
ia  calamita ,  quantunque  egli  fia  difpogliato  delibo 
pnncipio  ialino  j  facendone  di  ciò  chiara  teffimonian* 
sza  il  non  divenir  mai  rugginofo  ,  ancorché  fia  all’ 
Aria  aperta  elpofto ,  (b)  e  bagnatocon  Acqua  falla,- 
e  pur  viene,  come  di  fopra  annotai,  dalla  Calami¬ 
ta  manffeftamenre  tirato.  Confermato  ciò  viene  pa¬ 
rimenti  dal  Celebre  Lemery ,  (c)  il  quale  verfando 
su  la  limatura  di  Marte  lo  Spirito  di  Vitriuolo  (  che 
appreffò  de’  Chimici  altro  non  è  ,  che  un  faie  rilo- 
luto  dell  ìffeffo  Vitriuolo)  vidde,  che  quella  non  più 
alia  Calanuta  ubbidiva.  Poco,  o  niente  diffìmiglie- 
vole  da  quella  è  quella  fperienza  del  citato  Muffchen- 


Differt.  de  Magri •  c,  2. 

(b)  Mujjcbenbr ork  ibid . 

No  uvei  Eciaircifsement  fur  la 
Ann*  1708. 
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broeK  ,  ponendo  deliramente  la  limatura  di  Marte  (a) 
in  una  picciola  carrafina  ,  ed  in  una  certa  dovuta 
diftanza  la  collocò  ,  che  V  Ago  calamitato  Te  i’  in¬ 
clinava  ,*  impofe  dipoi  T  Olia  di  Vitriuolo  ,  o  FA  equa 
Forte  ,  o  lo  Spirito  di  Nitro  di  Giovan  Glaubero  , 
ed  oflèrvò  ,  che  pafiato  il  tempo  di  due  minuti  V 
accennato  Ago  pian  piano  dalla  carrafina  s’  allonta¬ 
nava  ?  e  iìccome  s’ infinuavano  nella  limatura  gli  ac¬ 
cennati  liquori  Ialini  ,  cos2  1’  Ago  calamitato  ritor¬ 
nava  alla  tua  priftina  ,e  naturai  direzione  .  Oltre  dell’ 
addotte  fperienze ,  con  ogni  efattezza  fatte  ,  e  più 
volte  replicate ,  bafievole  prova  di  ciò  ne  dà  pari¬ 
mente  la  Ruggine  del  Ferro,  eh’ è  un  Sale  del  me- 
defimo  dall’ umido  dell’Aria  rifoluto  ,  niente  obbe¬ 
diente  (b  )  alla  virtù  della  Calamita. 

Efclufògià  per  tanti  (perimenti  il  principio  Olio- 
fo  ,  e  Salino  del  Ferro  dall’  eflere  cagione  della  di 
lui  attrazzione,  ragion  vuole  ,  che  fi  pafia  al  terzo 
fuo  Principio  ,  qual’èla  Terra  metallica,  efaminan- 
do  fe  da  quefta  per  avventura  taf  effetto  derivafle. 
Ed  a  dire  il  vero  J  ne  meno  ad  efla  fi  può  f  at« 
trazzione  attribuire  ,  dimoftrandolo  chiaramente  il 
non  abbaftanza  lodato  MuffchenbroeK  col  feguente 
/perimento  .  Pigliò  egli  un  pezzo  di  Ferro  ,  ed  a 
fuoco  intenfo  ,  e  vivo  di  Carboni  follili  talmente  V 
accefe  ,  che  réfo  rovente  da  per  tutto  fcintillava  (c) 
ed  indi  avendolo  tolto  dal  fuoco  ,  e  raccolte  quelle 
picciole  fcintille,  d’  intorno  ad- effe  gittate,  di  figu¬ 
ra  sferica  ,  e  pallate  in  Vetro  ,  le  ripofè  vicino  alla 
Calamita,  ed  ofiervò  ,  che  da  quefta  non  venivano 
in  niun  conto  attratte  ;  e  fattone  di  più  il  (àggio 
coll’  Ago  calamitato  ,  nè  meno  furono  badanti  a 
diftoglierlo  dalia  fua  naturai  direzione  ;  e  pur  è  co- 

O  a  fa 

(a)  DiJJìrt.de  Magnct.  cap.2 • 

(b)  P>de  Lants  M.ag.Nat,& 

(c)  Jn  De  flirt,  sitata  f 
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fa  certifiima  ,  che  le  predette  fcintille  vetrificate  ; 
non  fono  altre  ,  che  la  Terra  metallica  del  Ferro  , 
ultima  produzione,  in  cui  fi  può  per  Fuoco  egli  ri¬ 
vivere  .  Oltreacciò  fi  può  quella  verità  parimenti 
dedurre  dall’  offervare ,  che  tutte  le  varie  Ipeciedi 
Ferro  modificato ,  o  fiano  lotto  fembianza  di  Croco, 
o  di  Dulcedine  dall’  Arte  apparecchiate  ,  non  hanno 
mai  perduto  la  lor  parte  metallica  ,  avvegnacche 
fieno  prive  della  parte  oliofa ,  e  falina  ;  e  contutto¬ 
ché)  non  mai  dalla  Calamita  s’  attraggono . 

Adunque  bifogna  ricorrere  ad  altra  cagione , 
per  la  quale  il  Ferro  alla  Calamita  ubbedilca.  Que¬ 
lla  forfè  ,  fecondo  alcuni  ,  efier  potrebbe  V  unione 
di  tutti  i  tré  fuoi  principi ,  per  la  quale  il  Ferro  ot- 
tcnghi  una  tal  telfittura ,  ed  i  fuoi  pori  cosi  adatti, 
che  per  elfi  poflono  eliere  ammetfi  gli  eflfluvj  in- 
v ifìbi li  della  Calamita  ;  ed  all’  incontio  ogni  volta 
che  il  mecfemo  non  fia  da  quella  tirato  ,  da  altra  ca¬ 
gione  non  dipenda  ,  fe  non  per  la  difunione  egi 
detti  fuoi  principi  ;  onde  refafi  guada  la  di  lui  tel- 
fitura  ,  perde  quella  dovuta  porofità  >  adatta  a  men¬ 
tovati  effluvi,  °  Per  m0't0  fo°co  ,  eh  abbia  o  te¬ 
nuto,  o  per  fortilfimo  fpirito  acido,  che  su  d  e  o 
s’  è  verfato  ;  o  per  altro  a  quedo  fomighante  dif- 

folvente  liquore.  .  c. 

Ma  Io  non  voglio  entrare ,  EruditiJJwn  Signori , 
alla  difefa  di  quella  Opinione,  quantunque  celebre 
ella  fia  ,  e  fodenuta  da  i  primi  Filofofanti  del  no- 
firo  Secolo;  perchè  dovrei  primieramente  in  folte- 
nerla  fpiegare  con  qual1  ordine.*  e  proporzione  o- 
vrebbero  dar  fra  toro  uniti  li  tre  accennati  princi¬ 
pi  del  Ferro  *  e  qual  porofità  dalla  loro  unione  ne  n- 
fultafle  ,  che  falle  adatta  agli  effluvi  fottiliilìmi 
della  Calamita  .  In  oltre  farei  in  obbligo  di  ancor 

divifare  %  fe  veramente  la  forza  della  Calamita  a  tu 

'  rare 
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rare  a  fé  il  Ferro  ,  confida  in  alcuni  Tuoi  invUìbiii 
effluvj,  che  da  efla  fuori  fi  tramandino,  e  quelli  di 
che  indole  fieno.  E  finalmente  dovrei  ancora  porre 
in  chiaro  ,  che  quella  unione  de'  fuoi  principi  non 
fi  polfa  dal  fuoco  efler  /conciata  ;  quando  il  fuoco, 
ficcome  di  /òpra  dimodrai  ,  è  un5  agente  eftrinfeco 
dellruttivo  della  teffitura  de'  midi ,  calcinandoli  ,  e 
diffipando  i  lor  principi  .  Quindi  per  idabilire  ,  e 
con  ogni  dudio  dichiarar  tutto  ciò  non  folo  avrei  a 
fuperare  le  gravi  diffidi  Ita  ,  i  dibattimenti,  ed  ì  con¬ 
tradi  ,  in  cui  potrei  incorrere,  in  volendo  determi¬ 
nare  l'accennata  proporzione  ,  e  porofità  ;  ma  ancor 
m*  abbatterei  in  tanti  lodi  Efperimenti,  direttamente 
contrari  agli  effluvi  invifibili  della  Calamita,  appor¬ 
tati  dal  mentovato  MudchenbroeK  ,  (a)  ed  a  mole* 
altri  innumerabili  nferitidalDottiffirnoP.de  Lanis  > 
(  b  )  da  i  quali  evidentemente  vien  dimodrato  ,  che 
il  Fuoco ,  benché  drugga  la  teffitura  d'  un  pezzo  di 
Ferro,  nondimeno  non  gli  toglie  quella  proprietà  di 
edere  dalla  Calamità  tirato  . 

Ma  egli  è  tempo  ornai  ,  fecondo  V  ordine  in- 
traprefò,  e  la  promefla  fatta  fin  da  principio  ,  che 
mi  ponga  a  ricercare  la  vera  cagione ,  giacché  Pan- 
tecedenti  fono  date  eiclufe  ,  per  cui  il  Ferro  s*  attrae 
dalla  Calamita  .  Ed  in  vero  fenza  lambiccarmi  il  cer¬ 
vello  in  ifpiegar  quedo  mirabil5  effètto^  ,  m5  è  d5  uopo 
eh'  abbracci  l5  Opinione  dei  medefìmo  Muflchen- 
broeK  ,  eh5  è  fopra  d5  ogrf  altra  la  più  verifimile  y 
ed  all5  Efperrenza  conforme  »  Qiiedo  moderniffimo 
Scrittore  fermamente  fòdieoe ,  ficcome  dalla  fu  a  Ope¬ 
ra  fi  raccoglie,  ( c  )  che  il  Ferro  tirafi  dalla  Calami¬ 
ta  per  un  dio  principio  molto  fillò  ,  intimamente 

uni¬ 
ta)  Dijfirt,  de  Mngnet ♦  c. 2. 

(b)  Mag.Na$t<fc  Art,Tom.$Jib'2i*ct.ie> 

( c )  li*  dijfert*  citasa 
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unito  alla  Terra  metallica,  il  quale  ,  attenta  la  fua 
tenuità  ,  e  fcarlèzza  delle  particelle  ,  non  è  fla¬ 
to  forfè  fin’ ora  da  niun’ altro  conofciuto  ,  Ce  non  fo¬ 
llmente  da  Efio  ,  come  il  più  avveduto  tra  tut¬ 
ti  gii  altri  ,  che  s’  han  prefi  la  faticha  d’efaminare 
la  proprietà  della  Calamita  .  Fondato  egli  adunque 
in  fi  1  qualche  apparente  ragione  giudicò  ,  che  alla 
Terra  del  Capo  morto  di  Vitriuolo,  affatto  priva  di 
Solfo  ,  e  di  Sale  ,  e  dalla  Calamita  tirata  in  mag¬ 
gior  diffanza,che  la  limatura  di  Marte,  vi  fufle  uni¬ 
to  quello  tenuiffìmo  principio  ,•  e  che  qualunque 
volte  quello  da  ella  feparar  fi  poteff'e  ,  rimarrebbe 
Terra  inetta,  ed  impropria  ad  obbedire  alla  Calami¬ 
ta  ,  come  fono  li  lòpradetti  corpi  sierici  vetrificati  . 
Laonde  pensò  il  modo  di  fepararlo  ,•  il  che  agevol¬ 
mente  gli  riuficì,  con  vertere  fòpra  detta  Terra  ,  dal¬ 
la  Caiani  ta  mirabilmente  tirata  ,  e  ridotta  in  pol¬ 
vere  ,  lo  Spirito  di  Nitro,-  ed  offervò ,  fenza  ninna 
fenfibile  effeivefcenza  ,  fu  la  fuperficie  del  liquore 
galleggiare  una  polvere  untuofà  ,  che  or  di  bianco, 
or  di  giallo  colore  tingeva!]  .  Raccolte  indi  quefta 
polvere  ,  e  ben  bene  difeccata,  e  fattone  il  faggio 
colta  Calamita  ,  fù  da  quella  attratta  con  più&ce- 
lerità  ,  ed  in  maggior  diflanza  ,  che  non  fù  tirata, 
allor  che  flava  intimamente  colla  Terra  metallica 
unita.  Quindi  conchiude  alla  fine  di  detta  fperien- 
za  (a)  colle  feguenti  parole,  Vi  detur  hoc  corpus  id 
fo/um  effe  ,  quod  in  Ferro  caufa  attraCHosis  exi- 
Itit  ,  quodque  mixtum  cuw  aliis  corportim  generi- 
bus  ,  ut  ferrum  conjiituat  agere  impedi  tur  ali- 
quomodo . 

Ciò  adunque  per  verifimile  riabilito,  per  veni¬ 
re  ai  noflro  propofito  de’ Ferri  modificati,  cioè,  del 
Croco  ,  e  deila  Dulcedine  di  Marte  ,  di  necefflta 

con- 


(a)  In  dijjert -  citata. 
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convien  che  fi  dica  ,  che  quefti  intanto  non  fono  dal¬ 
la  Calamita  attratti  ,  in  quanto  dal  Fuoco  ,  dall 
Acqua-Forte,  o  altro  diflolvente  ,  fono  dati  eglino 
privati  di  quel  tenui  (Timo,  ed  infènfibile  corpo  fiffu> 
ed  untuofo  ,  cfye  flava  intimamente  unito  alla  di 
loro  parte  metallica,*  o  pur  li  pori  di  quella  in  tale 
gu ila  dal  fuoco  riflretti ,  che  V  accennato  corpo  un¬ 
tuoso,  in  elfa  dimorante ,  la  propria  forza  per  tal  ii- 
flrignimento  abbia  affatto  perduta  .  Anzi  a  quella  mia 
conghiettura  favonfcono  V  efperienze  ;  imperocché 
prefi  due  dramme  della  polvere  di  Dulcedine  di 
Marte  ,  ed  altrettanto  di  quella  di  Croco  sì  aperi¬ 
tivo  ,  come  aflrettivo,  e  f  irnpofi  in  diftinti  Crug~ 
giudi  ,  collocati  fu  ’l  fuoco,  e  dentro  di  effi  ver- 
fai  tanto  d’  Oi  o  di  Lino  ,  quanto  ballò  a  fupeiar 
r  accennate  polveri  un  mezzo  dito  ;  e  pacati  che 
furono  otto  minuti  in  circa,  in  cui  per  lo  gran  bol- 
lore  fi  contornò  V  Olio  ,  cavai  da  i  Cruggmoli  le 
polveri  contenute,  e  ben  bene  che  furono  dileccate  , 
e  polla  ognuna  di  elle  in  una  proporzionata  diiìan» 
za  dalla  Calamita  ,  offervai  che  furono  da  quella  ce* 
leramente  tirate  >  che  prima  di  ciò  non  mai  ghele 

riufeì  di  edere  attratte  . 

Da  quella  rnia  fperienza  adunque  chiaramente 
conofcefi  ,  che  nell5  Olio  di  Lino  vi  fia  racchiudi 
quello  tenuilTìmo  principio ,  untuolòe  fido  del  Muffi* 
chenbroeK  ,  le  tuttavia  s5  olTerva  ,  che  qua!  fi  Zia  Fer¬ 
ro  modificato  ,  che  davanti  per  Fuoco,  o  per  altra 
fimigìievoìe  cagione  non  obbediva  alla  Calamita  5 
tal  proprietà  per  f  Olio  accennato  di  nuovo  squi¬ 
lla  ,*  ò  perche  dalle  lubriche  ,  molli  ,  e  penetrami 
particelle. oliofe  del  Lino  ,  i  ftoi  pori  riflretti,  ed  af¬ 
fatto*  ferrati  dalla  veemenza  del  Fuoco  ,  ò  degli  al¬ 
tri  liquori  feioglienti  ,  di  nuovo  lì  riaprino  ,  ed  io 
tai  guila  fi  diserrano,  che  nella  lor  priftina  fimme- 


m  LEZIONE  OTTAVA, 
ria  ritornati ,  concedano  rabicamente  r  ufcita  al  prin¬ 
cipio  untuofo,  che  tenevano  in  fe  nalcofio  ;  ofid’ è, 
che  quello  liberamente  operando  cagiona ,  che  il  Fer¬ 
ro  ricuperi  la  Tua  proprietà  già  perduta  ;  o  perchè, 
dallo  me/colarfi  con  eflo  il  Ferro  modificato  fu  ’1 
Fuoco,  immantinente  fe  gli  refiituifce  quel,  che  gli 
mancava ,  per  eflere  dalla  Calamita  attratto  ;  e  "di 
ciò  convincente  pruova  parmi,che  lia  quei ,  che  con 
tante  ragioni , ed  cfperienze  M.  Lemery  fofiiene  (a) 
contro  Geoffroy,  che  nell’  Olio  di  Lino  ferro  fi  con¬ 
tenga,  e  confeguentemente  ancor  con  elfo  quello  fuo 
principio  infènfibile  vi  fia  ,  quanto  più  manifèfio  , 
tanto  meno  tfonofciuto: 

A  baldanza  parmi  ,  che  mi  fia  fpiegato  in¬ 
torno  al  primo  punto  propofiomi  ;  e  perciò  dovrei 
far  pciffaggio  al  fecondo,  con  porre  in  chiaro,  fe  il 
redimento  del T  Acqua  Lucullana  fia  un  Ferro  mo¬ 
dificato,  fimile  agli  dianzi  apportati;  per  poterli  in¬ 
di  fcoprire  ,  tjuale  de’  due  Pareri ,  fe  ’1  mio,  o  quello 
del  Dottiffimo  Oppofitore  fia  per  verifimile  da  tenerli. 
Ma  comeche  veggo,  che  hò  a  fufficienza  fiancatole 
yoflre  orecchie  ,  e  mi  fono  loverchiamente  abufato 
in  lungamente  parlando  della  vofira  pazienza;  per¬ 
ciò  mi  ri/eibo  nella  leguente  Lezione  di  non  fola- 
mente  di  ciò  ragionare,  ma  ancor  degli  altri  pun¬ 
ti  ,  che  su  ’l  principio  di  quella  deliberai  d’  efa- 
m inare  * 


(a)  Noviitì  E  cl  aire  ìJJ}  Menti  Acati*  Royaì,  Ann.  170S. 
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In  eui  Jl  raggiano,  nuovamente  del  fuo 
Sedimento  ,  e  della  'Tintur 4 
■  delle  Galle . 


E  la  mente  degli  Uomini  fofTe  fiata  da 
Dio  Benedetto  creata  con  una  tal  pro¬ 
prietà  ,  che  non  poteffe  fallir  mai  ,  e 
/cmpre  il  vero  ella  fcorgefTe  ,  non 
farebbero  fiate ,  Cbinrijjimi  Accadenti* 
ci  ,  tante  belle  Arti  ,-e  Scienze  infii- 
tuite  ,  e  tante  famofe  Accademie  da  per  tutto  eret¬ 
te  ,  le  quali  quella  con  determinati  modi  ,  e  (labi- 
lite  regole  difponeffero  ,  e  maneggiaffero  .  Ma  per¬ 
ciocché  fù  quella  con  sì  fatta  proprietà  creata ,  che 
fofTe  in  fua  balia,  V  apprendere  non  meno  il  falfo, 
che  il  vero  ,  P  incerto,  che  il  certo  fèguirej  furo¬ 
no  perciò  non  folo  T  Arti  ritrovate  ,  che  regolar  do- 
vefìero  i  noflri  penfieri,  e  dirittamente  guidarli  rer 
la  ricerca  del  vero  ,•  ma  eziandio  ftatuite  tante  cele- 

P  brr 
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bri  Accademie ,  in  cui  da  Uomini  fcelti ,  e  di  /ano 
giudizio  fi  ttabilittèro  quei  fentieri  ,  per  li  quali  cami- 
nar  dovettè  chiunque  Ipiar  voglia  la  natura  delle  co¬ 
lè  .  Ma  perchè  ,  come  fuori  dell’  intenzione  della 
Natura  ,  nafcono  alcune  volte  de  Mottri ,  non  ottan¬ 
te  il  regolato  ordine  ,  ch’ella  tiene  nella  generazio- 
ne  degli  Animali  ;  così  alla  giornata  s’  ollerva  ,  an¬ 
corché  le  regole  Ileo  manifette  ,  e  le  vie  per  jfco- 
p'ire  la  verità  già  dimoftrate  ,  eh’  efeono  al  Mondo 
de  giudizj  m >ftruofi ,  adatto  privi  di  quella  certezza, 
che  fi  conviene  :  o  perchè  forfè  alligna  nella  mente 
di  taluno  alcun  pregiudizio  ,  che  la  ragione  fuffò- 
ca  ;  o  perchè ,  per  ritrovar  quella  ,  non  fi  adoperino 
quei  mezzi  dovuti  ,  e  necettarj  ,  che  fi  ricerchino  . 
Per  tanto  gli  Uomini  d’  alto  intendimento  ,  a  quello 
inconveniente  procurando  di  provedere,  llabilirno  , 
che  quello,  che  dalla  ragione  vien  tal  volta  ritrovato, 
per  etter  più  certo  ,  coli’  efperieoza  venirle  conofciuto. 
Ma  fe  mai  tal  prudente  deliberazione  abbia  per  lo  paf- 
fato  agl’  Ittortci  Naturali  molto  profitto  recato  ;  mol- 
tiflìmo  lènza  dubbio  al  prelènte  farà  per  recarmi  per 

10  di/cioglimento  del  Terzo  punto  della  pattata  Le¬ 
zione  ,  e  Primo  della  prelènte;  in  cui  per  foddisfa* 
ré  all’  obbligazione  deila  mia  prometta  fono  coll’  e- 
fperienza  alla  mano,  oltre  alle  raggioni ,  a  dimostra¬ 
re  ,  che  il  fedimento  dell’Acqua  LucuMana  non  con¬ 
tenga  in  fe  ferro  alcuno  ,  limile  a  quelli  ,  che  dall’ 
Atte  Chimica  fi  chiamino  Ferri  modificati  . 

E  per  giugnere  al  vero  conofcimento  di  tutto 
ciò ,  che  hò  propotto  ,  fà  di  mettieri ,  che  da  me  qui 
s’  apportino  li  varj  lèdimenti  di  detta  Acqua  ,  Ji 
quali  in  vero  fono  di  quattro  Ipecie  tra  loro  diverti. 

11  primo  è  quello  ,  che  11  raccoglie  dalia  nottra-Ac- 
qua  per  via  d’  una  dolce  evaporazione  ,  fatta  con 
lentiflìmo  fuoco  ,  nel  fondo  de’  Vafi  di  Vetro  ,  in 

cui 
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cui  ella  fi  pone  a  (Vaporare  .  Il  fecondo  ,  in  tutto  alPafi- 
tecedente  fimile ,  è  quello  ,  che  fpontaneamente  preci* 
pica  ne’  Vali,  in  cui  dett5  Acqua  per  lungo  tempo  fi 
conferva  ,  e  da  eflì  eficcato  fi  ricava  .  Il  terzo  è 
quello  ,  che  da  i  lati  del  di  lei  Fonte  fi  raduna  . 
Ed  il  quarto  finalmente ,  niente  differente  da  quefto 
terzo  nel  colore  ,  fapore  ,  e  pelò  ,  è  quello  ,  die 
nel  fondo  della  fu  a  Fonte  s’  accoglie  .  Tutti  quelli 
quattro  fedimenti  della  noflra  Acqua  con  ogni  più 
efàtta  diligenza  da  me  confiderai ,  non  uff  han  da¬ 
to  mai  legno  veruno  di  ferro  in  effi  nafcoffo  ,  e  che 
quefto  forfè  o  da  fuoco  fotterraneo  ,  o  da  fughi  aci¬ 
di  ,  nelle  vi/cere  del  mentovato  Colle  di  Fucililo 
racchiudi ,  nella  Tua  teftitura  mutato,  e  modificato  ne 
luffe  ,  ed  in  tutto  fimile  divenuto  alla  Dulcedine  , 
o  Croco  di  Marte  ;  imperocché  tutte  quelle  eftrin- 
feche  qualità, che  in  quelli  fi  oftèrvano  ,  ninna  di 
effe  fi  ravvila  effèrci  ne’  noffri  fèdimenti .  E  parlan¬ 
do  pri  meramente  del  Sapore  ,  quelli  F  ottengono 
aftrignente 5  e  vitriuolico,  tuttoché  leggiermente  fi 
gullino  :  ma  tal  fapore  in  vero  nel  primo  ,  e  fe¬ 
condo  fèdimento  della  noftra  Acqua  non  s5  offerva  ; 
anzi  alleggiati  ,  allorché  difeccati  fono  ,  imprimo¬ 
no  nelle  papille  della  lingua  un  falzo  ,  e  terreftre 
fapore  ;  e  perchè  amendue  affblutarpente  in  fè  ri¬ 
tengono  una  Terra  biancaftra ,  ed  un  Sale  dì  fornii 
gliante  colore  fenza  veruno  aftrignimento  ,  d’  Alca- 
dina  natura  vengono  riputati  «  Ne  tal  fapore  aftri¬ 
gnente  e  Vitriuolico  forfè  fi  manifefta  nel  terzo  ,  e 
quarto  fedimento,*  perocché  quest’  altri  due  raccol¬ 
ti  dal  fondo  3  e  da  i  lati  del  Fonte,  ingoila  di  pre¬ 
cipitati  ,  afsaporandofi ,  affatto  fcipiti ,  e  di  folo  ter- 
reftre  fapore  dal  Gufto  fi  fèntano  ,  per  effère  già 
fimafte  ne5  pori  dell5  Acqua  difciolte  le  particelle 
fa  line . 

P  a  Ma 
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Ma  quel ,  che  più  importa  fi  è ,  che  il  Croco  ' 
e  la  Dulcedine  di  Marte  ,  e  qual  fi  fia  fpecie  di 
Ferro  modificato  »  ò  altro  corno,  che  abbia  del  fi» r 
rigno  ,  fono  gravi  ,  e  pefan  più  ,  che  alla  lor  mt 
le  ricercali.;  anzi  fono  le  particelle,  che  li  compon¬ 
gono  ,  così  tra  loro  ben  concatenate  ,  che  perciò 
niente  fragili  ,  e  porofì  divengono  .  Ma  all’  jncon 
*ro  li  fèdimenti  tutti  della  nofira  Acqua  fono  fran " 
gibiii  ,  porofi,  e  leggieri  più  ,  che  la  lor  rnoierichie" 
eie  ,  o  almeno  a  quella  fono  uguali  di  p  efò. 

E  per  fine  gii  accennati  fèdimenti  non  pofifif- 
no  aver  del  Ferro  ,  quantunque  fieno  di  color 
loffaftro ,  limile  a  quello  del  Croco  ,  o  della  Dulce¬ 
dine  di  Marte  ;  imperocché  il  giudicare  a  occhio 
e  colia  fempìice  villa  ,  fenza  venire  ad  altro  cimen¬ 
to,  non  è  degli  Uomini  Savi  j  e  fomiglianze  per  col 
lore  foghono  anco  gli  Elperti  neh1  Arti  ingannare  • 
e  ficcome  a  conofeere  i  Gemelli  vi  vuol  lunga  con! 
venazione  ,  così  a  giudicare  e  d  /cernere  la  lìmi- 
gìianza  tra  il  vero  Ferro,  e  F  apparente  ,  y’  è  di  bi¬ 
sogno  di  gran  perizia  .  ^ 

Ma  perchè  veggo,  che  tra  le  pruove ,  che  dal 
Maranta  s’  apportano  ,  (  a  )  che  quest’  Acqua  fia 
.renata,  la  maggior  fi  è  quella  ,  che  il  di  lei  fed i- 
mento  contenga  del  Ferro  ,  per  effer  di  colore  ad 
elio  molto  limile  ;  perciò  per  togliere  dalia  mente 
ai  taluno  sì  fatta  opinione,  non  md  è  parla  miglior 
via  ,  oltre  dell’  altre  nella  Quarta  Arda  Lezione  in- 
traprefe  ,  fe  non  quella  degli  Sperimenti  ;  elTen- 
do  quelli  fenza  dubbio  1  primi'  Elementi  ,  e  quafi 
1’ A  bi  ci  ,  in  cui  dobbiamo  far  fiudio  ,  per  poter’ 
imparare  a  leggere  quello  gran  Volume  delle  colè 
naturali ,  che  Iddio  ci  mette  di  continuo  avanti  gii 
occni .  E  per  quanto  da  me  s’ è 'pollino  penlare  tra 

>  è  i  ^  i  IX** 
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l’ infinit’  altre  fperienze  quella  dell’  Olio  del  Lino 
è  la  più  adattata  ,  che  vaglia  a  dichiarar  qtfefto 
punto  ,  accennata  da  me  nella  paffuta  Lezione  ,  e 
regiftrata  dal  Celebre  Lemery  ,  (  a  )  per  difcoprire 
in  un  imfto  il  Ferro  occultato  ,  eh5  alla  Calamita 
non  più  ubbedifea  .  Quello  gran  Uomo  avendo  cf- 
fervato  ,  che  verfendofi  uno  Spirito  acido  sù  d’una 
certa  quantità  di  limatura  di  Ferro,  quella  non  più 
dalla  Calamita  fi  tirava  ,  dubitò  ,  che  tal  proprietà 
in  erta  fufiè  ceffata  per  ritura  mento  de’  Tuoi  pori 
dalle  particelle  dell'  Acido  verfatoci  .  Quindi  per 
accertarli  di  ciò  pafsò  piu  oltre  con  divìdere  in  due 
porzioni  uguali  1’  accennata  limatura  ,  ad  una  delle 
quali  egli  v’  agg ionie  una  proporzinata  quantità  d* 
Olio  di  Lino  ,  e  V  altra  lalciò  nello  flato  ,  in  cui  ri*, 
trova  va  fi .  Indi  pofe  1*  una ,  e  l’altra  in  dirtinti  Vafi 
fu ’l  fuoco  d’  un5  irte  fio  grado  ,  e  per  un  certo  de¬ 
terminato  tempo  amendue  cimentando  ofiervò  » 
che  la  porzione  ,  colla  quale  mefcolato  avea  1’  Olio 
di  Lino,  divenne  di  color  nero,  e  riprefe  la  fu  a  pro¬ 
prietà  ,  già  perduta  d’  efiere  tirata  dalla  Calamita, 
e  1*  altra  non  mai  ricuperò  detta  proprietà  ,  dan¬ 
do  Tempre  immobile  alia  Calamita,  quantunque  gl* 
avertè  dato  un  gran  fuoco  di  fufione ,  ed  averte  aiu¬ 
tato  il  fuo  color  rofsaftro  in  nero  . 

Or  Io  avendo  confiderà t a  molto  bene  quella 
Sperienza  ,  e  concorrendo  nei  mio  cafò  le  me- 
delime  circonflanze  ,  la  volfi  lenza  ninno  indugio 
mettere  in  ufo  ,  per  jfeoprire  ne’  fèdimenti  del¬ 
la  nortr’  Acqua  il  pretefò  Ferro  nafeofto  .  Per  fa 
qual  colà  pigliai  tré  Gruggiuofi  ,  ed  in  uno  d’  elfi 
impofi  la  Dulcedine  di  Marte  ,  ed  in  due  altri  di* 
{fintamente  il  Terzo  ,  ed  il  Quarto  redimento  della 

no¬ 
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nofìr’  Acqua  ,  che  più  de!  primo  ,  e  fecondo  alla  rug: 

gine  di  Ferro  per  colore  appaiono  fomiglianti  :  e  dan¬ 
do  ,  ad  imitazione  di  Lemery,  un  mediocre  fuoco  a 
tutti  i  tre  Cruggiuoli  eguale  ,  durante  I’  ifteffo  fpa- 
Zio  di  tempo  ;  vidi  che  la  Du/cedine  di  Marte  di¬ 
venne  nera,  quand’  ella  era  roflaflra  ,  e  riprefe  la 
fua  proprietà  d’  edere  dada  Calamita  tirata  ,  eh» 

?. ej ‘m,1*03021  ì' vea  Perdutai  e  li  due  altri  fedimen- 
1 .  e,  Acqua  Lucullana ,  ne  il  colornero,  ne  la  pro- 
prieta  di  ubbedire  alla  Calamita  riprelèro;  ma  nell* 
idelfo  color  roffaflro  ,  ed  inobbedienza  nmafero  , 
quando  dall’  Olio  di  Lino  ,  con  edì  mefcolato  ,  il 
color  nero  ,  e  i’  edere  tirati  daila  Calamita  avreb- 
beio  avuto  acquiftare,  non  altrimenti  che  la  Dulce- 
dine  di  Marte,  fe  fudèro  flati  eglino  Ferri  modifi- 

Ne  quefla  differenza  accaduta  trà  la  Dulce- 
ome  di  Marte  ,  e  gli  accennati  fèdimenti  fi  può  in 
altio  n.odo  p  iegare  ,  fe  non  perche  li  fudetti  fe¬ 
ci  ime  liti  non  fono  flati  giammai  di  Ferro,  in  qual  fl 
ia  modo  confiderete  ,  partecipi  ,  e  delle  proprie¬ 
tà  di  edo  in  parte  dotati;  onde  1’  Olio  di  Lino  per 
non  ritrovare  in  eflì  la  fùppofla  teffitura  ferrata 
non  e  flato  valevole  a  redimircela  ,  ed  infierne  con 
efla  quelle  proprietà  ,  che  giammai  non  hanno  avu- 
to  :  fon  così  però  dir  fi  deve  della  Didcedine  o 
Croco  di  Marte  ,  che  in  tanto  dall’  Olio  di  Li¬ 
no  viene  a  reflituirfeglie  I*  efler  di  Ferro  ,  e  tut¬ 
te  le  proprietà  del  medefimo  ,  cioè  ,  il  color  ne¬ 
ro,  e  T  efler  tirata  dalla  Calamita;  in  quanto  che 
avanti  d’  eflère  da  Chimica  mano  preparata  ,  ella 
era  vero  Ferro  ,  e  non  folo  delle  due  perdute 

fòrnire  tUtte  ^  a,trC  proprietà  n>  cra  abbàftanza 
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Ecco  come,  Riveritijjìmi  Accademici ,  da  querta 
fperienza  ,  come  da  un  Torchio  accefo  ,  e  molto 
chiaro  viene  ogn’ o  libra  di  dubbio  dalla  mente  di 
ciafcheduno  di  Voi  dileguata  su  il  pretefo  ferro  na- 
(cotto  n  i  (bài mento  della  nortr*  Acqua  ;  e  fortemen¬ 
te  indi  rtabilito  ,  che  quantunque  egli  all’  apparen¬ 
za  ferrigno  fi  dimortri  ,  non  abbiali  per  P  av¬ 
venire  per  tale  a  reputarli  in  qualfivoglia  maniera 
confiderato. 

Terminato  già  quello  punto  ,  fa  di  mefìieri  , 
che  Io  palli  all’  altro  favellando  della  Efperienza 
della  Tintura  Violetta  ofcura ,  o  nera,  eh’ avviene 
tempre  dalli  Polvere  di  Galla  melcolata  coll’Acque 
Ferrigne  ,  e  mi  sforzerò  di  dimortrarla  per  ferma 
e  cortame,  con  riferir  brievemente  come,  e  quan¬ 
do  ella  fuccede  ;  e  con  ciò  rifponderò  al  mio  Vir¬ 
inolo  Impugnatore  ,  che  tal’ efperienza  per  inutile 
mezzo  la  filma  a  difeoprire  il  Ferro  da  fe  fuppo* 
fto  nella  noflra  Acqua ,  apportando  P  elempio  della 
foluzione  fatta  in  Acqua  della  Dulcedine  di  Mar¬ 
te  ,  a  cui  mefehiata  la  Galla  non  tingefi  giammai 
di  nero  ,  o  violetto  colore  ,  come  di  tal  tintura 
doveafi  colorare,  effendo  ella  Ferrigna, 

E  comune  Temenza  di  tutta  la  Scuola  Chimi* 
ca  ,  che  per  la  ricerca  di  quei  minerali  ,  che  nelle 
Acque  na  ferodi  (1  contengono,  j!  mezzo  più  efficace 
trà  gli  altri  èia  Precipitazione  perfetta  ,  o  imperfetta, 
eh’  ella  fi  a  ,  coll’  aggiugnere  a  quelle  un  terzo  Corpo; 
e  da  i  diverfi  redimenti ,  e  varj  colori  ,  che  per  erto 
n’  accadano  ,  fi  forma  il  giudizio  di  qual  minerale  elle¬ 
no  lien  fornite;  ficcome  di  ciò  nella  mia  Prima  Le¬ 
zione  ne  feci  didima  menzione  .  Quindi  è  che  gli 
più  avvedati  Efploratori  dell5  Acque  Minerali  per 
i /coprire  il  Ferro  nafeorto  in  un’  Acqua  ,  e  farlo 
imperfettamente  da  quella  precipitare  ,  non  hanno 

ritrò- 
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ritrovato  più  mezzo  opportuno  e  certo  ,  quanto  la 
Po/vere  ,  1’  Infufo  ,  o  il  Decotto  deila  Galla ,  fer¬ 
vendocene  per  un  terzo  Corpo  ,  dalla  di  cui  me- 
/colanza  ,  ì’  Acqua  ò  immantenente,  o  dopò  pochi 
minuti  o  i  violetto,  odi  nero  colore  fi  tinge  .  Quan¬ 
to  queftp  /perimento  Pia  indubitato  ,  ed  accettato 
da  tutte  ie  più  rinomate  Accademie  dell’  Europa , 
non  fa  luogo  al  prefente,  eh’  Io  ne  difeorri  ;  pe¬ 
rocché  in  appreifo  ,  ove  mi  verrà  in  acconcio  di 
far  la  difefa  de’  miei  Sperimenti  ,  mi  riferbo  cor» 
chiari/Time  pruove  di  dimoiarlo . 

Ma  ciò,  che  più  importa  prefentemente,  fièd* 
e  fa  mina  re  ,  come  quella  Tintura  Violetta  ofeura  ,  o 
nera  fuccede  dalla  Galla  importa  nell’ Acque  Ferri, 
gne,  o  Vkriuoiiche  .  Il  Celebre  Lemery  apportan¬ 
do  la  compofizione  delle  cinque  fpecie  diverfe  de’ 
vitriuoli  Naturali  ,  e  /piegando  tìfica mente,  il  mo¬ 
do  ,  come  accadono  le  Tinture  nere  o  violette  fat¬ 
te  dalla  Galla  col  Vitriuolo  ,  egli  dice  ,  (  a  )  eh’ 
effóndo  la  Galla  uno  degii  Aflòrbenti  ,  che  volen¬ 
tieri  s’  imbevono  degli  Addi  ,  facilmente  qualor  le 
di  lei  particelle  fotti hffìme  fi  mefcolanocon  Acque, 
ove  vi  Zia  Ferro  ,  o  Vitriuolo  nafeofto ,  abbiano  tal 
portanza  d’  inzuppar/!  degli  acidi  di  quelli  ,  e  di- 
flaccar  da  elfi  le  molecole  ferrigne  ,  in  cui  intima¬ 
mente  erano  penetrati  :  'indi  slegate  da  detta  unio¬ 
ne  l’accennate  molecole  ,  e  refe  già  libere,  efciol- 
te  per  tutta  la  fortanza  liquida  dell’  Acque,  com- 
municano  a  tutte  le  parti  di  quelle  il  lor  nero  co¬ 
lore  ,  che  prima  coll5  unione  degli  Acidi  nafeon- 
devano . 

Ne  credo,  che  fi  porta  negare,  che  quello  paf- 
faggio  degli  Acidi  dal  Ferro  ne’  pori  delle  Noci 
della  Galla  non  dia  luogo  al  color  nero,  o  violetto 

.  oftu- 
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ofcuro,  eh’  avviene,  fé  fi  riflette,  che  quello  co¬ 
lore  tofto  fvanifce  ,  fé  qualche  goccia  di  Spirito 
acido,  com’è  quello  di  Vitriuolo ,  sù  del  liquido  ne¬ 
ro  fi  verlà  ;  imperocché  le  parti  ferrigne  del  liquo¬ 
re  ,  in  erto  notanti  ,  ricevono  un’  altra  volta  ,  ed 
ammettono  ne’  loro  pori  li  nuovi  acidi  •  la  qual 
cofa  non  potrebbe  lèguire  ,  fe  gli  antichi  acidi  non 
nc  fuffero  fiati  di/cacciati  ;  e  per  quella  cagione  le 
molecole  del  Ferro  ,  per  la  nuova  unione;  degii  addi 
ridotte  al  prillino  loro  flato  ,  nalcondono  di  nuovo 
il  loro  natio  colore  . 

Ne  qui  vale  il  dire,  chele  le  Noci  delle  Gal¬ 
le,  come  Àflòrbenti  ,  fon5  atte  a  produrre  P  accen¬ 
nata  Tintura,  ancor  dovrebbe  quella  fuccedere  da 
molt’ altri  Atìorbenti  mefcolati  con  Acque  Ferrate , 
o  Vitriuolate,  come  fono  l’Olio  di  Tartaro,  lo  Spi¬ 
rito  di  Sale  Ammoniaco  ,  l’Acqua  di  Calce,  ed  al¬ 
tri  fimili  liquori  ,*  conciofiache  le  Noci  delle  Galle, 
benché  fieno  fimigiievofi  all’  Olio  di  Tartaro  ,  ed 
agli  altri  di  lòpra  mentovati  nell’  aflbrbire  gli  Aci¬ 
di  ,  nulladimeno  hanno  più  forza  ,  e  più  efficacia 
che  quelli;  perchè  fono  Artorbenti  Solforati,  e  quel¬ 
li  lòno  femplicemente  ÀlTorbenti  Salini  e  terreffri, 
affatto  privi  di  Solfo  ,  e  perciò  le  Noci  delle  Galle 
tingono  P  Acque  Ferrate  o  Vitriuolate  di  violetto 
oleuro  ,  o  nero  colore  ,  e  quelli  nò  ;  ma  lòlamen- 
te  producono  con  effe  un  coagulo  di  color  ver- 
daflro. 

Ne  quella  differenza  apportata  tra  le  Noci  del¬ 
le  Galle,  e  gli  altri  Allorbenti  per  ilpiegare  la  va¬ 
rietà  delle  Tinture  ,  che  da  lor  n’  avvengono  coll’ 
Acque  Ferrate  ,  o  Vitriuolate  ,  è  un’  invenzione  di 
Cervello  Metafifico;ma  ella  è  una  verità  cono/cima  da 
tutti  j  Chimici ,  e  Ipezialmente  dal  citato  Lemery  ,  (a) 

(*)  EdaìrcJJìment  Pur  ìa  Mmfefitiw  ire  AcAd:Rcyaì'4nn»i707. 
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il  quale  non  hà  dubitato  di  dire  ,  che  le  gl’ifleffi 
Aflorbenti  Salini  e  terrelfri  ,  che  fono  incapaci  di 
fare  la  nera  tintura  col  Fetro  ,  o  Vitriuolo,  s’  uni¬ 
rono  intimamente  con  i  Solfi  ,  divengono  lènza 
dubbio  propri  a  quest’  effètto  .  La  qual  cofa  com- 
pruova  colle  due  feguenti  Elperienze ,  niente  difiì- 
mili  in  vero  dalla  mia  Tintura  di  Solfo  ,  fatta  con 
Acqua  di  Calcina  viva ,  nella  Terza  Lezione  tra  gli 
altri  Sperimenti  arrecata  . 

Pofe  egli  a  liquefare  in  acqua  le  Scorie  del  Re¬ 
golo  di  Antimonio  femplice,  fenza  Marte,  ed  ebbe 
da  quello  un  liquor  chiaro ,  carico  d’  un  Saie  Alca¬ 
li ,  e  del  Soifo  ardente  dell’Antimonio,  che  lì  ma¬ 
nifeda  va  in  efio  per  lo  pravo  fuo  odore  ,  che  li 
communicò:  versò  dipoi  quefìo  liquore  sù  la  lòia- 
zione  di  Vitriuolo  ,  ed  avvenne  in  un  tratto  una 
Tintura  molto  nera  a  guifa  d'  Inchiollro  .  Quindi 
approdò  versò  acqua  calda  sù  la  Calcina  viva  ’  ed 
Orpimento,  e  ne  riluttò  un  liquore  carico  de’  Sali 
Aleatici  della  Calcina ,  e  del  Solfo  dell’  Orpimento, 
dal  quale  melcolato  colla  loluzion-e  dei  Vitriuolo  ne 
nacque  1’  ideila  nera  Tintura  come  di  lòpra  . 

Da  quelle  due  Sperienze  ,  lì  può  ben  raccoglie¬ 
re  da  ciafcheduno,  che  le  confiderà,  quel  che  qui  fi 
defìdera  di  provare,  che  la  Galla  fia  un’  afiorben- 
te  Solforato  ,  mentre  che  colf  Acque  Ferrigne  ,  ò 
Vitriuolate  melchiata  ,  le  tinge  di  nero  colore. 

Ma  quello,  che  fin’ ora  s’ è  detto  non  bada  a 
/piegare  In  tutto,  e  per  tutto  1’ accennata  Tintura, 
fe  più  oltre  non  lì  palla  a  divifare  la  cagione,  per 
la  quale  le  particelle  del  Ferro  ,  abbandonate  dagli 
Acidi  per  lo  mefehiamento  della  Galla,  fi  manten¬ 
gono  fofpefè  ne’  pori  dell’  Acqua  da  fperimentarfi , 
e  non  precipitano  giù  nel  fondo  del  Vaiò,  ove  fi  fà 
fefperienza  >  lìccome  ad  infinite  a ltre  difiòluzioni  de 

Me- 
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Metalli  avviene  coll’  aggiunta  ci* un  terzo  Corpo  af¬ 
fò  rben  te  *  e  precipitante.  Non  farà  dunque  fuor  di 
propcfito  *  per  ifpiegar  queflo  Fenomeno ,  il  dire  coli 
iftelTo  rinomato  Lemery  (a)  che  in  tanto  le  par¬ 
ticelle  di  Ferro  5  avvegnacchè  pondero  fé *  non  pre¬ 
cipitano  abbandonate  da  i  proprj  acidi  nel  fondo  del 
Vafo,  in  quanto  che  ìa  Galla  e  un  terzo  corpo  ai- 
forbente  non  folo  Solforato  *  ma  anco  appiccaticcio 
e  tegnente  5  quindi  le  fue  particelle  fervono  coinè 
di  colla  per  fbfìenerla  *  ed  impedire*  che  quelle  per¬ 
fettamente  non  precipitano ,  ma  equilibrate  colle  par¬ 
ticelle  dell’  Acqua  ,  producono  in  quefra  la  fola  mu- 
tazion  del  fuo  colore  nativo  *  che  diceli  impei fet¬ 
ta  piecipitazione  ;  com’  altrove  da  me  s5  è  diroo- 
fìrato , 

Rimane  al  prefente  inveffigare  quando  quefra 
Tintura  Violetta  n’  accade  coli’ Acque  Ferrigne*  o 
Vitriuoliche.  Ciò  ,  fe  Io  pur  non  vado  errato*  al¬ 
lora  avviene  *  quando  nelle  dette  Acque  Minerali  il 
Ferro  *  o  il  Vitritiolo  vi  fa  fciolto  per  intiero  *  e 
che  v’effìa  con  tutti  i  fuoi  componenti  principi;  e 
per  favellil  e  all’  ufo  delle  Scuole*  allorché  egli  £0/$ 
j'ua  feìj  attici  per  effe  fparpagliato  ritrovali.  Il  che 
agevolmente  C  ricava  dal  modo  *  dianzi  /piegato  * 
come  fi  fàccia  detta  Tintura  .  Quella  in  vero  non 
può  mai  figline  *  lenza  che  vi  fien  preferiti  gli  Acidi 
e  le  partice  le  feri  igne  *  che  dalli  pori  di  quelli  de¬ 
vono  efler  drfacciate  dagl’ aflòr'benti  molecole  della 
Gì  Ila  :  eh’  è  V  i Afflò  dire  ,  non  goffa  mai  fuc ce¬ 
dere  da  qnefla  tal  r  ero  colore  *  fenzsche  il  Ferro 
d’  un’  Acqua  non  abbia  il  fuo  Sale  Acido*  e  la  fua 
Terra  all’  Olio  unita  *  compre  fa  fetta  nome  di 
particelle  ferrigne  *  che  fono  i  tré  principi  *  nel¬ 
la  mia  Terza  Lezione  con  ogni  chiarezza  dimo- 
;  /  p  '  Q_  2  Arati, 

(a)  AWP  iftejfo  J**g0i*g  4n»!  innanzi  citati  * 
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firati  ,  che  compongono  intieramente  il  Ferro  ; 

E  via  piu  mi  fò  a  credere  ,  che  per  la  detta 
Tintura  il  Ferro  in  tal  maniera  deve  effe  re;  peroc* 
chè  fcorgo  ,  che  molt’  altri  avanti  di  me  fono  fiati 
del  mede-fimo  /èntimento  ,  e  con  lòdiffime  e/perien- 
Ze  I’  han  dimofirato  .  Fra  quali  ritrovo  il  Chiarifiì- 
1,10  Chrovezio  (  <7  ;  ,  eh’  efaminando  l’ Acque  Mine¬ 
rali  di  Spà  ,  apporta  che  il  Vitriuolo  Bianco,  quan- 
do  hà  perduto  il  Tuo  Solfo,  o  il  fuo  Sale  Acido,  o 
la  ma  Terra  ,  perde  ancora  la  proprietà  di  tingerli 
in  nero  colla  foiuzione  della  Galla  ,•  ficcome  il  Tar¬ 
taro  Vitriuolato  ,  preparato  fecondo  Tacchenio  col 
Vitriuolo  bianco,  ed  il  Sai  di  Tartaro ,  non  fà  nera 
Tintura  coll  accennata  Eduzione  j  ma  bensì  la  pre¬ 
cipita  in  redimento  bianco  . 

Oltrecche  le  il  Ferro  dall’  Arte  comporto  vale 
s  mutar  la  ibluzione  della  Galla ,  le  con  ella  fi  me- 
Icola  ,  in  nero  colore  ,  come  dal  citato  Chrovezio 
poco  approdò  lòggiungefi ,  apportando  1’ efempio  del¬ 
le  ue  Chimiche  compofizioni  ,  da  le  ben  cono/ciu- 
te  C  niente  forfè  difibmigiianti  da  quelle,  che  da  me 
furono  nell’antecedente  Lezione  apportate^,  abbiano 
tal  virtù  di  tingere  in  nero  la  foluzion  della  Galla, 
per  una  ftretta  unione  di  Solfo ,  Sale  e  Terra  ,•  quan¬ 
to  maggiormente  ciò  feguir  deve  dal  Ferro  comu¬ 
ne  e  naturale  ,  effóndo  egli  intieramente  fornito  di 
naturali  principi  di  fimil  fatta  . 

Vegniamo  ora  a  rifpondere  all’  Efperienza 
apportata  dai  mio  Eruditiffirno  Contradittore  ,  della 
loluzione  della  Dulcedine  di  Marte,  che  non  tiimefi 
coll’  infufo  della  Galla  ,  la  quale  quanto  in  fe  fem- 
bra  edere  a  me  contraria  ,  altrettanto  ella  a  mio 
favore  riefee  .  Non  fi  può  porre  più  in  dubbio 
come  colà  dianzi  per  chiari  efpenmenti  ben  cono- 

lei  uta, 
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/cinta  ,  che  !a  nera  Tintura  da  fard  dalla  Galli 
coll’  Acque  Ferrate  per  la  di  lei  mefcolanza,  ricer¬ 
ca  in  e  db  il  Ferro  connine  >  per  intiero  con  tutti i  i 
Tuoi  tré  componenti  .  Egli  è  ancora  pur  vero  ,  che 
la  Dulcedine  di  Marte  è  un  Ferro  particolare  ,  pri¬ 
vo  delle  Tue  Oiiòfe  particelle  ,  e  degli  Acidi  ,  che 
per  innanzi  godea  avanti  d5  edere  eia  1^  ruggiadoiì»  o 
piovano  liquore  mutato  nella  Tua  tedìtura  .  Qnaie 
adunque  nera  Tintura  avvenir  ne  puote  ,  fe  la  Gal¬ 
la  colla  Tua  foluzione  d  mefcola  ?  così  al  certo  do- 
vea  feguire,  come  confeguenza  dall’ antecedente  già 
rodo,  e  ne  da  ninno  ciò  fi  contradice  .  Ma  che  da 
quedo  voglia  col  Tuo  grand5  ingegno  il  mio  Contra- 
dittore  dedurre  ,  che  F  Efperimento  della  Galla  ha 
un  mezzo  inefficace  ,  ed  inetto  a  discoprir  il  Ferro 
comune  nell’  Acque;  perchè  non  tinge  il  Ferro  par¬ 
ticolare  ,  quale  è  la  Dulcedine  di  Marte  m  Acqua 
difciolta  di  nero  ,  o  violetto  colore  ,  or  quedo  si, 
che  da  tutti  i  bravi  Filofofanti  fi  niega  ;  imperocché 
il  dar  giudizio  d’una  cofa  per  un  Templice  panico- 
lare  effètto  ,  eh’  avviene  ,  non  è  giudicar  d’  Uo¬ 
mo  favio,  il  quale  Tempre  fi  governa  colla  ragione, 
ed  applica  non  il  particolare  aiP  universale ,  che  fped 
fo  inganna  ;  ma  bensì  1*  univer/àle  al  particolare  , 
che  non  inganna  mai  ,  o  molto  di  raro  .  Quindi 
conchiuder  lì  deve,  chela  certezza  di  tal’ efperienza 
ftia  Tempre  in  piedi.  Tempre  che  s’ adoperi  in  Acque, 
in  cui  fia  fciolto  per  intiero  il  vero ,  e  reale  Ferro  ; 
e  quantunque  in  altre  Acque  ella  non  fucceda ,  pur 
niente  fi  feema  della  firn  certezza,  anzi  ie  F  aggiri¬ 
le  ;  perchè  evidentemente  dimoffra  in  effe  non 
eflerci  quel  Ferro  ,  che  a  Tar  la  fopradetta  Tintu¬ 
ra  richiedefi  ;  ficcome  per  appunto  accadde,  quan¬ 
do  da  me  con  mente  ignuda  }  e  lenza  preoccupa¬ 
zione 
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2Ìone  di  nuova  opinione  fu  ella  sì  neìia  Iattanza  li¬ 
quida,  come  nel  Sale  ,  e  Sedimenti  della  noftr’  Ac¬ 
qua  più  volte  applicata  . 

MoitilTìme  altre  colè  ci  farebbono  da  dire  in 
cotal  materia  ;  ma  perchè  Io  vi  hò  tediato  pur 
troppo,  celiò  di  più  raggionarne,  ballando  quel  tan¬ 
to  ,  che  fin’  ora  s’  è  detto  . 
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Nella  quale  Jì  rìfponde  a  molt’  altre 
Obbje&ioni  sii  del  Ferro  di  ejfa 


Uantunque  in  efaminàr  le  co  fé  Nata- 
rafi  abbiano  i  nortri*  Anteceflbri  colla 
vivacità  del  loro  Ingegno  ,  cercato  d* 
aggiugnervi  ,  colla  luce  di  nuove  no*^ 
tizie  ,  maggior’  ornamento  e  Splendo¬ 
re:  non  per  querto  ,  Dottijjimi  Acca - 
demici ,  creder  dobbiamo,  che  ha  flato  da  loro  in 
tal  g.u i fa  efauflo  tutto  il  bel  teforo  della  Natura  , 
eh!  da  Noi  nuli’  altra  cofa  trovar  fi  potefle  .  Si 
fono  ,  in  vero,  i  noflri  Antenati  nelle  Fifiche  Spe¬ 
culazioni  ,  e  nelle  Naturali  Sperienze  molto  affati¬ 
cati  ;  ma  non  però  feoperte  hanno  tutte  le  tracce 
del  Vero.  Bravi  e  Valenti  furono  in  dimoftrare  al¬ 
cune  verità  ,  in  insegnare  molte  utili  ,  e  beile  dot^ 
trine  ;  ma  non  ebbero  da  lor  tal  finimento  e  per¬ 
fezione  ,  eh’  avellerò  trovati  o  porti  i  confini  alla 
Natura  ;  onde  a  ciafcuno  di  Noi  non  fufle  lecito 

oltre- 
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cltrepafiar  quei  Termini  ,  ov’  effi  piantarono  a  gui- 
fà  d’Èrcole  le  colonne.  Patet  omnibus  verità*,  re- 
gifìrò  (a)  il  Morale  ,  non  dum  eji  occupata ,  mul- 
tum  ex  il/a  ctiam  futuri s  re  lidi  um  e  lì  .  Quindi  è 
che  chi  hà  ftimoli  di  generofi  penfieri  ,  non  deve 
giammai  preferivere  i  termini  e  confini  alla  libertà 
del  Tuo  ingegno  ,  con  ofìinatamente  fermarli  tra  V  an- 
guftie  degli  altrui  Ritrovati  :  ma  bensì  coraggiofa- 
mente  ,  e  con  ogni  fatica ,  fiotto  la  fida  feorta  deli* 
Efperienza,  incaminarfi  a  ritrovar  nuove  cofe  nella 
grande  e  bell’  inchiefia  del  Vero  .  Si  farebbe  lenza 
dubbio  invecchiato  il  Mondo  con  quelle  medefime 
notizie  ,  colle  quali  egli  cominciò  ;  e  noi  privi  fa¬ 
remmo  di  tanti  utili,  e  belli  ritrovati,  de  quali  ne 
.fiarno  al  pre/ènte  in  tutte  le  belP  Arti  ,  e  Scienze 
Corniti,  fé  tanti  Valentuomini  del  pallate  e  prefente 
Secolo  dall5  Opinioni ,  ed  Invenzioni  degli  altri ,  non 
fi  fufiero  niente  appartati  .  Kujquam  enim  inverile- 
tur  ,  fiegue  il  Morale  (b)  ,  Jì  contenti  fuerìmu s  inm 
venti *  .  Propterea  qui  alìum  fé  qui  tur  ,  nibil  fequh 
tur ,  nibil  invenit ,  imo  nec  qu&rìt .  Anzi  fono  per 
dire,  che  il  caminare  sù  le  veftivie  Iafciate  dagli  al¬ 
tri  nel  voler  Papere  le  cofe  della  Fifica ,  non  è  fàpere, 
ma  credere  .  Il  Papere  in  vero  è  P  andat  pellegri¬ 
nando  ,  fenza  attenerti  aniuno,in  cerca  delle  beile, 
e  nuove  cognizioni . 

Oitrecehè  quefio  gran  defiderio  di  cercare ,  e  di 
/spere  devr  edere  cesi  bene  adoprato  ,  ed  in  buon’ 
ufo  rivolto,  che  non  abbia  ad  allontanarli  da  quel¬ 
le  vie,  che  fono  dalla  Ragione,  all5  Efperienza  ac¬ 
coppiata  ,prefcritte ,  sfuggendo  quanto  fia  poffibile  la 
temerità  ,  e  V  errore . 

Se  adunque  le  nuove  feoperte  dirette  dalla  Ra¬ 
gione 

(a)  Epiflm  2*. 

(b)  tìtat,  Lpijì. 
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©ione  sù  dell’ tfpei  ienza  fondata  ,  fono  Hate  fempre 
ne!  Regno  della  Fdìca  da  tatti  i  Scienziati  per  lo¬ 
devole  Rimate ,  farà  ancora,  come  fpero ,  da  Voi, 
Virtù  c/t  Accademici  ,  per  non  bafimevoie  riputata 
P  Analifi  da  me  fatta  dall'  Acqua  Lucullana  ,  fe 
nelle  mie  palfate  Lezioni  ,  con  fodì  e  fermi  (peri¬ 
menti  ,  dimofirai  di  non  eiTerci  in  efT’a  in  nino  con¬ 
to  Ferro  vero  ,  e  per  intiero  ,  ficcome  dal  Muran¬ 
ti  (  J  vien’  affermato  ,  ne  d'  altra  fpecie  ,  e  di 
qual  fi  fia  maniera  modificato.  Ma  perche  tal  cofa 
dagli  altri  non  effendo  Hata  giammai  d>  tta  ,  ne  mai 
penfata  ,  traffe  a  fe  ,  come  nuova  ,  f  ammirazio¬ 
ne  di  tutti  ,  e  con  ifpezieità  d’  alcuni  ,  che  per 
lunga  ferie  d’ anni  eficrci  Ferro  in  dett’ Acqua  .  fen- 
za  mai  dubirarne  j  aveano  fermamente  creduto  ; 
perciò  n’  avvenne  ,  che  fra  quefti  il  mio  dottifii- 
mo  Oppofitore ,  molTo  dalia  maraviglia  ,  di  propo¬ 
sto  a  penfar  fi  pofe  ,  ed  infieme  a  fi.lolofare  ,  fe 
fempre  quello  alla  Calamita  obbedisca  ,  e  nell' 
Acque  iciolto  dalla  polvere  della  Galla  di  color 
violetto  ofcuro  fi  tinga.  E  gli  riufcl  di  ritrovare, 
che  la  Dulcedine  di  Marte  non  era  dal’a  Calami¬ 
ta  tirata ,  benché  ferro  ella  fuffe  ;  ne  parimente  la 
di  lei  /eduzione  in  Acqua  comune  eolia  polvere  di 
Galla  di  nero  coloro  fi  tingeva:  quindi  inferì ,  che 
lo  fedi  mento  della  nofir’ Acqua  in  fe  ritener  pote¬ 
va  il  Ferro,  c  dalla  Calamita  non  effer  tirato  ,  ne 
dalla  Galla  annerito.  E  quantunque  a  tutto  ciò  da 
me  abbaftanza  fu  rifpoflo  ,  ficcome  nelle  due  Le¬ 
zioni  antecederti  chiaramente  n’  appare  ;  nulla  di¬ 
meno  il  fuo  Animo  fìlofofic®  qui  non  .fi  fermò;  ma 
più  oltre  paffàndo  s’  impegnò  fortemente  in  farmi 
delle  nuove  Oppofizionì;  fra  le  quali  la  Prima  fù  , 
che  fè  il  ferro  della  Dulcedine  di  Marte  ,  mefeo- 
"  .  R  lato 

(a)  De  Affi*  Nsapeli  in  latrili  avo  Scjtuu  &c. 
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Iato  coll’Olio  di  Uno  ,  fù  dalla  calamita.jtirato j 
il  che  non  avvenne  allo  redimento  dell’  Acqua  Lu- 
cullana  ,  ancorché  con  dett’  Olio  mefcolato  egli 
fofle ,  non  dimoiìra  eh’  egli  Ferrò  non  fia  3  impe- 
rochè  s’  avrebbero  da  fperimentare  altri  Ferri  dall’ 
Arte  Chimica  modificati ,  come  fono  lo  Croco  di 
Marte  Apritivo,  ed  Aftrittivo  ,  e  la  Polvere  Ca¬ 
chettica  dell’  Arnoldo  ;  ed  oflèrvare  Ce  quelli  ,  che 
dalla  Calamita  già  non  fono  tirati  ,  uniti  all’  Olio 
di  Lieo  ancor  fi  dimoftraffèro  alla  di  lei  forza  inob¬ 
bedienti  3  il  che  fperimentandofi ,  potrebbe!]  argo¬ 
mentare  ,  dice  il  mio  ingegnofò  Oppofitore  ,  che 
fe  allo  redimento  dell’Acqua  Lucullana  la  Duicedl- 
ne  di  Marte  ,  per  1’  efperienze  già  fatte ,  nell’efler 
fèrruginofo  non  ha  corri/pofto  ,  forfè  ,  per  nuova 
/perienza ,  li  due  dianzi  mentovati  Ferri  modificati 
con  quello  corrifpondeflero . 

La  feconda  obb/ezzione  fu  che  da  ninno  fi 
può  giugnere  a  fapere  tutte  le  Cpe eie  del  Ferro  che 
forfè  tra  quelle  ve  ne  fono  di  quelle  ,  che  ,  per 
mefcolanza  d’altri  Corpi  colie  ferrigne,  nonfoggiac- 
efemo  alla  forza  della  Calamita  . 

La  Te  rza  fù ,  che  non  fia  pruova  convincente 
per  diftinguere,  che  un  Corpo  fi  a,  o  non  fia  Fer¬ 
ro  l’efier  tirato,  o  nò  dalla  Calamita  ;  della  qual 
cefa  fortemente  egli  ne  dubitava:  e  dipoi  con  varie 
pruove ,  foggi  unfe,  che  l’Arena  d’ Ifchia  ,  che  di 
continuo  s’ufa  per  afciugar  le  noftre  fcritture  ,  non 
fia  Ferro  ,  e  pur  ella  viene  mirabilmente  tirata  dal¬ 
la  Calamita . 

•  t 

»La  Quarta  confìftè ,  che  gli  Argomenti  negati¬ 
vi  a  niente  vagliono .  Quindi  fe  da  me  nell’  ante* 
cedenti  Lezioni  fi  è  fempre  dimoftrato  ,  che  I’  Ac¬ 
qua  Lucullana  non  fi  tinge  colia  polve  e  delle  Gal¬ 
le  ,  ed  il  fuo  fedimento  non  fi  tira  dalla  Calamita  , 

non 
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non  fi  è  niente  da  me  conchiufoj  perchè  fono  pruo- 
ve  negative,  che  niente  ineri/cono. 

La  Quinta.  L’Acqua  Lucul'ana  tinge  le  fecce 
di  chi  la  prende  in  color  nero  ,  e  derido  ella  Ferrata  . 

La  Sefia  .  Allo  Sedimento  deli’  Acqua  ,  apparec¬ 
chiato  con  Olio  di  Lino  ,  s’inclina  l’Ago  Calamitato , 

La  Settima  .  L’Acqua  comune ,  in  cui  Ferro  in¬ 
focato  fia  fiato  editato,  non  tingefi  nero  colla  Galla  . 

L’Ottava.  Il  Sale  cavato  dallo  Sedimento  col¬ 
lo  Spiri ro  di  Vitriuolo,  o  di  folfo,  è  un  vero  Sale 
,d’  Acciajo .  • 

3  E  finalmente  la  Nona.  Il  Ferro  Vergine,  con  Olio 
di  Lino  ,  e  Calce  infierite  mefcolato  ,  non  fi  tira  dalla 
Calamita  ;  ma  fe  al  folo  Olio  di  Lino  detto  Ferro 
s’aggiunge,  alla  Calamita  obbedisce  :  quindi  da  ciò 
raccoì/è  ,~che  fe  con  Olio  di  Lino  il  Ferro  del  fè- 
dimento  Lucullano  rnefch'iato  non  viene  dalia  Cala¬ 
mita  tirato,  ne  fono  la  cagione  le  particelle  di  Cal¬ 
cina  ,  che  nell’  Acqua  Luculiana ,  al  parer  del  Ma» 
rama  ,  (  a  )  vi  fono  mefcolate. 

Ecco  già  efpofie  tutte  l’Obbjezzioni. ,  fattemi  dai 
mio  Contradittore  oe’  fuoi  eruditi  Raggiona  menti,  al¬ 
le  quali  brevemente  foddisfarò  .  E  per  quel  ,  che 
appartiene!]  alia  Piima,  ri/pondo  eh’  eflendòfi  con 
Ogni  diligenza  da  me  fatta  sù  de’  due  Crochi  di  Mar¬ 
te  ,  e  l’ Acciajo  d’ Arnoldo,  e  l’ efperienza  coll’ Olio 
dì  Lino  in  difilnti  Croggiuoii  ,  vidi  in  tutti  e  tré 
detti  Ferri  modificati .  ed  in  altri  fomigiianti  (  b  ) 
con  Olio  di  Lino  mefeoiati,  efercitar  mirabilmen¬ 
te  il  filo  imperio  la  Calamita  nell’  ifiefia  guifii ,  che 
cella  Dulcedine  di  Mute  .  Or  dunque  !e  quefii 
ancora  coll’  Olio  di  lino  obbedifeono  all'  imperio 
della  Calamita  ,  come  prima  obbedivano ,  avanti  che 

R  a  dall’ 

(  a  )  De  Aqua  N»<tp*>!ì  in  lucullìann  jctitui  ientìs  ec,  25* 

(h  )  T,a  quali  fh  amor  1 4  Ruggiti*  s  eh’  J  un  /erte  dalla  Katuratm*- 
d? fidate  *  *  -  ,  { 
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dall5  Arte  fuffero  modificati  ,•  ed  il  redimento  all* 
incontro  dell’  Acqua  Lucullana  ,  al  medefìmo  Olio 
unito,  inobbediente  alla  forza,  ed  imperio  di  quel¬ 
la  fi  dimoffra  ,  fi  conferma  Tempre  vie  più  ,  eh’ 
egli  non  fia  Ferro ,  c  per  confeguenza  la  fpera'nza  , 
e  1*  efpettazione  del  mio  Ingegnofìffimo  Oppofitore 
di  ritrovare  li  tre  mentovati  Ferri  modificati  ,  per 
detta  efperienza  dell’Oìio di  Lino,  inobbedienti  alla 
Calamita,  è  ella  (vanita,  e  dileguata,  e  parimenti 
con  effa  affatto  fparita  la  fimilitudine  di  quelli  allo 
Sedimento  della  noftr’ Acqua. 

Vegriiamo  ora  alla  feconda  Obbjezzione  ,  nell* 
quale  può  ogn’uno  avvifare  efierci  non  altro  ,  che 
una  forza  d’  ingegno  metafifico  ,  con  ammettere 
fuordellegià  conofciute,  moJt’  altre  fpecie  di  Ferro  , 
che  realmente  ci  fuffero,  ma  non  ancor  a  noi  ma- 
nife  (ì  e  ,  e  tra  quefte  effère  il  Sedimento  dell’ Acqua 
Lucullana  ,  niente  obbedienti  alla  virtù  delia  Cala¬ 
mita  .  Io  non  faprei  efeufar  di  poca  avvedutezza  il 
mio  Virtuofiffìmo  Oppofitore  ,  in  ammettere  ciò , 
che  non  è  conofciuto,  e  che  poffa  in  avvenire  co- 
nofeerfi  ;  ed  afpettar  chiarezza ,  per  ifpiegare  i  feno¬ 
meni  ofcurifflrm  della  Natura,  da  cole  fuppoffe ,  ed 
immaginarie  ,  delle  quali  F  efferc  fin1  ora  è  feo • 
nofeiuto .  Oltrecchè  queffe  fpecie  di  Ferro  poffibi- 
Ji  nel  Reame  della  Natura  ,  effendo  fpecie  di  Ferro  , 
e  come  tali  ritrovandoli,  ed  alla  noftra  cognizione 
pervenute  ,  partecipar  dovrebbero  Lenza  dubbio  tut¬ 
te  le  proprietà  ,  che  1*  altre  fpecie  di  ferro  ,  a  noi 
note  ,  ottengono  ,  e  confeguenremente  come  queffe  , 
ancor  quelle  alla  forza  della  Calamita  obheuir  do¬ 
vrebbero.  Ne  allignar  fi  può  efficace  ragione,  per¬ 
chè  le  fp  eie  già  note  avefleroad  efler  tirate,  e  I* 
ignote  nò  dalla  Calamita  9  partecipando  e  l1  une  e 
T  altre  deli  eflere  di  Ferro  ,  Ne  vale  il  dire  ,  che 

■  ~rr*  ^ “***  — *• 
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le  poffibilì ,  ed  ignote  fpeeie  ;  perchè  forfè  con  altri 
corpi  (Lanieri  fu  (Te  il  lor  Ferro  mèrcolato,  non  oo- 
bediflero  alla  Calamita  ;  imperocché  ancor  le  (pene  , 
e  Vene  a  noi  già  conte  emanifefte  del  Ferro,  (e 
non  fi  ancano  da  altri  corpi ,  che  con  efte  fono  mefeo- 
lati ,  per  virtù  del  fuoco  con  forte  aduftione  ,  non 
s’  attraggono  dalla  Calamita  ;  ficcome  ne  fa  chiariflS- 
ma  tedimonìanza  1’  accortiflimo  Sperimentatore  del- 
1’  Acque  Minerali  dell’  Inghilterra  ,  il  Signor  Mar¬ 
tino  Lifter,  (a)  che  annoverando  tutte  le  Vene  dei 

Ferro  n’  annota  ,  che  oltre  della  Calanuta  ,  che  an¬ 
cora  è  fpeeie  di  Ferro  ,  l»  Arena  roda  Pietro  a  Agn 
Eboracenjìs ,  la  Pietra  Ematite,  1  Etite ,  e  1  CLra 
fonile  lutea,  la  Pirite  ,  ed  altre  fimi  li  nontna.fi 
tirano  dalla  Calamita ,  fe  non  dal  fuoco  vengono  li¬ 
berate  da  altri  corpi  con  il  di  lor  ferro  uniti  ;  ansi 
T  illeflo  Ferro  comune 3  (  b)  ufcitodal.a  piopn 
na ,  (e  non  f.  polveriza ,  fi  lava  ,  e  fi  purga ,  e  fi¬ 
nalmente  s’abbrucia,  non  mai  può  efier  dalla  Ca¬ 
lamita  attratto.  Quindi  è,  che  riflettendoti -da  me 
a  tutto  ciò  da!  Famofo  Lifter  annotato,  voi  fi  ,  per 
feoprire  il  pretefo  Ferro  nello  Sedimento  della  no- 
ftra  Acqua  ,  più  volte  polveriza  ilo ,  lavarlo,  pur¬ 
garlo  ,  e  fepararlo  dal  fuo  (aie  ,  ed  alia  fi  e  , 
derlo  in  un  Cruggiuolo,  e  non* mai  lo  vidi ,  avve¬ 
gnaché  polverizato,  lavativo,  divifodalluo  Sale, 

ed  adufto,  tirarti  dalla  Calamita, 

Ed  eccomi  pronto  a  joddisfare  alla  Terza  Oo- 
iezzione ,  in  cui  due  cofe  mi  vengono  oppolte  dal 
mio  ingegnofo  Contradittore  ,  alle  quali-  partita» 
taraente  rifponderò .  Ed  incominciando  da  quei ,  c  , 

1  egli 


fa)  Z3«  Tberw*  Fawt.Àdfdìcat  cap-2*  «  ...  ,  ■*/. 

(S)  Vett-.ie  C uh  Calamita  in$bbeat,n»n  il  Ferro  ,  f ubino  d/ilh  ptaj .  i 

■»htacavat:ynon4n»  Ritrovate  tome  alcun:  *'*•**'**  "t  Tri 

da  nojìii  Antecedili  contjfciut#  y  Africo. a  y  dal  >  *  9 
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egli  pi  im  a  in  tifa  afferma  ,  che  I’  e  (Ter  tirato  uri 
corpo,  o  nò  dalla  Calamita  ,  non  fia  pruova  con- 
v  inceli  te  ,  ch’egli-  fìa  Ferro,  o  nò  ;  ma  che  le  ne  . 
debba  di  quella  cofa  dubbicare.  Rifpondo,  ch’egli 
in  quella  guiia  difeorrendo  non  ne  può  divenir  glo¬ 
riole  ;  perocché  maniTeftamente  fi  feorge ,  che  dubi¬ 
tando  d’ una  colà  cesi  certa,  qual’ è,  che  non  può 
edere  niun  corpo  dalla  Calamita  tirato  ,  le  non  è 
Feno,  egli  la  dilcorra  ne  da  Scettico,  ne  da  Car¬ 
tellano  Filolòfo  .  Non  da  Scettico  ;  perocché  i  Setta¬ 
tori  di  quella  Setta  folamehre  rimangono  nel  dubbio  , 
non  avendo  ardire  più  oltre  di  affermate ,  e  decretar 
cofa  veruna.  Ma  egli  dorò  pollo  già  in  dubbio  ,  che 
d’un  corpo  non  è  légno  evidente  ,  che  fia  Ferro, 
l’obbedire  alla  Calamita,  non  Ir  contenta  di  quello 
fuo  mero  dubbio ,  ne  di  quello  fuo  femplice  lòfpetto  j 
ma  palla  più  innanzi  ,  e  proponendo  !’•  efperienza 
dell’Alena  d’ Ifchia  , ‘  tiene  per  certo  CU  che  e  con¬ 
trario  allo  Scetticifmo  )  che  quella  non  fia  Ferro, 
benché  la  Calamita  la  tira  .  Ne  mi  par  eh’ egli  con 
quello  fio  argomento  dubbiofo  da  Filofofo  Carte¬ 
llano  fi  porta  ;  imperocché  gli  acerrimi  difenfori , 
di  Renato  per  aprirli  la  llrada  alia  perfetta  cogni¬ 
zione  del  Vero,  avanti  d’efaminar  una  cofa  natu¬ 
rale,  che  da  aitri*per  certa  e  ferma  fia. tenuta  ,  in¬ 
cominciano  a  dubitar  d’effa,  non  già  con  un  giu-  1 
dizio  formato  e  fermo  ,  che  dipenda  da  qualch’ al¬ 
tra  contezza,  o  lune  ,  per  lo  qua!  fi  fanno  a  cre¬ 
dere  quella  cofa  elfere  falza  ,  o  dubbia  ;  ma  per 
una  pura  fuppofizìone  ,  o  per  uno  volontario  ingan¬ 
no  ,  per  cesi  dire,  dubitando  di  tutto,  la  giudicano 
falza  ;  acciocché  in  sì  fatta  guifa  di  bel  nuovo  efa- 
mirandola  vergono  a  perfettamente  co.  oleere  la  ve¬ 
rità  della  cofa,  lenza  dar  luogo  in  r  ai  maniera  filofo- 
fando  ad  alcun’ eirore  o  piegiudipio  .  Ma  non  co¬ 
sì 
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sì  dubitando  filoiofà  il  mio  fottiliflìmo  Oppofiitore  ; 
imperocché  forma  ì!  fuo  dubbio  su  1’  attrazione  del 
Ferro  dalla  Calamita  ,  .  molto  fermo  ,  e  formale» 
dipendente  da  una  fua  »  per  elfo  ,  certa  di  moti  ra¬ 
zione»  o  Efperienza  ,  che  l’Arena  d’ Ifchia  non  è 
Ferro ,  e.  pur  fi  tira  dalla  Calamita  :  adunque  con 
ciò  non  fi  dà  a  vedere  per  Cartellano  ,*  mentre  non 
con  pura  fuppofizione,  ma-  con  formai  giudizio  du¬ 
bitando  riconolce  per  falza  quell’  irrefragabile  maffi- 
ma  di  tutti  i  Fiìofofanti ,  che  Jice  ,  che  il  proprio 
carattere  del  Ferro  ,  e  d’  ogn’  altro  corpo  ferrigno 
confitta  nell’  obbedire  alla  Calamita  . 

Ed  acciocché  meglio,  e  più  agevolmente  s’in¬ 
tenda  la  certezza  di  tal  malììma  ,  porta  in  dubbio 
dal  mio  ingegnolò  Avverlario ,  mi  fà  d’  uopo  ,  che 
in  fecondo  luogo  rifponda  all’  altra  parte  dell’  ac¬ 
cennata  foa  Obbjezzione  ,  apportata  da  elfo  con  tut¬ 
ta  follecitudine ,  e  con  ogni  arte  in  un  lùo  eruditi!^ 
fimo  Raggìonamento ,  ed  in  quella  pubblica  Adu¬ 
nanza  avanti  a  Voi  ,  Gentilifùmi  Accademici  ,  con 
varie  efperienze  dimortrata  .  Dirrovvene  adunque 
jn  brevità  quant’  egli  ditte  »  e  quanto  coi  mio  de¬ 
bole  talento  riflettendo  gli  hò  portino  rifpondere. 
Egli  primieramente  afferma,  che  1*  Arena  d’ Ifchia 
non  è  Ferro  ,  e  pur  viene  mirabilmente  tirata  dal¬ 
la  Calamita  .  Per  ributtare  adunque  quefto  fuo  au¬ 
torevole  decreto  ,  baierebbero  1’  autorità  dì  tanti 
Celebri  Scrittori  ,  che  il  contrario  afTerifcono  ,  ed 
infra  quefte  quella  del  Baccio  s  e  del  Geoffroy , 
amendue  avvedutiflimi  Inveftigatori ,  de’ Minerali. 
Il  primo  parlando  (  a  )  fpezialmente  dell’  Arena  d* 
Ifchia ,  la  reputa  per  Marziale.  Il  fecondo  ,  affer¬ 
ma,  (b)  che  qualfifia  Arena  della  noltra  Italia  ,  fia 

di 

f  a  )  De  The/wìs  lìb.i  *c.  19* 

è  b  )  ftijior,  de  i*  Acad.Reyni»  Atw<  170I.  Obfet'valieq  %* 
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di  ferro  partecipe  ,  e  fra  le  molte  ragioni  ,  che  ap¬ 
porta  a  favor  della  fua  indole  ferrata  ,  fi  è  quella 
delli  tanti  Ulcani,  e  Monti  ,  che  han  vomitato, 
(a)  è  vomitano  fuoco,  a’  luoi  Mari  fopraftantino, 
da  quali  di  continuo  fi  veggono  cagionare  degli 
Strepiteli  effètti,  e  lacrimevoli  devafìazioni  ne’proff 
fimi  luoghi  per  le  particene  ferrigne,  che  con  Bi¬ 
tume  e  Solfo  intimamente  mefcolate,  nelle  loroffret- 
te  e  cavemofe  vilcere  fi  riaccendono,  ed  indi  fpin- 
te  violentemente  in  aria  ,  fgretolate  in  guifa  d  Are¬ 
na  ne  cadono.  Batterebbero  fenza  dubbio ,  come  di 
fopra  già  dilli,  ma  acciocché  egli  non  creda  ,  che 

10  voglia  sfuggir  l’ incontro  ,  eccomi  pronto  a  ri¬ 
spondere  alle  file  Sperienze  ,  con  cui  molto  s’  af¬ 
fatica  in  dimollrare  , .  che  1’  accennata  Arena  non 

Ferro 

I.  Egli  dice  ,  che  lo  Spirito  di  Vitriuolo  ,  ò  l’Ac¬ 
qua  Forte  bolle  e  fermenta  colla  limatura  di  Ferro, 

11  che  nell’Arena  d’Ilchia  non  avviene.  II.  Il  Fer¬ 
ro  e  la  fua  limatura  contraggono  la  Ruggine  ,  qua- 
]or  fi  bagnano  di  continuo  con  Acqua:  ma  SAie- 
na  d’ Ifchia  non  giammai  dalia  ruggine  viencoper- 
ta  ,  quantunque  di  continuo  dal!  Acqua  Saba  det 
Mare  fia  bagnata.  IH. La  fudetta  Arena  ,  folta  a 
fuoco  di  riveibero,  al  contrario  del  Ferro  non  mai 
fi  liquefacela,  ne  infieroe  s’ ammalia  -,  ma  retta  cìi- 
funita  Sènza  punto  liquidarfi  .  Finalmente  polla  i 
Arena  con  Olio  di  Lino  non  piu  fi  tira  dalla  Cala¬ 
nuta,  o  molto  poco;  quando  con  effo  Oho  melco- 
Jata  devrebbefi  dalla  Calamita  eSTere  con  pm  forza 

e  celerità  tirata ,  per  effèr  Ferro. 

Alla  prima"  rifpondefi ,  che  1’  Arena  d  Iberna 

in  tanto,  benché  fia  Ferro,  non  fermentane  bolle, 

come  la  limatura  d’ Accisjo  collo  fpinto  di  Vitriuo- 

lo , 
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lo  ,  o  Acqua  Forte  ,  in  quanto  che  effondo  di 
continuo  bagnata  dall’  Acqua  dd  Mare  ,  intima¬ 
mente  ne’1  fuoi  (ìretti  pori  fi  fono  infinuati  gli  fpi- 
riti  acidi  del  Sai  Marino  ;  onde  il  di  lei  corpo  me¬ 
tallico  alcalino  di  quelli  inzuppato  ,  fé  dipoi  vieff  im- 
mer(ò  in  nuovo  Acido,quaPè  io  Spirito  di  Varino¬ 
lo  ,  o  Acqua  Forte  ,  non  può  egli  giammai  dalle 
particelle  acide  di  quelli  effer  penetrato  ,  effondo 
già  i  Tuoi  pori  da  i  primi  acidi  del  Sai  Marino  affat¬ 
to  ripieni ,  e  riturati  .  E  quantunque  quella  ha  una 
maffima  per  verifiìma  accettata  da  tutti  gli  /peri- 
mentali  Filofofi  ,  nella  Chimica  verfati  ,•  nondime¬ 
no  di  ciò  non  contento  volli  fper  indentarlo  ,*  per  la 
qual  cola  prefi  uff  oncia  di  limatura  d’  ottimo  Ac¬ 
ciaio  ,  T  abbeverai  di  Spirito  di  Sale  ;  e  ficcome 
altre  porzioni  di  detta  limatura  (empiici  ,  c  didime 
dall’  antecedente  vidi  ,  che  fermentarono  mirabil¬ 
mente  collo  Spirito  di  Vitriuolo  ,  ò  colf  Acqua 
Forte  ;  quella  fermentazione  o  bollimento  non  mai 
fi  rifvegliò  imponendoli  in  effi  quell*  oncia  di  lima¬ 
tura  dinanzi  inzuppata  di  Spirito  di  Saie  ;  anzi  do¬ 
pò  lungo  tempo  apprellò  V  immerfionc  nel  Vaiò, 
ove  fi  fè  T  efperienza  ,  fenza  veruna  agitazione  iti 
ima  fomma  quiete  fi  mantenne. 

Alla  feconda  Sperienza  fi  rifponde  ,  che  l’Are¬ 
na  d5  Ifchia  non  può  rugginirli  ,  come  la  limatura 
di  Ferro  ,  tocca  dall’  acqua  ,  quantunque  Ila  di 
continuo  dall’  Acqua  folla  del  Mare  bagnata  ;  im¬ 
perocché  ,  ella  ,  fecondo  il  fentimento  del  Signor 
Geoffroy  (a)  vien  vellica  da  un  pò  di  bitume  , 
che  le  ferve  di  Vernice  ,  e  la  difende  dall’  azione 
del  fuoco  ,  che  non  può  mai  liquefarla  :  quanto 
maggiormente  creder  fi  dee  ,  che  per  eflèr’  ella  da 
bitume  intorno  intorno  invendicata  ,  non  può  dive- 
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nir  rugginofa  ,  ancorché  ,  Ha  dall*  Acqua  del  Mare 
arduamente  bagnata  :  ma  non  così  adiviene  alla 
limatura  di  Ferro  ,  che  non  efiendo  da  niuna  ma¬ 
teria  bituminofa  efternamente  impiaftrata ,  può  di 
leggieri  ,  fe  con  Acqua  fi  bagna  ,  diventar  ruggi- 
nolù  .  Il  che  aliai  manifèfto  apparifce  sì  ne*  Chio¬ 
di  ,  e  Pialtre  di  Ferro  ,  che  congiungono  le  tavo¬ 
lette  degli  Armari  ,  e  d’  altri  Arnefi  di  legno  ;  co¬ 
me  altresì  nelle  Scatolette  d’  Acciajo  ,  per  riporvi 
Tabacco  ,  che  non  mai  alla  Ruggine  ,  ancorché  da 
Acqua  fi  bagnino  ,  fono  foggette  ,  e  Tempre  nel 
lor  lifcio  ,  e  luftro  fi  conlèrvano  ;  perchè  fono  da 
Vernice  coperte. 

Vegniamo  ora  alla  Terza  Elperienza  >  con 
cui  il  mio  fortilifiìmo  Contradittore  crede  di  prova¬ 
re  j  che  la  Rena  d’  Ilchia  non  fia  Ferro  i  perchè 
polla  a  fuoco  di  riverbero  non  mai  11  liquefacela , 
ne  infieme  s’  ammalia  ,  ma  riman’  ella  difenita, 
al  contrario  della  limatura  de!  Ferro  ,  che  liquefat¬ 
ta  ftrettamente  s’  unifee  ,  e  divien  tutta  interamen¬ 
te  una  Mafia  .  Quella  Tua  lòlenne  efperienza  ,  fatta 
in  quella  Virtuofa  Adunanza  ,  avvegnacchè  appaja 
dimoftrativa  ed  evidente  ,  nulladimeno  fe  attenta¬ 
mente  riguardali  ,  da  molti  dubbj  vien’  ella  invol¬ 
ta  ,  da  quali  per  efièr  certa  ,  dovrebbe  efière  af¬ 
fatto  difvefiita  .  Ed  in  prima  s’  ofiervò  ,  che  la 
detta  Rena  da  elfo  pólla  a  fuoco  non  era  in  tutto 
difun'ta  ,  com’  ella  era  avanti  di  porla  su  ’l  fuoco, 
ma  alquanto  ammaliata  ,  facendo  le  fue  granella 
un  corpo  ,  che  benché  non  era  duro  ,  c  tocco  dalle 
dita  fi  (ìritolava  ,  era  non  perciò  ammaliato  ,  ed 
unito  ;  lo  che  non  potea  avvenire  ,  le  per  la  virtù 
del  fuoco  le  granella  della  Rena  non  s'  erano  al¬ 
quanto  liquefatte  .  Quindi  Io  credo  ,  che  fe  fuoco 
più  intento  ,  e  per  lungo  tempo  fi  fufiè  adoperato» 

quel- 
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quelle  fi  farebbero  fenza  dubbio  in  un  corpo  di  più 
bietta  ,  e  compatta  commefiura  ridotte;  come  nel¬ 
le  molecole  del  Ferro  ,  e  di  qualfifia  altro  corpo 
metallico  ,  al  parer  de’  Chimici  ,  fperimentafi  , 
che  non  giammai  fi  Jiquefacciano,  e  s’indurino  ,  fe 
non  s’  amminiftri  un  fuoco  potentiffimo,  e  per  mol¬ 
to  tempo  egli  s’  adoperi  .  Per  fecondo  s’  entra 
in  forfè  della  certezza  dell’  apportata  efperienza  in 
riflettendo  ,  che  la  Rena  d’  Ifchia  fia  un  cumulo  di 
molti  corpicciuoli  ,  de’  quali  parte  fono  per  figura 
piani  ,  e  di  color  brillanti  ;  parte  fono  fènza  luce  , 
ofcuri  ,  e  per  figura  irregolari  ,  ficcome  fù  dal  fo- 
pralodato  Signor  Geoffroy  ,  in  viaggiando  per  1* 
Italia  ,  oflervato  ;  anzi  non  dubbitò  d’ aderire  que¬ 
llo  gran  Valentuomo  ,  che  quei  corpicciuoli  piani  e 
brillanti  erano  molto  al  Talco  famigliami  ;  e  gli 
altri  ofcuri  e  fènza  luce  ,  erano  menomi  pezzolini 
di  Ferro  per  efìere  dalla  forza  della  Calamita  tirati. 
Quindi  peravventura  dir  fi  potrebbe  ,  che  ’l  mio 
dottiflìmo  Oppofitore  ir»  collocar  su  ’l  fuoco  la  Re¬ 
na,  per  offervare  fè  fi  liquefacene,  non  divife que¬ 
lli  corpicciuoli  ferrigni  dagli  altri  flranieri  e  talcofi, 
ma  quella  indifferentemente ,  e  fènza  verun  configlio 
avelie  prefà  ,  ed  indi  imponendola  a  fuoco  non  fi  luf¬ 
fe  liquefatta  ,  per  effère  d’ offacolo  alla  liquefazzio- 
ne  delle  di  lei  particelle  ferrigne  1’  altre  flraniere  e 
d’  indole  affai  dal  ferro  diverfe  .  Ne  di  ciò  puotc 
alcun  dubitare  ,  fe  fi  riguarda  ,  che  gli  Artefici 
nel  fondere  il  Ferro  avanti  d’  ammaliarlo  in  ver¬ 
ghe  ,  ufinò  ogn’  arte  in  purificarlo  da  altri  cor¬ 
picciuoli  terreffri  e  flranieri  ,  con  effò  mefcolati  ; 
acciò  con  tutta  agevolezza  ,  e  fènza  impedimento 
alcuno  fi  polla  liquefare  ,  e  divenir  duro  e  lòdo  . 
Di  tutto  ciò  chiunque  vuole  accertarli  ,  legga 

S  %  Gior- 
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Giorgio  Agricola  (  a  )  eh’  appieno  di  tal  materia  né 
tratta. 

Ma  concefìo  ,  che  in  far  I’  accennata  fperienza 
il  mio  Oppofitore  col  fuo  altiflìmo  làpere  ulàta 
avelie  ogni  diligenza  ,  in  purificando  la  Rena  ,  e 
nel  fonderla  impiegando  tutto  il  tempo  dovuto  ,  non 
mi  pollo  però  mai  perfuadere,  che  la  Rena  d’ Ilchia 
in  tal  guilà  apparecchiata  non  s’ abbia  potuto  liquefa¬ 
re  j  quando  per  veridiche  relazioni  di  molti  Viandanti 
viene  attediato  ,  che  da  detta  Rena  ,  trafportata  in  In¬ 
ghilterra  per  Sa  vorrà  nella  lèntina  de’  Vafcelli  ,  fé 
ne  formano  ivi  famofe  lame  di  Spada  ,  ed  altri  li¬ 
mili  Strumenti  .  Oltrerchè  nella  compunzione  del 
Vetro  ,  fecondo  quel  che  n'*  avvila  il  Celebre  Anto¬ 
nio  Neri  (  b  )  v’  entra  una  fpecie  di  fpiendida  Re¬ 
na  -,  la  quale  nelle  fornaci  per  forza  di  fervente  e 
continuo  fuoco  infìeme  rodeo  lata  colla  Soda  di  Spa¬ 
gna  ,  o  col  fa  le  cavato  dal  Polverino  tutta  fi  liqui- 
difee  e  palla  in  Vetro.  E  finalmente  il  Tarfo,  ch’è 
una  fpecie  di  Marmo  bianco  ,  che  a  noi  fi  porta 
da  Sofia  ,  come  altresì  tutte  le  fpecie  di  Terre» 
anco  i  Mattoni  ,  al  riferir  del  dottiffimo  Ferrante 
imperato  (  c  }  a  forza  di  continuo  ed  impetuoGdt- 
mo  fuoco  fi  veggono  liquefarli  a  guifa  d’  Acqua  :  le 
quello  adunque  avviene  in  taii  corpi  ,  perchè  nella 
Rena  d’ Ifchia  non  fi  può  ancora  /perimentare  ? 

Ma  fe  Io  voleffi  più  addentro  in  fiìofofando 
entrare  »  con  concedere,  che  P accennata  Rena  per 
violenza  di  fuoco  ,  e  per  tempo  che  s’  impiega  Ile, 
non  polfa  liquefarli ,  dir  potrei ,  che  ciò  non  bada  a 
d inioft rar ,  ch’ella  non  fia  fèrro  ;  ma  che  polfa  ellère  fer¬ 
ro  £  e  quella  lira  inobbedienza  al  fuoco  forfè  avvenga» 
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che  le  Tue  particelle  ferruginofe  fieno  femivitrificatej 
cioè  ,  che  per  l’innanzi  fieno  fiate  da  fuoco  fondu-; 
te,  e  perciò  indi  perduto  un  certo  lor  Olio  bitumi¬ 
nolo,  fieno  in  vetro  in  tutto  ,  e  per  tutto  trasformate. 
Ciò  ancor  chiaramente  s’attefla  dall’  Accortiffimo  fò- 
pracitato  GeofFroy  (a)  con  dire  ,  che  per  effere  femi- 
vitritìcata  la  Rena  da  fcrivere  ,  per  fuoco  ,  e  tem¬ 
po  ,  che  s’ impiega  a  liquefarla  ,  non  mai  ella  fi 
può  fondere  ,  ed  infieme  ammaffarfi  .  Non  è  però 
quello  fentimento  di  un  sì  celebre  Autore  da  di- 
fprezzarfi  ,  fè  fi  riflette  ,  che  nell’  Ifola  d  Ifchia 
nell’  Anno  del  Signore  1301.  s’aprì  repentinamente 
in  varie  parti  la  fua  Terra  ,  e  divenendo  un  UI- 
cano  ,  aveflè  del  fuoco  con  gran  lirepito  vomi¬ 
tato  (  b  )  ;  onde  credibile  fèmbrami  fè  taluno  di- 
cefle  ,  che  di  tal’ Incendio  la  cagione  ne  luffe  fiata 
l’unione  di  molte  particelle  di  ferro  con  altre  di 
Solfo  ,  e  di  Bitume  ,  rinchiufè  nelle  vifcere  di  det¬ 
to  Ifola  ,  che  pofle  in  moto  ,  e  diradando  sforma¬ 
tamente  l’aria  ivi  racchiufa  il  fopraflante  terreno  di 
effa  fendefsero  ,  e  doppiando  via  fuori  in  ga- 
gliardiflìma  fiamma  accefe  ,  e  nell’  ari’a  d’ intorno  ri- 
gogliofamente  /cagliate  ,  cadendo  copiilsero  fotte 
lembianza  di  cenere,  e  di  Rena  i  vicini  lidi,  e  per 
la  ftrabocchevole  liquefazione  dall’  incendio  (offèrta, 
lèmi  vit  rificate  in  tal  guifa  le  particelle  di  fèrro  lima- 
fero  ,  che  ora  cimentandoli  con  nuovo  fuoco  non  p«  f 
fono  più  liquefàrfi .  La  qual  cofa  avvifasi  ancora  ne* 
vafi  di  Terra  invetriati,  i quali ancorcchè  a  fervente 
fuoco  per  tratto  di  tempo  fi  pongono  ,  ron  irai 
la  di  loro  invernicatura  fi  liquefa  ,  quantunque  eia 
fia  da  Piombo  ,  Stagno  ,  e  da  uria  fpecfe  di  Rena 
rolsa,  per  fuoco  intenio  liquefatti,  compofia,  e  fu- 
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perficialmente  ad  elfi  vali  attaccata . 

Per  quanto  s’appartiene  alia  quarta  efperlensw; 
dico  ,  che  l’Olio  di  Lino  allora  accr elee  la  virtù 
al  Ferro  d’ e/sere  dalla  Calamita  attratto  ,  quando 
il  Ferro  ,  che  con  elso  s’unifce  ,  ave  tal  virtù  per¬ 
duta ,  come  nella  dulcedine  di  Marte  avviene^non 
quando  attualmente  la  tiene  ,  come  nella  Rena  ;  an¬ 
zi  in  quello  cafo  più  torto  affìtto  ce  la  toglie  ,  che 
ce  l’accrefca  .  Imperocché  l’Olio  di  Lino  ,  all’ ac¬ 
cennata  dulcedine  aggiunto  ,  lenifce  ,  ed  apre  i  po¬ 
ri  di  elsa  riffretti ,  e  mutati  dal  fuoco  ,  o  da  altro 
attivo  principio  ,  ed  in  quella  guilà  operando  ne 
tfegue  ,  che  il  fuo  principio  fottile  ,  ed  untuofo  o 
dentro  d’elsa  dulcedine  racchiulò  ,  fuori  fi  porta, 
per  elsere  i  Tuoi  pori  già  rturati  ;  o  pur  fe  quello 
dal  fuoco  Ila  fiato  diffìpato,  dall'Olio  gli  viene  lenza 
veran  dubbio  reflituito  .  Non  così  nella  Rena  fuc- 
cede ,  la  quale  elsendo  Ferro  già  alla  Calamita  ob¬ 
bediente  ,  conferva  i  fuoi  pori  diretti  ed  aperti ,  per 
li  quali  il  principio  lùo  untuofo  e  lottile  ,  che  con¬ 
tinuamente  fuori  fi  porta ,  dalla  Calamita  fi  tira  ;  ag- 
giugnendofi  ad  efsa  di  poi  l’Olio  di  Lino  ,  le  fotti- 
Jiffime  particelle  del  fuo  principio  untuofò  cacciate 
dal  fuoco  negli  aperti  pori  d’elsa  ,  s’incontrano  col¬ 
le  antecedenti  particelle  del  principio  untuolò  della 
Rena  ,  e  tra  loro  unendoli  s’ammaflàno  in  una  ec¬ 
cedente  quantità  fuor  del  naturale  ,  per  cui  vengo¬ 
no  detti  pori  della  Rena  con  rigogliolà  violenza  sfor¬ 
zati  ,  e  nella  lor  naturai  fimmetria  mutati ,  e  confe- 
quente  mente ,  perdendo  la  lor  dovuta  direzione ,  fanno 
ollacolo  all’  ufeita  d’  else  particelle  ,  avvegnacchè' 
copiofe  elleno  fieno  ,  e  da  ciò  n’avviene  ,  che  più 
prerto  s’impedilce  nella  Rena  la  virtù  di  elsere  at¬ 
tratta  ,  che  quella  s’  accrefca  :  non  altrimenti  che 
veggiamo  accader  nelle  Piante  ,  che  per  lo  molto 

vi- 
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vigor  e  copia  del  lor  fugo  nutritizio  fpefse  volte  fé 
Fimpedifce  il  fruttificare  ,  quando  allor  più  che  mai 
feconde  ,  e  fertili  divenir  dovrebbero . 

Ma  è  tempo  ormai,  dopò  pollo  in  chiaro,  che 
If  Arena  d’ Ilèhia  partecipi  del  Ferro  ,  di  rifpondere 
all’altre  Objezzioni  in  dietro  lafciate  .  E  feguendo 
l’ordine  intraprefo ,  nella  Quarta  Obiezione  mi  s’op¬ 
pone,  che  le  mie  pruove,  cavate  dall’ efperienze  fie¬ 
no  infufliftenti  ,  e  non  conchiudenti  ,  fol  perchè  fo¬ 
no  elleno  negative  .  Or  Io  non  intendo  con  qual 
fbda  Dialettica  pofsa  il  mio  Dottiffìmo  Contradit* 
tore  così  raggionare  ,  quando  egl’  iflefso  in  una  del¬ 
le  fue  Lezioni  in  quella  Nobile  Adunanza  ,  giorni  ad¬ 
dietro  recitata,  intorno  all’  Arena  d’Ifchia  ,  di  fo  mi¬ 
gliami  pruove  negative  fpecialmenre  fi  ferve  ,  in 
dsmofirando,  che  quella  non  fia  Ferro,  dicendo:  la 
Rena  d’ Ifchia  non  fermenta  collo  Spirito  di  Vitriuo- 

10  :  non  contrae  ruggine  dall’ Acqua  ;  non  fi  tira  dal¬ 
la  Calamita  unita  coll5  Olio  di  Lino  :  non  fi  lique¬ 
fa  a  fuoco  di  riverbero  .  Quefle  in  ve«o  fono  tutte 
Premefse  negative,  dalle  quali,  egli  inferi/ce,  chela 
predetta  Rena  fia  ferro  .  Ricordar  fi  dovea  di  que¬ 
llo  fùo  modo  di  argomentare  in  farmi  l’Oppofizione; 
e  fè  quelle  pruove  per  efib  negative  conchiudono, 
ancor  le  mie ,  quantunque  negative  >  faranno  vere  e 
fullìfienti  .  Oltrecche  potrei  dimoflrare,  che  forni* 
glianti  argomenti  negativi  fono  evidenti  ,  e  dimo- 
flrativi  coll5  efemplo  di  altri  fomiglianti  :  fe  taluno 
adunque  inferendo  diceffe  :  Li  cerchi  de  Tropici  non 
fono  maggiori  nella  sfera  ;  perchè  non  tagliano  quel¬ 
la  in  due  parti  uguali  ,  ne  padano  per  lo  di  lei  cen¬ 
tro  :  credo  che  bene  inferiflè  ,  quantuque  la  con- 
fequenza  ,  e  la  premefia  negative  già  fu  fiero  # 

Ma  lafciamo  di  grazia  quelle  fòttigliezze  Loica- 

11  ,  e  vegniamo  alla  Quinta  ,  la  quale  fìà  fondata 

in 
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in  una  Tua  fomplice  affettiva  ,  che  il  nero  colore, 
che  s’offèrva  nelle  fecce  di  chi  prende  P  Acqua  Lu- 
cuilana  ,  dipenda  dal  Ferro  ,  e  fpezialmente  dalla  fua 
porzione  Vitriuolica  ,  eh’  egli  Gippone  contenerli  in 
detta  Acqua  .  Da  me  non  fi  n  ega  ,  per  rifpondere 
adequatamente  a  taP  Obbjezione  ,  che  le  Tinture 
nere  ,  e  gli  diverfi  Inchiofiri  ,  che  fi  preparino  ,  fi 
debbiano  attribuire  ad  un  principio  Vitriuolico  ,  o 
al  Ferro  ;  ficcome  con  molti  /perimenti  Io  dimoierà 
(a)  il  Signor  Lemery.  Ma  quel,  che  da  me  prefen- 
temente  non  s*  accetta  ,  ed  è  fiato  nella  Terza  Lezione 
chiaramente  da  me  rifiutato ,  fi  è,  che  detto  principio 
-Vitriuolico  ,  o  Ferrigno  fia  nella  noffra  Acqua  ,  e 
che  faccia  nelle  fecce,  di  chi  la  beve,  la  nera  Tin¬ 
tura  $  ma  piu  tofto  ,  che  ritrovali  tal  principio  nel¬ 
le  vi/cere  naturali  di  quei  infermi,  a  quali  per  gua¬ 
rirli  da  alcuni  mali  ,  gli  é  fiata  da  Medici  la  be¬ 
vanda  di  tal  Acqua  confultata  .  Lo  che  fembra  ve- 
rifimile  ,  fo  attentamente  fi  confiderà  ,  che  non  in 
tutti ,  ma  in  quei  corpi  foli  tal  nera  tintura  nelle  fec¬ 
ce  fi  ravvifa  ,  che  di  foli  acidi  ,  e  fughi  Vitriuoli- 
ci  a  dovizia  ne  fono  forniti  ;  perlocchè  incontrando¬ 
li  quelli  coi  Sali  alcalini  della  noftra  Acqua  poflono 
bene  render  le  fecce  di  nero  colore  .  E  per  dar 
maggior  pelo  a  quello  mio  fonti  mento  vagliami  il 
paragone  di  cofe  fomiglianti  .  Il  Sale  cavato  dal 
Rabarbaro  fecondo  V  oflervazione  del  Signor  Boi- 
due  (b)  ,  eflendo  di  natura  alcalina  ed  allorbente, 
notabilmente  fermenta  cogli  Acidi  ,  in  quella  guifa 
appunto  ,  che  fermenta  con  i  medemi  il  nollro  Sa¬ 
le  LucuJlano  ,  che  parimenti  da  me  con  chiari  /pe¬ 
rimenti  nella  Sefia  Lezione  per  Alcalino  fù  dimo* 
Arato  .  E  ficcome  V  Acqua  di  Rabarbaro  per  detto 

/uo 
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Tuo  Sale  alcalino  ,  ed  afibrbente ,  fa  una  nera  Tin- 
tura  colla  fòluzione  di  Vitriuolo  ,  fecondo  P  espe¬ 
rienze  del  Signor  Lemery  (a  ),  può  parimenti  tal 
Tintura  nelle  fecce  avvenire  dall’  Acqua  Lucullana 
per  lo  fuo  Sale  ,  tnefcolandofi  cogli  acidi  Vitriuoli- 
ci  ,  che  incontta  nelle  vifeere  naturali  d’  alcuni 
Infermi  ,  che  la  prendono  .  Ma  di  ciò  mi  riferbo 
più  didimamente  parlarne  ,  ove  1’  occafione  mi  fi 
porgerà  d’  efaminare  >  come  opera  detta  Acqna 
ne’  mali  ,  a’  quali  ella  conviene. 

Di  qui  fò  palléggio  a  rifpondere  alla  Seda 
Obbiezione  ,  in  cui  mi  s'  oppone  ,  che  allo  /ed i- 
mento  della  noftra  Acqua  melchiato  coll’  Olio  di  Li¬ 
no  s’  inclina  P  Ago  Calamitato  .  Abbiali  pur  per 
vero  quello  fùo  /perimento ,  (  da  me  più  volte  re¬ 
plicato  ,  e  non  mai  riufcito)non  per  tanto  dourafiì 
torto  affermare ,  che  nel  redimento  realmente  fi  con¬ 
tenga  Ferro  ,  confiderando  che  quello  lènza  Pag¬ 
giunta  dell’  Olio  di  Lino  alla  Calamita  non  obbe¬ 
dire  ;  adunque  hifogna  dire  ,  che  dall’  unione  del 
fedimento  coll’  accenato  Olio,  il  Ferro  comparire, 
eh’  è  1’  ideilo  ,  che  dubitare  ,  le  in  elfo  redimen¬ 
to  fi  racchiude  ,  ed  indi  fi  Sprigiona  mercè  dell’ 
Olio  di  Lino  ;  o  pur  in  detto  Òlio  fi  contenga  . 
Io  a  dire  il  vero  non  intendo  ,  come  il  Ferro  nel  re¬ 
dimento  fi  naronda ,  e  da  quello  porta  fprigionarlì  Coll’ 
Olio  di  Lino  ,  qualor  erto  da  per  fé  lolo  non  fi  rende 
manifello  alla  Calamita  .  E  quantunque  egli  come 
modificato  alla  Calamita  non  obbedirte  ,  s’  avrebbe 
nondimeno  a  manifellare  per  altri  Sperimenti  ,*  ed 
allora  lènza  dubbio  potrebbenio  eflèr  certi  della  di 
lui  efiflenza  nel  Sedimento  ,  quando  fe  per  un  ver- 
lò  non  fi  manifeflaffè,  per  altra  via  fi  rendeffe  pa- 
lefé  :  ma  come  che  egli  non  fidamente  non  fi  fcuo- 
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pre  per  la  Calamita  ,  ma  ne  meno  fi  tinge  in  nero  co¬ 
lore  colla  Galia  ,  ne  per  altri  /perimenti  fi  pale/a, 
fa  d’uopo  con  fe/Iàre  ,  che  in  qaallifia  maniera  il  Fer¬ 
ro  fi  confideri ,  nel  /èdimento  contener  non  fi  pofia 
Ciò  che  hò  detto  chiaramente  comprende/]  dal 
Ferro  >  che  fi  ritrova  nel  Vitriuolo  ,  il  quale  per¬ 
chè  realmente  in  efib  efifte,  benché  dalla  Calamita 
non  fi  fcnopra  ,  fi  rende  però  manifefto  nella  fua 
Soluzione  colla  Galla  ma/chiata  ,  che  diviene  un 
perfètti  filmo  Inchioftro  .  Per  la  qual  cofa  /èmbrami 
afiài  verifimile  il  dire,  conceflo  che  V  Ago  calamita* 
to  s’  inclina  al  Sedimento  unito  all’  Olio  di  Lino, 
che  in  quefio  ,  e  non  nel  redimento  fi  contenga 
del  Ferro  ,  a  cui  quella  s’inclina  .  E  qui  mi  Sov¬ 
viene  la  grande  e  celebre  conte/a  luterana,  in/òrt a 
ne  IT  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi  tra  li 
Signori  Geoffroy  ,  ed  il  giovane  Lemery  intorno 
ad  una  fimife  Quifiione  .  Il  primo  con  varie  fpe- 
rienze  (a)  prete/è  ,  che  ritrovandoli  nelle  ceneri 
delle  Piante  ,  e  nella  Creta  unita  all’  oglio  di  Li¬ 
no  il  Ferro  ,  quefio  fi  faccia  allora  per  una  nuo¬ 
va  produzzione ,  e  che  realmente  nelle  Piante  ,  ed 
in  detta  Creta  ,  ed  Olio  di  Lino  non  vi  fia  .  Il 
fecondo  tenne  per  ceno,  (b)  che  le  Piante  conten¬ 
gono  in  fe  realmente  del  Ferro,  e  per  con/eqnen- 
za  ,  quello  ,  che  fi  ritrova  nelle  fue  Ceneri  ,  e 
negl’  altri  Corpi  appiedo  la  loro  Calcinazione  , 
non  fia^un  Ferro  novellamente  fabricato  ,  ma 
in  efiì  efifiente  ;  e  ri/pondendo  al  Signor  Geof¬ 
froy  con  molte  fperienze  dimofira  ,  che  tanto  l’Olio 
di  Lino  ,  quanta  ìa  Creta  danno  del  Ferro  fepara- 
tamente  per  femplice  Anali/] , 

Ed 

(  a  )  Maniere  de  recompofer,  Acad.  Royal,  Ann,  1704  Uclairciffetn.  fa* 
Ia  prvauftion*  etc  Ac  ad.  Rojal.  Ann.  1707. 

(  v  )  Noz’vel  hslfiircijjem*  fur  la petendaè  Acad,&vJ*&> 

A  1 708» 


DELL’  ACQUA  LUCUtLANA;  14? 

Ed  avvegnacchè  tanto  1’  uno  ,  quanto  1  altro 
per  ifìabilir  il  lor  pròprio  fiftema  con  proove  ,  e 
ripruove  ardentemente  fi  dibattono  ;  nulladimeno 
per  efiere  1’  una  ,  e  l’altra  Opinione  verifimile  ,  nien¬ 
te  per  ora  sù  di  ciò  vien  determinato  .  Quindi  è 
eh’  lo  potrei  rilpondere  in  tutte  le  due  maniere 
con  aflenre  ,  o  col  Dottiffìmo  Lcmery  ,  che  nell 
Olio  di  lino  fi  ritrova  del  Ferro  :  o  col  Accortifll- 
tno  Geoffroy  ,  che  il  Ferro  allora  fi  produce  melco- 
landofì  il  redimento  dell’  Acqua  su  ’1  fuoco  coli’ 
Olio  di  Lino  .  In  qualunque  maniera  la  mia  dipo¬ 
rta  s’accetti  ,  Tempre  fi  ritroverà  immune  il  Se¬ 
dimento  dell’  Acqua  dal  Ferro  ,  che  fe  i’  impo¬ 
ne  ;  laonde  fé  1’  Ago  Calamitato  ad  erto  s’  inclina, 
ciò  avverrà  ,  o  per  il  Ferro  che  Te  gli  aggiugne 
dall’  Olio  di  Lino  ,  o  per  il  Ferro  allora  prodotto 
dal  fuoco  per  la  mifchianza  del  redimento  coll’ accen¬ 
nato  Olio. 

Ma  che  vò  Io  perdendomi  in  apportar  1  altrui 
/entimemi  per  rifiutare  la  ftidetta  Obbiezione  »  fe 
di  eflà  con  una  femplice  domanda  fpero  affai  bene 
fcaricartni .  Se  adunque  dimandarti  dal  mioVirtuo- 
lò  Contradittore  ,  perchè  1’  Ago  Calamitato  s’  in¬ 
clina  allo  Sedimento  dell’  Acqua  Luccullana  ,  unita 
all’Olio  di  lino  ?  Senza  alcun  dubbio  mi  rifponde- 
rebbe  ,  perche  contiene  in  le  Ferro:  ne  altra  dipo¬ 
rta  gli  farebbe  convenevole  >  mentre  quello  è  quel¬ 
lo  ,  eh’  egli  intende  colla  fua  fperienza  provare  .  Ma 
Io  non  ìàprei  come  quella  fua  rifpoffa  qui  avelie 
luogo  ,  non  potendo  egli  con  erta  falvarequel,  che 
tante  volte  e  con  tanta  certezza  ave  affermato  , 
che  1’  Arena  d’ Ifchia  non  fia  Ferro,  benché  a  ma¬ 
raviglia  venga  dalla  Calamita  attratta  •  Qm  hilo- 
gna,  eh’  Io  confeflì  la  mia  debolezza  in  non  poter 
concepire  il  modo  ,  come  quelli  due  frà  loro  con- 
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trarj  Pareri  infieme  fi  poffòno  accordare  .  O  E  gli 
hà  da  dire  ,  che  la  Calamita  tira  altro  corpo  ,  che 
non  ò  Ferro  ;  e  ctìn  quello  non  può  fòftenere  ,  che 
il  redimento  preparato  coll5  Olio  di  Lino  fia  Ferro, 
perche  tirali  dalla  Calamita  y  potendo  effèr  non 
Ferro  ,  come  V  Arena  ,  ed  effe r  tirato  dalla  Cala¬ 
mita  *  O  pur  dev?  Egli  dire  ,  che  l5  Arena  d’Ifchia 
fia  Ferro  ;  perchè  viene  dalla  Calamita  attratta  : 
la  qual  cola  Egli  non  ftà  mai  per  concedere. 

Alla  Settima  Obbiezione  fi  rifponde  ,  che  non 
vale  il  dire  ,  che  V  Acqua  commune  ,  in  cui  fia 
fiato  ertinto  un  Fèrro  rovente  ,  colla  Galla  non  fi 
colonica  di  nero  colore  ,  per  ifnervare  I’  efficacia 
dell  Efperienza  da  me  più.  volte  apportata  della 
Polvere  deila  Galla  per  ifcoprire  il  pretefò  Ferro 
nella  noftra  Aqua  ;  imperocché  fa  d*  uopo  fapere $ 
che  la  Polvere  di  Galla  importa  in  tal1  Acqua  non 
cosi  fubito  fi  colorjfcej  ma  bifogna  che  dallo  di  lei 
mefcolamento  con  quella  fi  frammetta  qualche  tem¬ 
po  y  ficcome  fattane  da  me  V  Efperienza  accadde, 
eh5  a  capo  a  poche  ore  nel  fuo  colore  detta  Acqua 
fi  mutò  ,  ed  apparve  di  color  ceruleo  tinta  ;  il 
quale  e  uno  de  i  tré  colori ,  (  cioè  Ceruleo ,  Porpo¬ 
rino  ,  o  Neio  )  che  prendono  T  Acque  Ferrate,  per 
la  mi/chiauza  della  Galla  ,  a  proporzione  del  Ferro 
piu  ,  o  meno  ,  che  contengono  ,  fecondo  annota 
(a)  il  Celebre  Friderico  Hofmanno .  Perlocchè  giu¬ 
dico  ,  che  il  mio  Ingegnofo  Oppofitcre  nel  far  detta 
Efperienza  non  afpetto  il  dovuto  tempo  ,  che  ricer- 
cavafi  a  tal  tintura  •  laonde  veggendo  ,  che  dall’ 
importa  Galla  in  detta  Acqua  ,  da  tutti  per 
Ferrata  tenuta  ,  quella  nel  fuo  Colore  non  fi  mu¬ 
tò  5  pensò  che  la  T  Galla  fia  un  mezzo  ineffica¬ 
ce 
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ce  a  difcoprire  il  Ferro  nell’  Acque  Minerali  j 
quando  da  tutti  gl*  Efploratori  non  ritrovali  tra 
tutti  i  mezzi,  chifia  più  adatto,  e  certo  della  Galla, 
o  in  Polvere  ,  o  in  decotto ,  o  in  /eduzione  adopra- 
ta  .  Ne  qui  mi  dò  briga  riferire  quel  ,  eh’  accadde 
alla  noftra  Acqua  Lucullana  melcolata  in  un  vaiò 
colla  Polvere  della  Galla  ,  e  rinchiufà  per  otto 
giorni  in  una  Calla  ,  che  non  giammai  di  verun 
colore  fi  tinlè  ;  avendone  Io  nella  mia  Terza  Lez- 
zione  sì  fatta  Iperienza  apportata. 

E  per  non  logorare  il  tempo  in  colè  così  chia¬ 
re ,  palliamo  ora  all’  Ottava  Obbiezione.  In  quella 
mi  s’  oppone ,  che  dal  Sedimento  della  noftra  Acqua 
fiali  cavato  un  Sale  perlèttilìimo  d’  Acciajo  ,  col 
mezzo  dello  Spirito  di  Solfo  ,  o  di  Vitriuolo  .  Ma 
chi  non  vede  ,  che  qui  il  mio  Virtuofo  Oppofitore 
s’  attenta  di  dare  a  divedere  ,  che  detto  Sale  lia 
Acciaiato  non  lènza  offèlà  della  Verità  i  concioflìe- 
cofachè  il  Sale  di  qualfifia  genere  egli  fia  ,  fecondo 
1*  indubitato  principio  dell*  Arte  Chimica  ,  non  è 
altro  ,  che  una  parte  terreftre  e  filfa  imbevuta  di 
uno  Spirito  acido  e  volatile,’  laonde  le  il  Sedimento 
della  noftra  Acqua  come  terreftre  e  fiflo  s’  imbeve 
delio  Spirito  di  Solfo  ,  o  di  Vitriuolo  ,  e  verfataci 
di  poi  sù  d’  eftò  dell’  Acqua  ,  e  quella  in  appreflò 
lèparata  da  detto  redimento  ,  e  filtrata  a  fuoco 
lento  s’  evapora  ,  rimane  fe nza  dubbio  nel  fondo 
del  Vaio  un  Sale,  il  quale  fi  produce  non  dal  Fer¬ 
ro  ,  che  pretende!!  eflère  nel  redimento  ,  ma  dalla 
porzione  di  quello  terreftre  e  fifia  ,  imbevuta  dello 
Spirito  di  Solfo,  o  di  Vitriuolo  $  perlocchè  più  tallo 
gli  conviene  il  nomedi  Sale  di  Solfo  ,  o  di  Vitriuolo, 
che  quello  di  Acciajo  ,  o  di  Ferro  .  Quindi  è  che 
la  preparazione  fi  dovrebbe  fare  lènz’  aggiunta  con 
i/ciogliere  detto  redimento  in  Acqua  comune  ,  fil- 
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trarla  ,  ed  evaporarla  ,  e  cavarne  di  poi  11  Sale? 
La  quale  fperienza  più  volte  da  me  s’  è  fatta  ,  e 
rnai  il  Sale  così  fempiicemente  apparecchiato  è  fla¬ 
to  cogli  Sperimenti  per  Ferrato  riconofciuto  ,  mad’ 
indole  Alcalino  :  decerne  nella  Seda  Lezione  è  fla¬ 
to  da  me  chiaramente  dimoftrato. 

Oltrecchè  il  Sale  d*  Àccnjo,  che  comunemen* 
te  apparecchiali  neile  nofìre  Spezierie,  non  è  mica 
Sale  di  ferro.  Ne  quella  mia  propofìzione  appaja  a 
taluno  così  flrana  ,  e  tanto  lungi  dalla  Ragione  , 
ehe  in  modo  alcuno  non  fi  polla  almeno  per  veri- 
finite  Ritenere  ;  non  Polo  perchè  il  Chiaridìmo 
GianGiacomo  Mangeto  aireverantemente  afFer- 
tna  »  (et  )  che  il  Ferro  di  qualfifia  Miniera  ,  o 
Luogo  che  Ha  ,  non  contenga  in  fe  Sale  alcuno  ; 
che  perciò  tutte  quelle  fpecie  de9  Sali  dall’  Ar¬ 
te  Chimica  dal  Ferro  cavati  ,  non  fono  proprj 
fuoi  Sali  ,  ne  dir  li  debbono  Sali  di  Ferro  ,  e  di 
Àcciafo  $  ma  Sai  di  VitriuoJo  *  di  Solfo  ,  di  Alu- 
ine  ,  o  di  altro  Spirito  acido  a  quelli  analogo,  che 
s’  impongono  su  del  Ferro  limato  per  cavarne  il  Sa¬ 
le  :  ma  ancora  per  non  edere  il  Sale,  che  dal  Fer¬ 
ro  fi  cava  realmente  fuo  principio  componente  i 
ma  alieno  ,  e  non  proprio  ,  potendo  ,  come  metal¬ 
lo  porolò  ,  eh’  egli  è  ,  da  fuori  riceverlo  ficcome 
nell’  Ottava  Lezione  fù  da  me  annotato  col  Dottiffimo 
Lemery  .  Convincente  pruova  ancor  di  quefto  può 
edere  quel  faTfìofo  Sperimento  apportato  dall’  ideilo 
fòpralodato  Lemery  (b) .  D  dillo  quedo  Valentuomo 
oncia  otto  di  Sai  di  Acciaio  ,  e  ne  cavò  cinque  on¬ 
cia  e  mezza  di  Spirito  acido  chiaridìmo  ,  ed  in 
tutto  limile  allo  Spirito  ,  che  per  dedillazione  ancor 
fi  cava  dal  Vitriuolo  comune. 

Ed  eccomi  finalmente  a  foddisfare  alfa  Nona 
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ed  ultima  Obbjezione  ,  in  cui  ii  mio  Sottilifiìmo 
Oppofitore  dando  per  vera  la  mia  Sperienza  ,  che 
la  Calamita  non  tira  a  fè  Io  Sedimento  dell’ Acquai 
unito  all' Olio  di  Linp,  giudica  che  ciò  avvenir  poP 
fa  dalP  eiìèrci  con  detto  Sedimento  melchiata  della 
Calce  :  e  per  maggiormente  porre  in  chiaro  queffa 
Aia  Rifleffione  ,  prefe  egli  del  Ferro ,  e  lo  mefcolò 
colla  Calce  ,  ed  aggiuntogli  di  poi  l’Olio  di  Lino 
offervò  i  che  alla  Calamita  non  obbedì  il  Ferro  in  sì 
fatta  maniera  preparato.  Io  fenza  fallo  crederei  trop¬ 
po  abufarmi  del  tempo  ,  e  della  voftra  Pazienza 
ChiariJJìmi  Accademici  ,  fe  voleffi  molto  difender¬ 
mi  ad  impugnar  quella  Opinione  con  di  m  olirà  re  » 
che  nell’ Acqua  Lucullana  non  vi  fia  della  Calce; 
mentr' ella  fi  beve  ,  anzi  fi  tracanna  da  Cittadini  e 
Foraftieri  ,  che  accorrono  al  filo  Fonte  per  liberarli 
da  gravi  Malattie  ,  con  tanto  giovamento  ;  quan¬ 
do  ali’  incontro  fe  Calce ,  o  altra  Terra  Calcaria  ,  li¬ 
mile  ad  ella  per  energia,  e  per  forza  ,  in  lè  rite- 
nefse  ,  s’  avrebbero  a  Iperimentare  dal  di  lei 
fìrabocchevole  >  e  continuo  ufo  grandifiìmo  danno. 
E  quantunque  mi  fia  noto,  che  l’Acqua  di  Calce  in 
alcune  Piaghe  invecchiate  ed  in  apri  mali  fomigiian- 
ti  Cutanei  fi  decanta  da  Cerufici  per  un  gran  Ipeci- 
fìco  elìematnente  ulàta  ;  come  altresì  per  uno  Ec* 
celle ntifiìnio  Rimedio  in  molte  altre  Malattie 
internamente  adoperata  ,  come  s’  annota  dal  Si¬ 
gnor  Burlet  (  a  )  ma  però  con  molte  cautele  nelle 
Piaghe,  ed  in  altri  mali  fi  fuofe  elìernan.enteappli. 
care  ;  ed  ufandofi  internamente  a  poche  oncie ,  e  non 
piò, fi  fuole  ordinare;  e  non  fola,  ma  accompagnata 
con  altro  cofrigente  Rimedio  ,  come  col  Latte 
nella  Tifiche^za  ,  o  con  „  un  decotto  Ulnerario 
nelle  Piaghe  interne  del  Corpo  :  altrimenti  ecceden* 

doli 
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tìofì  la  dofe  dell’  Onde  quattro  o cinque,  ancorché 
corretta  dal  Latte,  oda  altro  rimedio,  ha  foluto  fe¬ 
ce  portare  de5  gracidimi  Mali  .  Raccogliere  ben 
può  ciafcuno  da  quello,  che  non  giammai  può  edere 
omb;a  di  Calce  nella  noftra  Acqua  ,  mentre  fenz a 
molto  danno ,  anzi  con  giovamento  a  tanta  copia  fi 
beve.  Ma  fé  pure  il  Dottifsimo  Maranta  fcrive,  che 
molte  particelle  Calcarie  fi  ritrovano  in  detta  Acqua, 
egli  apertamente  fi  proteda ,  che  non  le  dima  particelle 
di  vera  Calce  ,  ma  di  Cenere  .  Uditene  le  Tue  pa¬ 
role  ,  dopò  d*  aver  di  vitata  la  differenza  ,  che  tra 
T  una  ,  e  V  altra  fi  framezza  :  (  a  )  Accedit  ad  hocy 
quod  neque  vera  Calx  buie  Aqua  vim  fuam  imper¬ 
iti  9  fed  fragili s  lapidis  Cinis  polìus  ejl  ,  qui  a  ve¬ 
ra  Calce  multum  caliditate  relìnquitur  :  atqac  hoc 
faltem  ejì  prò  majori  ejus  porzione. 

Ed  eccomi  pur*  alla  fine  arrivato,  'NobiliJJìmi 
Colleghi  al  termine  delie  mie  Rifpode  a  tuttoViò , 
che  m5  è  flato  oppodo  alla  vedrà  prefènza  in  que¬ 
lla  Celeberrima  Adunanza ,  intorno  alla  nuova  Ana- 
lifi  da  me  apportata  della  nodra  Acqua  Luculiana. 
Reda  fblo  che  Voi  emendiate  le  mie  imperfezzioni 
nel  quanto  sì  difconciamente  hò  parlato  ,  ed  infie- 
me  col  profondiamo  e  felicidimo  vodro  Ingegno, 
con  cui  fegnalovvi  sì  largamente  la  Munificenza 
Divina  ,  diate  1*  ultima  mano  a  quedo  Affare,  con 
decretare  a  favore  del  Vero, 


LE- 


(  4  )  Aqua  Neafo)m  in  Luculliaxc-fcatur.  fag*  t4>* 
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Dì  nuovo  s  ef amina  il  Sedimento  delPs 
Acqua  Lue u liana  giujìa  la  maniera 
del  Signor  Crovet  ,  Efper  imeni  ni¬ 
tore  deir  Acqua  di  Spà . 


i  E  laboriofà  J  cd  intricata  fi  rende  £ 

|  Virtuojì  Accademici  ,  P  efamina  dell* 

«  P  Acque  Minerali  per  la  gran  varie-- 
*  tà  delle  Terre,  de’  Sali,  e  degli  altri 
j  limili  Corpi,  che  con  elle  intimamen¬ 
te  fi  mefcolano  ;  per  le  diverfe  lor  com¬ 
binazioni  e  proporzioni ,  che  qual  fi  fia 
numero  trafeendono  ;  per  P  impoffìbilità  di  ritenere 
ne’  Vali ,  in  cui  fi  racchiudono,  quei  principi  fom  ma- 
mente  volatili ,  che  da  effe  fuori  di  fubito  fvolazzano; 
e  per  le  molte  mutazioni,  che  ricevono  dal  vicende¬ 
vole  corfo  delle  Stagioni ,  e  dalle  varie  alterazioni  dell’ 
Aria;  e  per  altre  fòmiglianti  cagioni,  che  agli  organi 
de’  noftri  fentimenti  celandofi ,  non  fi  lafciano  per  la 
Verità  pienamente  penetrare  .  Se  laboriofà  ,  difiì, 

V  ella 
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ella  è  per  tutte  quelle  confiderazioni  ,•  p,ù  difficultofa  a 

diviene  per  le  varie 
Maniere  ,  Modi  ,  o  Mezzi  ,  de5  quali  fi  fono  fervi¬ 
ti  rutti  quei  ,  che  in  quella  forte  di  efamina  fi  fo¬ 
no  colle  proprie  fatiche  fegnalati  .  E  fè  per  veriflìmi 
alcuni  di  quelli  modi  apprefiò  i  noftri  Maggiori  fu- 
ron  tenuti  ,  non  per  tanto  da  altri  di  più  purgata 
mente  s’  ebbero  per  dubbj  ,  e  fallaci  ,  anzi  man¬ 
chevoli  in  aprir  la  llrada  al  Vero  ,  e  diserrar  que’ 
Erarj  ,  che  i  più  cari  e  ricchi  te/bri  della  Natu¬ 
ra  in  fe  riferbavano  .  E  di  quella  varietà  de’  modi 
in  efaminar  1*  Acque  la  cagione  fenza  dubbio  ne  fu 
l’imperfetto  ,  e  difettofo  modo  di  filofofare  di 
quei  tempi  ,  in  cui  videro  ;  perocché  ciafcun  di  lo¬ 
ro  ne  fecero  que’  faggi  ,  regolati  da  quelle  Opinio¬ 
ni  ,  che  allora  erano  in  pratica  ,  ed  in  vigore  nel¬ 
le  pubbliche  Scuole  .  Onde  per  quanto  Io  hò  po fi¬ 
lato  raccogliere  dalla  Medica  Storia  ,  ritrovo  ,  che 
cinque  lòoo  fin  ora  i  Ivlodi  da  poter  conofcere  i  com¬ 
ponenti  dell*  Acque ,  de’quali  tré  dagli  Antichi  furon 
podi  in  ufo,  e  riferiti  dal  celebre  Andrea  Baccio  (a) 
e  gli  altri  due  da  i  Moderni  Sperimentatori  in  quella 
nofira  età  adoprati  ,  e  dal  chiarifiìmo  Niccolò  Val- 
iciio  (  b )  riferiti  ,  Il  primo  Modo,  o  Maniera  di 
riandar  f  Acque  Minerali  ,  per  incominciar  dalle 
memorie  più  antiche  ,  fìi  ii  cono/cere  la  lo r  minie¬ 
ra  ,  o  fufìanza  metallina  dagli  effetti  ,  che  produ¬ 
cevano  ne’  corpi  degl’  Infermi  ,  ò  eflernamente  o 
internamente  adoprate  .  Quindi  fe  talora  un  Acqua 
giovava  alla  fievolezza  dello  Stomaco,  ed  alla  Milza 
indurata  ,  giudicavano  edere  in  quell’  Acqua  mi¬ 
niera  di  Ferro  :  fe  altra  forfè  toglieva  le  malat¬ 
tie  de  Nervi  ,  per  Sulfurea  la  ftimavano  ;  fe  a  i 


ma- 


(  a  ) 
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mali  degli  Articoli ,  e  delle  Reni  altra  Acqua  follie- 
vo  recava  ,  di  Nitro  e  fili*  ella  comporta  per  indu¬ 
bitato  tenevano  •  e  così  dell’  altre  difcorrendo  da¬ 
gli  effetti,  che  ne  feguivano  ,  conjetturavano  delle 
ior  miniere  in  erte  nafcorte  .  Di  querto  modo  s’av- 
valfe  Vitruvio  ,  che  fiorì  in  terppo  di  Giulio  Ge- 
fare  ,  e  forfè  ne  fù  il  primo ,  che  Io  trovò  ; 
imperocché  ieggefi  appi*  erto  di  effo  (a  )  che  giu¬ 
dico  un’  Acqua  Minerale  edere  di  acido  princi¬ 
pio  dotata  ,•  perchè  rodeva  e  fpezzava  i  Calcoli  ; 
per  la  fimile  operazione  ,  che  fanno  gli  acidi  sù  le 
Perle ,  le  Corteccie  dell’  liova ,  e  su  ’l  Piombo  .  In 
oltre  dall’  irteflo  Vitruvio  fù  rtimata  un’  altra  Ac¬ 
qua  Minerale  di  Paflagonia  ,  che  averte  in  fè  del 
principio  vinofo  ;  perchè  chi  di  erte  ne  beveva ,  of- 
fufcandofi  la  niente  ebbro  diveniva  ,  Da  querto  ana¬ 
litico  divifo  di  Vitruvio  non  punto  fi  dilungò  Ugo¬ 
lino  da  Montecatino  ,  che  viflè  nel  decimoterzo  Se¬ 
colo  ,  il  quale  fc rivendo  dell’  Aque  Termali  alle 
vicinanze  di  Siena  ,  rtimò  che  quelle  del  Bagno 
di  Corfenna  fuffero  Aluminofe  ì  perchè  le  piaghe  an¬ 
tiche  criccavano,  e  confolidavano  :  e  quelle  del  Bagno 
di  Siena  averterò  in  Ce  del  Solfo  ;  perciocché  gl* 
umori  groflì  e  vi/chiofi  incidevano,  ed  attenuavano. 
Ma  fperimentandofi  in  appreflò  ,  che  il  fo lo  fpe- 
culare  della  natura  delle  Acque  dagli  effetti  ,  al¬ 
tro  non  era  ,  eh3  andare  alla  cieca  ,  ed  a  tafto- 
certezza  alcuna ,  e  fènza  riflettere  ,  che  un 
effetto  poteva  ben  produrfi  da  molte  e  più  cagioni, 
ira  di  loro  di  natura  diverfe  ,  anzi  contrarie  ,*  per- 
cio  a^  queffa  Maniera  d’  efàminare  aggiunto  1* 
ajuto  de  fenfi  erteriori  .  E  quefto  fù  il  fecondo 
modo,  col  quale  fi  poteffèro  migliormente  verificare 
le  miniere  neif  Acque  na/coffe  :  quindi  non  roan- 

V  2  ca- 

f  é  )  iìb .  g,  caf.  ^ 
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carono  di  coloro  ,  che  molto  fi  affaticarono  pri¬ 
mieramente  col  fenfò  della  Villa  in  offervare  Tac¬ 
que  fe  limpide  e  criftaliine  ,  fe  di  color  giallogno¬ 
lo  ,  biancaftro  ,  latteo  ,  ceruleo,  roffaflro  ,  o  lot¬ 
to  altra  tinta  nella  propria  lor  furgiva  ,  e  fuor  di 
effa  appariflero  ;  come  altresì  fi  fludiavano  in  ri¬ 
guardare  i  colori  de’  Sedimenti  ,  che  nel  fondo 
de^  Fonti  deponevano  ,  e  nelT  incrofìati  lati  de’  Ca¬ 
nali  ,  per  ove  di  continuo  fcorrevano  :  In  albit  , 
ecco  la  tefiimonianza  di  Baccio  (a)  vel  Alumen 
fubfidet  ,  veì  Caldi  mìjìura ,  vel  c inerì s ,  vel  Gyp - 
Jì  ,  vcl  edam  Argilla  .  Vi  ri  dei  vel  limo  fiunt  ,  a 
Sole  pr aventa  ,  voi  metalli  acrilato  .  Similiter  & 
C cerulea  ,  Fulva  9  Lutea  ,  Rubra  mìneram  in¬ 
die  ani  ,  puta  vel  Mìnium  ,  vel  Sory  ,  ve l  San- 
daracharn  ,  vel  Rubricam  .  Qualii  ergo  mijiura 
fubjiantia  ,  Jpedefque  in  Acauli  >  talli  &  a  colore 
facultai  ajìimandd  ejì  .  Col  fenfo  delT  odorato  di¬ 
poi  formavano  ancor  giudizio  dell’  Acque  ,  fe  per 
avventura  puzzo  fpiacevole  di  Solfo  ,  o  di  Bitume 
da  qualcheduna  di  efiè  efaiando  feriva  le  narici ,  o 
«  altro  mal’ odore  da  effe  fi  tramandava  ,  indicio  cer¬ 
to  apprefE)  loro  era,  che  in  quell5  Acqua  fi  contene¬ 
va  Solfo,  o  Bitume  ,  o  altro  terrefire  principio  che 
di  quelli  partldpafle  .  Odor  ,  foggiunge  T  Hlefib 
dianzi  da  me  citato  Baccio  ,  ejì  quarundarn  Mine- 
rarum  indi  cium  certi j  limum  ,  maxime  Sulpburh  G 
Bitumimi  .  Oltrea.ccio  paflavano  avanti  ?  e  col 
mezzo  del  Gufto  i  fa  pori  dell’  Acque  efplorando  * 
deliberavano  fecondo  quefii  de’  loro  principali 
componenti  :  quindi  le  falfo  ,  ed  amaro  fa  poi  e  alle 
papille  della  lingua  alcun’  Acqua  imprimeva  ,  per , 
Nitrofa  fi  dima  va  :  fè  altra  di  {litico  fàpore  ,  e 
fenza  acrimonia  fi  manifefiava  *  per  Aluminofa  fi 

“  ~  ~  dir 
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dichiarava  :  fé  con  acrimonia  e  fìiticità  s’ aleggiava, 
partecipava  del  Vitriuolo  ;  fe  auftero  ,  e  fìrignente 
fapore  in  fe  conteneva  ,  per  Ferrata  reputavafi  :  U 
finalmente  di  fapore  molto  acre  ,  e  quali  corrofl- 
vo  ella  era,  di  Rame,  o  di  Sandaraca  imbevuta  li 
giudicavano  .  “biìtroja  in  faljo  pcndcnt  ad  amarum^ 
fon  parole  del  (oprarne  ntovato  Scrittore  (a).  Alumino- 
fa  gujiu  adjìrìngunt  ,  Jìccantque  fine  acrimonia. 
Adjìrìngunt  (3  Fervati  cum  quudum  acerbitatc . 
cum  quadam  acrimonia  ,  qua  Aris  miner am  inibì- 
bunt  ,  aut  Chalcanthum  ,  aut  Sory  ?  aut  dvfyjt  • 
Ne  tralafciavano  dall’  altra  parte  ,  per  dar  total  com¬ 
pimento  a  quello  lor  giudizio,  gli  altri  due  Senfi  dell 
Udito,  e  del  Tatto;  impiegavano  alle  volte  l5  Udi¬ 
to  con  imporre  i  ledimenti  su  1  fuogo  ,  le  quelli 
fcoppiando  ftrepevano  :  adopravano  il  tatto  ,  con 
toccare  P  Acque  ,  fe  calde  ,  o  fredde  elleno  tuf¬ 
ferò  ;  e  gli  fteffi  redimenti  ,  fe  untuofi-,  ed  oleo- 
fi  alle  dita  fi  offervavano  .  Giulia  quefta  feconda 
maniera  lesaelì  ,  (b)  che  Antonio  Guaineii,  Aledi- 
“celebre  del  Monferrato  nel  deciraoqt, arto  Seco- 
lo  e  laminò  l5  Acque  Aiinerali  della  rinomata  Citta  di 
Acqui  ,  giudicandola  per  Aluminofa  ;  perchè  la  lin¬ 
gua  feriva  con  un  fapore  (litico  lenza  aciimonia  « 
Non  altrimenti  Antonio  Fumanello  Atedico  Vere- 
xiele  nel  decimoquinto  Secolo  giudico  (  c  )  dal  fàpo- 
re  del  Sedimento  del  lonte  Gauderio  effer  eglj 
Ferrato,  per  lo  fapore  stringente  ,  che  nell’  affag- 

giarlo  fentivafi.  , 

Ma  ne  meno  quella  Maniera  d’ elaminar  1  Acqua 
ebbe  oran  fevuito  ;  perocché  col  cor  fo  degl’  Anni  mol¬ 
ti  s’  accorfèro  ,  che  i  (enfi  ancor  fallir  potevano  in 

divifare  le  particelle  de’  Minerali  nell'  Acque  rin- 

chiu- 

(  a  f  D*  Thevmìs  lìh,2.  c.  4* 

(b)  T>e  Balneis  Civit.AqvenJis, 

(c)  Ve  /ffiuis  Caidcrianis. 
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chiofe  trà  per  1 a  Jor  debolezza  ,  e  per  la  fòm- 
nra  picciolezza ,  e  fottigliezza  dell’  accennate  parti- 
celle  ,•  laonde  cercarono  altro  mezzo  ,  che  gli  fu. 
dall’  Arte  Chimica  apprettato  ,  e  quello  è  il  terzo 
modo,  o  maniera  (a)  da  Andrea  Baccio  riferita  .  Ed 
jn  vero  ove  per  l’innanzi  coll’  aiuto  fòlo  de’  fendi, 
in  su  la  fòla  corteccia,  per  dir  così,  rimanevano, 
col  mezzo  dipoi  delle  Chimiche  Sperienze  giun. 
^eIi?»  addentro  nella  midolla  ,  e  ravviarono 
nell  Acque  alcuni  principi  minerali  ,  che  a  i  fendi 
non  giammai  fi  fottopofero  .  Per  la  qual  coda  con 
ogni  maggiore  induflria  ,  e  fòjfecìtudine  con  di* 
Itillare  ,  e  dolcemente  evaporare  non  una  ,  ma  più 
Vo  te  1  Acque  Minerali  ,  ne  ricavarono  da  elle 
molte  particelle  in  guifa  di  Sai  volante  ,  che  a  i  colli 
de  vafi  s  attaccavano ,  e  da  i  fèdimenti  dipoi  rima- 
dn  raccoltelo  un  fai  fiffo,  intimamente  con  parte  ter- 
refire  metehiato  .  Di  quello  terzo  Modo  aggiunto 
al  primo  ,  ed  al  fecondo  fi  fervi  Giovan  Michele 
Savonarola  nella  fine  del  decimoquinto  Secolo, 
come  chiaramente  appare  dalle  due  Opere  :  (  b  ) 

f,°™e  /_altresì  Mengo  di  Faenza  ,  che  fiorì  nel- 
I  itiefTo  tempo  ne  i  Tuoi  tré  Trattati  de  Bal- 

™nSa  A  .H  noftro  Giu,io  Jafolino  ,  che  vide  nell’ 
ìlteifo  decimoquinto  Secolo  nel  duo  eccellente  Trat¬ 
tato  de’  Rimedi  naturali  dell’  Ifòla  d’  Ifchia  anco 
adopio  quello  modo  ,  dal  fonte  Chimico  tratto  ,  per 
Scoprire  i  principi  *  che  nell’  Acque  Minerali  di  detta 
Idola  fi  ritrovavano  ;  anzi  fù  il  primo  ,  che  oltre 
del  raziocinio  dagli  effetti  ,  dell’  ajuto  de’  fendi ,  e 
Chimiche  Operazioni,  adoperaflè  la  Calamita 
su  de  dedimenti  per  chiaramente  ricono/cere  fe  in 
Ferro,  o  nò  ,  fi  nafcondedse  ,  come  datemi  di 

Voi 

f  *  )  fi eap.  9. 

(  »)  De  £g/nt„  &  4luit  w«ra  litui  imitai  Iteti e. 
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Xnnl  Vlr‘uofì  Lollegbi ,  potrà  leggere  nella  fu  a  ac¬ 
cennata  Opra  (4)  dove  ,  parlando  del  Bagno  di  Cafti- 

f  ‘0nf  \  così  fcrive:  II  luogo  intorno  al  Ba¬ 
gno  è  pieno  di  arena  negra  e  ferrigna ,  quale  tira 
‘Diolentcmeru  e  la  C alamita* 

,  »  imi  tamP°co  di  fi  «erto  terzo  modo  /ì  è  conten¬ 
tato  Umano  ingegno  in  efplorare  li  componenti  dell’, 

Acque  ,  ma  più  oltre  eflendofi  inoltrato,  non  di. 

prezzali  o  gli  antecedenti ,  hà  ritrovato  nuovi  modi, 

e  forfè  pm  certi  e  fermi  di  quanti  fon  flati  fin’ ora 

frffia3™1  ^Ut.0r‘  defcritti  ,  dalla  Sperimentai  Filo- 

rinoftari<|aVaD  * -?ra  v*cne  in  primo  luogo 

npoda  la  Precipitazione  ,  con  impone  un  terlo 

Corpo  in  un  Acqua  Minerale,  dalla  forza  del  qua- 

l,{e0  Particene  delie  miniere  fofpefe ,  e  fciolte  in  erta, 

dalla  raedema  difumte  precipitar  fi  veggono  nel 

fondo  del  Vafo  ,  e  fenza  previa  diftillazione  ,  o 

evaporazione  ,  che  tòno  faftidiofe ,  e  lunghe  One. 

razioni  ,  in  breviflìmo  tempo  fi  raccogliono  ,  per 

poterle  m  appreso  efaminare.  In  fecondo  luogo  è  la 

Ponderazione  per  conofcere  il  pefo  fpecifico  di  cia- 

fcuna  Acqua  a  riguardo  dell’  altre  ,  ed  a  queflo 

effetto  1  Areometro  di  Ombergio  ,  P  Idrometro 

^,S  .rm,°  »  ,edcl  P-  Kirchero  ,  e  la  Bilancia  di 
pefar  Acqua  del  Turneifero  furono  ritrovati .  E  fi¬ 
nalmente  l’ufo  della  Calamita  per  oflervare  fe  j  re¬ 
dimenti  dall’ Acque  rimarti,  abbiano  in  fe  del  fer¬ 
ro  nafcofto  ,  o  nò  ;  l'ufo  del  Termometro  per  in¬ 
dagare  i  gradi  del  calore  nell’  Acque  Termali  • 

L  Ufr  rr  Mjcrofc°Pio  per  ravvi/àre  ne’  fe  dimenti 
1  in iènlili  parti  ,  che  li  compongono,  e  le  figure 

de  Salì ,  dagli  fìeffi  redimenti  feparati  ,  per  ridurti 
a ‘‘f  ”r°  Ptoprie  fpecie  ;  e  tanti  ,  e  tanti  altri  no¬ 
velli  Ritrovati  per  l’intiero  conofcimento  di  erte 

Or 
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Or  qui  vengo  coftretto,  Jllujìrìjjìnu  Accademia 

ad  apertamente  in  quello  giorno  a  corbellare 
avanti  la  voftra  prefenza  la  gran  confufione  ,  che 
nella  mia  picciola  mente  partorì  la  moltiplicazione  e 
varietà  di  tanti  mezzi  in  quel  punto  ,  che  lui 
in  quella  Fioritiffima  Radunanza  col  carattere  et 
Accademico  Chimico  aggregato  ,  e  con  effo  unito 
P  impiego  d’  efaminare  P  Acque  Minerali  di  quello 
noflro  Regno  di  Napoli  ;  e  per  lungo  tempo  dibat¬ 
tendo  tra  me  lìeflò  ,  alla  fine  deliberai  d  impren  eie 
quella  maniera,  o  modo  di  far  quell  efamina,  eh, 
era  più  uniforme  alla  Ragione  ,  ed  a  ha  Spen  meri¬ 
tai  Filofofia  ;  e  tanto  piu  tra  gli  altri  d»  quello 
m*  invogliai,  quando  conobbi,  che  di  eflb  fi  eran 
ferviti  a  nollri  tempi  li  più  Celebri  Medici  dell 
Francia  ,  dell’Inghilterra  ,  delia  Germania,  e  aei* 
la  no  lira  bella  Italia  ,  Uomini ,  che  nelle  loro  pub¬ 
bliche  Accademie  in  quella  fpecie  d  in  a8a^® 
nalcolle  Miniere  dell’  Acque  fi  fono  in  tal  guifa 

fegnala ti  ,  che  appò  di  tutti  le  lor  t_nu te' 

liche  fono  ,  e  faranno  m  fommo  greggio  tenut  , 
Ne  deprezzai  nel  pormi  a  tale  imprefa  li  di 
feorfo  dagli  effetti  ,  P  ajuto  de’  fentimenti  efter lo¬ 
ri  ,  e  le  Chimiche  Operazioni  ,  come  quei  mezz , 
che  poffono  uniti  a  quello  ,  ricever  da  elio  quel 
forza  ,  che  da  fe  foli  non  hanno  .  E  già  nell  An 
no  pafiato  volendo  foddisfare  al  mio  impiego  diedi 
principio  all’  Efamina  dell’  Acqua  Lucu  lana  ,  vol¬ 
garmente  qui  Ferrata  chiamata  ,  e  nel!  efamina  di 
fifa  m’  adoprai  con  ogni  efattezza  di  porlo  m  pra¬ 
tica  e  mentre  che  con  elfo  e  P  Acqua  ,  ed  il  fuo 
redimento  efplorava  ,  per  ifeorgere  e  ^opnre  que‘ 
principi ,  che  dal  celebre  Mamma ,  umco,^.C.r  e  da’ 

per  lùoi  componenti  furono  alfegnati,  eda  tutti, 

me  per  Veri  creduti,  n’ avvenne,  che  da  1  i 
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menti,  efpofti  avanti  gli  occhi  voftri,  NobilifltMÌ  Acccf, 
demi  ci ,  giuda  la  maniera  propoftami  ,  in  detta  Acqua* 
e  nel  fuo  fèdimento  non  fi  potè  giammai  feoprire  di 
Ferro  ,  ne  di  Solfo  una  menoma  particella  .  Quindi  Io, 
e  tutta  quefta  Virtuofa  Affimblea  fcrprefi  dall' 
evento  inafpettato  ,  credendo  di  ritrovare  tanto  in 
effa  ,  quanto  nel  fuo  fèdimento  t  Ferro  ,  e  Solfo, 
fecondo  il  di vifò  del  Maranta  ,  entrammo  in 
fòfpetto  ,  che  in  efla  forfè  vi  fuflero  nafeofti 
li  fuddetti  Minerali  ,  ma  che  gli  fperimenti 
da  me  tentati  foffero  fiati  manchevoli  e  difettofì 
in  ifcoprirli ,  per  qualche  minima  circaftanza  in  efii 
non  adoprata  ,  o  pur  nell'Acqua  ,  e  nel  di  lei  fè- 
dimento  non  avvertita  .  Per  la  qual  cofa  con  tut¬ 
ta  la  più  fedele,  e  fcrupulofa  diligenza,  e  con  tut¬ 
te  le  cautele  potfibili  ,  e  circoftanze  dovute  gli 
ftefll  fperimenti  nell’  altro  fuffeguente  Colloquio 
replicai  ,  non  una  ,  ma  più  volte  alla  vofira  Pre- 
fenza  ,  e  fernpre  con  maraviglia  di  tutti  P  ifteflo 
n’  accadde  ,  Laonde  fui  coftretto  dalla  forza  degli 
replicati  fperimenti  ad  abbandonar  P  Opinione  del 
Maranta  ,  ed  abbracciare  V  Efperienza  ,  con  deter¬ 
minare  chiaramente  ,  che  nell*  Acqua  Lucullana  ne 
Ferro,  ne  Solfo  nafeofti  ci  fuflero.  E  più  oltre  fe¬ 
condo  le  mie  deboli  forze  andai  profeguendo  in  al¬ 
tri  miei  Ragionamenti  la  detta  Efàmina  ,  per  rive¬ 
nire  in  eflà  P  altro  principio  dall'  ifteflò  Maranta 
apportato  ,  cioè ,  la  parte  Cenerognola  ,  così  da  ef- 
fo  denominata  ,  ed  apertamente  offervai ,  che  in  luogo 
di  quefta,  in  evaporar  la  detta  Acqua  su  ’l  fuoco, 
rimafè  nel  fondo  del  Vafe  una  Terra  di  flavetto 
colore  ,  e  di  fapor  falzo  ,  la  quale  diligentemente 
feparata  dal  fuo  Sale  minerale  ,  fù  da  me  repu¬ 
tata  per  una  Terra  infipidava{Torbente,  ed  Alcalina; 
e  queftidue  principi  Salino  e  Terreftre  da  eflà  ricava- 

^  '  X  “  '  ti, 
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ti,  per  conofcere  le  lor  nature  e  qualitimedicinair, 
furono  dipoi  con  varie  e  replicate  fperienze  col  fuo¬ 
co  ,  e  con  altri  faggi  efaminath 

Ne  qui  voglio  ricordarvi  quanto  lìa  mala¬ 
gevole  ad  alcuni  lo  /caricarli  da  falza  Opinione  fin 
cialla  giovanezza  concepita  ,  e  per  vera  Tempre 
lungamente  tenuta  ;  perocché  avrei  qui  d’appor¬ 
tare  di  nuovo  le  varie  Obbjezioni  contro  di  detta 
mia  Analifi  fatte  ,  e  le  mie  Rifpofie  ,  eh*  a  quelle 
furono  in  appreflb  già  date  :  ne  qui  ancor  preten¬ 
do  alla  vedrà  memoria  foggiungere  quel,  che  ven- 
tidue  giorni  addietro  in  quell5  ideilo  Luogo  ap- 
portofll  su  di  un  Sale  cavato  dal  ledimento  dell’Ac¬ 
qua  Lucullana  collo  Spirito  di  Vitriuolo,  che  fufs’ egli 
ferrato  ,  limile  al  Sai  d*  Acciaio  ;  imperocché  fie 
tutto  ciò  non  dico  efporre  ,  ma  accennar  volefli, 
bifognarebbe  una  particolare  e  lunga  Lezione  per  la 
gran  moltitudine  delle  colè  ,  che  aurebbero  a  dirli; 
e  con  quello  mi  allontanare!  da  quel  tanto  ,  che 
Io  mi  hò  pre  fi  db  in  quello  giorno  di  efiaminarc, 
qual1  è  i!  Sedimento  di  queir  Acqua  Lucullana , 
fecondo  il  nuovo  Modo  ,  che  ragionevolmente 
Sello  dir  fi  potrebbe  del  Signor  Crovet  ,  tenu¬ 
to  da  eflb  nell5  eliminare  la  tanto  rinomata,  e 
celebre  Acqua  di  Spà  ,  che  da  tutti  gli  Efperti 
per  Ferrata  viene  {limata  ,  E  nel  pormi  ad  dolio 
quello  nuovo  modo  d’  Analifi  si  faticela^  ,  n’ 
hò  intelo  lòmmo  piacere  ;  tra  perche  con  ella  ob¬ 
bedì  Tco  agli  premurofi  comandi  su  di  ciò  con  ìlpe- 
zieltà  datimi  da  Monfignor  IlludritTinio  D.  CELE¬ 
STINO  GALIANI  ,  Arcevefcovo  di  Teflalonica, 
e  De^nilH tao  Cappellan  Maggiore  di  quefta  Citta  » 
e  Regno  di  Napoli  ;  e  per  aver  parimenti  avuta 
1’  occa Pone  di  dilcoorir  nuove  cofe  per  decoro  di 
queft’ Inclita  Accademia,  eperfèrvigio  del  Pubbli¬ 
co.  Il  Si- 
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Il  Signor  Crovet  ,  dalla  di  cui  metodo  in  que* 
fio  mio  ragionamento  «e  latum  quidem  unguem 
mi  apparterò  ,  avanti  di  venire  all’  ana'lifi  >  coma 
fi  può  leggere  nella  fila  Operetta  (a  )  diedi  fuori 
alcuni  piccioli  faggi  sù  del  colore  e  fapore  de’  Se¬ 
dimenti  dell’  Acqua  ,  eh’  egli  imprefe  ad  efamina- 
re  >  e  fpezialmente  sù  di  quelli  dell’  Acqua  dì 
Spà ,  che  featurifee  da  quattro  diftinti  Fonti  ,  no¬ 
minati  da  erto  ,  di  Some  le  t  ,  di  Pouhon  ,  di 
Geniere  ,  e  di  Gcrorjìer  •  Ed  oflervò,  che  la  Ru¬ 
brìca  o  Sedimento  di  Tonnelet  era  di  color  ve¬ 
ramente  rollo  5  e  di  fapor  dolce  in  guifa  di  buc¬ 
chero  ;  quello  di  Saweniere  di  color  giallo ,  e  di 
fapor  ancor  Zuccherino  ;  il  Sedimento  di  Pouhow 
di  color  giallo  ,  ed  alla  lingua  piccante  ;  e  per 
ultimo  quello  del  Fonte  di  GerorJjìer  ancor  di  co¬ 
lor  giallo  j  e  di  fapor  Jalzo  piccante  *  Ciò  divifa- 
to  dal  Signor  Crovet  ,  parta  dipoi  alPAnalifi  di  efli 
partitamente  efàminandoli  con  ogni  minuta  dili¬ 
genza  „ 

Ma  avendomi,  ficcome  dirti  ,  qui  proporto  di 
non  deviar  punto  dalle  pedate  di  sì  Celebre  Uo¬ 
mo  ,  quaP  è  il  Signor  Crovet  ,  mi  fono  inge¬ 
gnato  ancor5  Io  ,  avanti  di  venire  all’efàmina,  di 
comparare  ,  e  paragonare  il  Sedimento  o  Rubri¬ 
ca  dell5  Acqua  noftra  Lucullana  a  qualcheduno  di 
quelli  deir  Acqua  di  Spà  ,  giacche  amenduc 
f  Acque  per  Ferrate  fi  flimano  ;  ed  ho  oflervato, 
che  il  Sedimento  della  noftra  Acqua  Lucullana  s' 
aflomiglia  più  torto  a  quelli  ,  fecondo  annota  il 
Signor  Crovet  ,  de  i  Fonti  di  Geronfìer ,  e  di  Poti- 
hon  ,  per  efìer’  egli  di  Color  giallo  ,  ed  alquan¬ 
to  alia  lingua  infenfibilmente  falzoj  che  a  quelli  di 
Honnelet  y  e  di  Sawcnìcre  >  che  fono  di  fapor  Zuc- 

X  2  che- 
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cherato  ,  e  di  color  roffo  ,  del  qual  fapor e  e  co¬ 
lore  il  noflro  redimento  Lucullano  affatto  n’  è  pri¬ 
vo  4  Ma  ’volendofi  dipoi  da  me  paragonarlo  con 
quelli  delli  due  fopramentovati  Fonti  di"  Geronfter > 
e  dì  Vouhon  ,  m’  è  flato  neceffario  di  farne  la 
pruova  ne  più  ,  ne  meno  ,  che  il  Signor  Cro- 
vet  hà  fatto  sù  de’  Sedimenti  di  quelli  due  Fon¬ 
ti  .  Prefi  adunque  onde  cinque  della  Rubrica  ,  o 
Sedimento  della  noflr’  Acqua  ,  e  libre  otto  d’  Ac¬ 
qua  Piovana  ,  mefcolai  ben  bene  V  uno  e  P  altra 
in  Vaiò  di  Creta  invetriato,  e  lo  pofi  sufi  fuoco  a 
bollire  ;  indi  lafciai ,  che  il  liquore  fi  chiarifìcaffe  ,  e 
refo  già  chiaro  Io  filtrai  diligentemente  per  Carta  ,  e 
da  eflò  evaporato  a  fuoco  lento  ne  cavai  una  mezza 
dramma  di  Sale  ,  molto  piccante  al  Gufto  ,  e  di 
figura  a  guifà  di  Talco  .  Ciò  fatto  oflervai  ,  in 
agguagliando  queflo  Sale  con  quello  del  Fonte  di 
Geronjler  e  di  Vouhon  ,  eh5  era  da  quelli  èiolto 
differente;  non  tanto  nella  quantità  ,  effendo,  fe¬ 
condo  quefta  ,  poco  o  niente  tra  lor  differenti  : 
quanto  nel  Sapore  ;  perocché  il  Sale  del  Sedimen¬ 
to  di  Geronfter  fù  divifato  dal  Signor  Crovet  per 
amaro  ,  e  molto  piccante  (a)  ;  quello  di  Pouhou 
per  pingue  y  piccante  ,  ed  amaro  ma  il  noflro  Sa¬ 
le  ,  quantunque  fia  molto  piccante  ,  non  è  amaro, 
ne  pingue  ,  per  quanto  fi  è  pofluto  da  me  con 
ogni  diligenza  cono/cere. 

Paffai  più  oltre ,  e  feguitando  a  randa  a  randa 
le  pedate  del  Signor  Crovet  5  feci  V  altra  fua  Spe¬ 
ranza  da  eflo  adoprata  sù  V  accennati  Sali  .  Pi¬ 
gliai  due  porzioni  del  Sale  dei  noflro  Sedimento, 
e  mefcolai  una  di  effe  collo  Spirito  di  Vitriuolo, 
£  vidi  che  r/ievandofi  fece  molte  bollicine  ;  1’  al¬ 
tra  porzione  pofla  in  Olio  di  Tartaro,  non  fé  niuf 

no 
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no  movimento  ,  o  fermentazione  .  Quindi  raccol- 
fi,  che  per  quefi’  altro  verfo  egli  difFerifce  da  i  Sali 
di  Geyonfter  ,  e  di  Vouhon  ,  li  quali  afflitto  non 
fermentano  (a)  ne  cogli  acidi  ,  ne  cogli  Alcalini 
liquori  , 

Ne  contento  di  queflo  volfi  di  più  /peri men¬ 
talo  colla  decozione  di  Galla  ,  e  mefcolato  con 
erta  ,  non  la  mutò  in  bianco,  ne  al  fondo  del  Ve¬ 
tro  ,  in  cui  fi  fè  P  efperienza  ,  apparve  cofa  pre¬ 
cipitata  a  guifa  di  latte  rapprefo  ;  ficcome  ofier- 
vò  il  Signor  Crovet,  eh’  avvenne  dall’  impofizione 
degli  accennati  Sali  con  detta  decozione- 

Aggiunfi  oltre  a  quella  P  altra  Efperienza  ; 
mefcolai  picciola  quantità  del  mio  Sale  con  Sai 
Nitro  ,  e  riporta  su  51  fuoco  in  un  Vafo  di  Cre¬ 
ta  ortèrvai ,  che  ftrepitando  s’  accefe  a  guifìi  di 
polvere  di  Schioppo  .  La  qual  cofa  non  fù  mai  of- 
fervata  ne’  Sali  di  Geronjìcr  ,  e  di  Pouhon  mefeo* 
lati  colla  Polvere  de’  Carboni  ,  o  col  Salnitro. 

E  finalmente  feci  partàggio  all’  altra  Speran¬ 
za  fatta  dal  medefimo  $ù  de’ mentovati  Sali,  cioè, 
prefi  un  Cruggiuolo ,  ed  in  effo  ci  pofi  una  dram  i 
ma  del  fèmplice  Sale  del  nafho  Sedimento  firn’ 
altra  aggiunta  ,  e  portolo  fui  fuoco  ,  ortèrvai , 
mentre  che  fi  calcinava,  eh5  egli  alquanto  moven- 
dofi  debolmente  fi  gonfiò  .  II  che  non  accad¬ 
de  al  Signor  Crovet  in  far  P  ideila  fperienza  su  de* 
fuoi  Sali  \b  )  ,  che  divennero  perfettamente  calci¬ 
nati  fenza  niuno  ancorché  infcnfibile  gonfiore. 

Lafciamo  di  grazia  il  Sale  ,  e  partiamo  di  nuo¬ 
vo  al  Sedimento  della  noftr’  Acqua .  Di  quello  con 
ogni  Audio  cercai  farne  V  ifterta  prova  ,  che  il  Si¬ 
gnor  Crovet  fece  sù  quello  di  Geronjìcr  >  e  di  Pou- 

hon > 

(*  j  Nel  luogo  citato  , 
f  b  )  Net  luogo  e  italo  * 
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hot: .  per  riconofcere  fo  Solfo  in  fo  con  tene  fle  .  prefi 
adunque  di  efio  dodeci  dramme,  con  riporle  in  un 
Cruggiuolo  su  ’1  fuoco  ,  e  ne!  mentre  che  fi  bruc» 
davano  ,  offervai,  che  alquanto  fcintillavano  ;  ma 
non  mandarono  niun  fumo,  o  alito,  che  avelie  alle 
mie  Nari  dato  indizio  di  Ferro  bruciato  :  ficcome 
vie! defi  dal  Signor  Crovet  (a)  avvenire  sù  de’ Tuoi 
Sedimenti ,  che  fointillanti  mandarono  fuori  un  tan- 
fo  ,  o  aura  avente  del  puzzo  di  Ferro  abbrucia¬ 
to  . 

In  oltre  niente  dipartendomi  dalla  Metodo 
Croveziana  ,  feci  bollire  una  mezza  quarta  di 
quello  mio  Sedimento  in  una  mediocre  quantità 
d’  Acqua  Piovana  con  doppio  pelo  di  Sai  di  Tar¬ 
taro  .  E  vidi  ,  che  1’  Acqua  non  fi  tinfie  di  color 
rodò  ,  ancorché  aggiunfi  più  di  Sai  di  Tartaro  , 
ficcome  divenir  dovea  al  pari  delle  Rubriche  di 
Geronfìer  ,  e  rii  Pouhon  bollire  in  Acqua  Piovana 
coll’  aggiunta  del  medefimo  Sale  ,  fecondo  1’  of- 
forvazione(  b  _)del  Signor  Crovet. 

Ed  inoltrandomi  più  avanti  per  difooprire  fe 
Solfo  per  avventura  dal  mio  Sedimento  (  fuppofto 
che  ci  fufle  )  in  detta  Sperienza  fufs’  entrato  ne’ 
pori  del  Sai  di  Tartaro  ;  procurai  di  precipitarlo, 
verfàndo  sù  1’  accennata  fo luzione  del  Sedimento, 
fatta  con  Acqua  Piovana  ,  e  Sai  di  Tartaro  ,  par¬ 
te  uguale  d’ Acqua  di  Calcina  ben  filtrata  .  Ne  fi 
vidde  dalla  mifohianza  di  quella  con  quella  imman¬ 
tinente  apparire  veruna  depofizione  ,  che  bianca  fu  fi 
fe  a  guifà  di  latte  ,  per  indi  argomentare  efièrci  in 
efio  fodimento  Solfo  Metallico  ;  come  dal  Signor 
Crovet  fù  quello  ritrovato  (  c  )  ne’  lùoi  Sedimenti 
per  la  precipitazione  bianca,  ch’avvenne  nella  loro 
*  ■  Tin- 

(  a  )  Fell'Opera  /(/precitata  P«g4S. 
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Tintura  roffà  mdcolata  colf  Acqua  di  Calci¬ 
na. 

E  per  terminar  queAa  Efamina  alla  maniera 
Croveziana  del  Sedimento  dell5  Acqua  Lucullana. 
Poli  dodeci  dramme  di  erto  su  ’1  fuoco  ,  da  cui  s* 
era  cavato  il  Saie  ,  quella  divenne  d’ofcuro  colore, 
ed  efarninato  lo  ritrovai  diminuito  della  fettima 
parte,  più  di  quelli  di  Geronjter ,  e  di  Vouhon ,  li 
quali  al  fuoco  importi  diminuirno  della  fefta  parte. 
Me/colai  di  più  una  mezza  dramma  del  mio  Sedi¬ 
mento  così  bruciato  con  urf  oncia  di  decozione 
di  Galla,  per  ortèrvar  fe  la  cambiale  in  nero  co¬ 
lore:  ne  vidi  per  tal  me  feda  mento  avvenire  ninna 
tintura  di  tal  colore,  come  accad de  al  Signor  Gro- 
vet  d’ertervarla  in  mefcolare  li  fùoi  Sedimenti  con 
detta  decozione  .  E  finalmente  tolfi  di  detto  iedi- 
mento  bruciato  una  mediocre  porzione  ,  a  cui  ac¬ 
corta!  la  Calamita  in  una  dovuta  dirtanza  ,  ed  alla 
virtù  attrattiva  di  querta  ella  non  obbedì  ,  rima¬ 
nendo  in  una  fomma  quiete  lènza  veruna  ombra 
d’ attrazione .  Il  che  per  Io  contrario  fù  dal  Signor 
Crovet  efperimentato  ne’fuoi  Sedimenti  (a),  che  ap¬ 
pena  in  accoftandofi  alla  Calamita  in  una  propor¬ 
zionata  dirtanza  furono  mirabilmente  tirati. 

Queft’  irterta  Sperienza  volli  ,  Virtuop  Ac+ 
cadcmici  di  nuovo  replicare  ,  ma  in  altra  manie¬ 
ra  con  prendere  più  Sedimento  ,  e  coir  immedia¬ 
to  contatto  della  Calamita  ;  acciocché  noto  fia  a 
ciafenno  di  Voi  ,  che  il  mio  animo  non  è  dall5 
amor  proprio  di  fe  rterto  ingombrato  ,  ma  fempre 
cerca  d’  indagare  il  Vero  ,  e  libero  fi  conferva  a 
piegarli  ,  ove  V  evidenza  delle  Sperienze  lo  condu¬ 
ce  .  Prefi  adunque  Onde  cinque  del  Sedimento  fa* 
pradetto  abbruciato  ,  e  sii  d]  erto  in  bianca  Car¬ 
ta 
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ta  dirtelo  immediatamente  applicai  la  Calamità  ; 
toccandolo  in  molte  e  varie  parti  ;  anzi  ^per  erto 
più  volte  ora  in  qua  ,  ora  in  là  dimenai  la  Calamita, 
in  modo  che  quella  in  quello  nalconderfi  appariva  . 
Indi  fuor  la  cavai  ,  e  vidi  ,  che  circa  i  Tuoi  Poli 
e  non  in  altra  parte  d’eflà  ,  s’attaccarono  quattro 
o  cinque  infenfili  corpicelli  di  detto  fèdimento ,  che 
per  la  loro  menomifiìma  mole  non  potevano  arri¬ 
vare  ,  attentamente  confiderandoli  ,  al  pelò  d’  un 
lemplice  granello  .  E  benché  fi  potrebbe  da  taluno 
dubitare  ,  che  non  fuffero  dati  detti  Corpiceili  ti¬ 
rati  ,  ma  per  edere  flato  detto  Sedimento  forte¬ 
mente  dalla  Calamita  rtroppicciato ,  fi  fufièro  quel¬ 
li  ad  ella  femplicemente  attaccati  ;  nondimeno  vo¬ 
glio  ,  che  fieno  fiati  dalla  virtù  Magnetica  attratti: 
Ma  non  per  quello  fi  deve  inferire  ,  che  la  noftra 
Acqua  Lucullana  ,  da  cui  fi  è  ricavato  detto  Se¬ 
dimento  ,  fi  a  Ferrata  ;  confiderando  in  primamente 
il  Molto  del  Sedimento  ,  ed  il  Pocbijfimo  del  Fer¬ 
ro  attratto  ;  imperocché  avuta  per  vera  la  propor¬ 
zione  (  a  )  che  da  ogni  Oncia  d’  Acqua  fi  ricava 
un  granello  di  Sedimento ,  ne  fiegue ,  che  l'accen¬ 
nate  cinque  Oncie  di  Sedimento  fieno  un  piodotto 
di  ducento  cinquanta  libre  d’ Acqua  :  adunque  bifogna 
dire  ,  che  in  ducento  cinquanta  libre  dell’Acqua  nofira 
Lucullana  quei  fòli  quattro  menomifiìnii  corpicelli  di 
Ferro  vi  fufièro ,  afcendentino  al  pefo  di  un  Granel¬ 
lo  ,  fecentefima  parte  d’ un  Oncia.  E  chi  mai  per 
sì  piccioiiflìma  particella  voglia  la  nofira  Acqua  1- 
chiarar  per  Ferrata  ,  e  per  tale  prefcrìverla  nelle 
■valide  Ofiruzzioni  delle  Vifcere  ,  ed  in  altri  mah, 
ove  fi  ricerca  l’ Acciaio  ,  per  rimedio  Calibeato, con 
farne  bevere  agli  Ammalati  ducento  cinquanta  1 
bre  per  un  granello  di  Ferro  ,  che  in  fe  contiene  »_ 
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per  fecondo  li  primi  Maeftri  della  Fifiea  Speri¬ 
mentale  nel  dare  il  nome  all’  Acque  ,  che  alla  lor 
natura  fuffe  adatto,  ed  acconcio  ,  Tempre  1’  hanno 
ricavato  da  quel  Principio  ,  che  nell’  alia  li  fi  s’ t  ri¬ 
trovato  d’aver  gli  altri  in  maggior  copia  fuperato.- 
Quindi  è  che  Te  Solfo  in  un’  acqua  è  fiato  conoTciuto 
eflèrci  più  in  copia  d’  altro  componente  principio, 
Solforata  T  hanno  denominata:  Te  Nitro,  Nitrata  : 
e  così  dell’  altre  Acque  dicendo ,  Tempre  che  da  i 
Luoghi  ,  in  cui  furgone  ,  non  abbiano  ricevuto 
il  nome .  Per  la  qual  cofa  la  noftra  Acqua  non 
meritando  più  il  Nome  di  Ferrata  da  que’  infenf  li 
Gorpicelli  ferrigni  ,  s’  avrebbe  da  nominarfi  Acqua 
Alcalina  ,  in  confìderando  che  il  maggior  Tuo  princi¬ 
pio  ,  per  P  Analifì  da  me  fatta  avanti  al  voftro  Co¬ 
rpetto  ,  e  una  Terra  Alcalina  ,  com’  ancora  il  Tuo  Sa¬ 
le  ,  eh’  è  in  minor  copia  di  quella  ,  per  un  fommo 
Alcalino  fi  è  dimoftrato  .  Ma  comeche  furge  fotto  il 
Colie  del  Celebre  Lucullo ,  più  appropriato  per  mi 
Il  Nome  di  ACQUA  LUCULLANA ,  che  altro, 
che  per  i  lùoi  veri  principi  fe  le  doveftè  . 

Rimarrebbe  qui  ,  Chiarifsìmi  Accademici ,  che 
da  tutte  quelle  Iperienze  fecondo  la  Maniera  Cro- 
veziana  già  fatte  sù  del  Sedimento  della  noftra 
Acqua  e  sù  del  Sale  dall’ ifteffo  cavato,  fi  ftabi- 
lifie  ,  eh’  ella  fia  molto  diverfà  dall’  Acque  degli 
accennati  Fonti  di  Spà ,  e  confeguentemente  che 
non  contenga  ,  come  quelle  ,  in  fe  ne  Ferro  ,  ne  Sol¬ 
fo  ;  mentrecchè  il  mìo  Sedimento  e  Sale  fono  af¬ 
fai  da  i  Sedimenti  e  Sali  di  quelle  differenti  .  Ma 
non  parmi ,  che  per  ora  fia  conveniente  ciò  deter¬ 
minare  ,  fe  in  appreflò  non  s’  abbiano  dell’  altre 
pruove  ,  tirate  per  via  d’  altri  Sperimenti  intorno  al 
Sale,  dalla  propria  foftanza  della  noftr’ Acqua  cava¬ 
to  ;  imitando  con  quello  quel  che  il  Signor  Crovet 

Y  fe- 
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feguitò  a.  Iperimentare  fu  de’  Sa  li  cavati  dall’  Ac¬ 
que  de*  Fonti  di  Geronjìer. ,  e  di  Pouhon  .  Quin¬ 
di  niente  appartandomi  dalla  Aia  maniera  d’  lami¬ 
nar  j  mi  sforzerò  quando  fia  poffibile  di  cavare  il 
Sale  ,  della  noftra  Acqua  per  via  d’  Evaporazione  ,  e 
di  poi  paragonarlo  con  quelli  dell’  accennate  Ac¬ 
que  Spadane  ;  acciò  ponendoli  in  chiaro  tutto  ciò  . 
che  avverrà  ,  rimanga  ciafcuno  di  Noi  perfuafo 
della  Verità ,  fe  veramente  nella  nofira  Acqua  vi 
fia  j  o  nò  il  pretefq  Ferro ,  ed  il  Solfo  . 


L  E  Z  I  O  N  E 

duodecima 

DELL  ’  ACQUA  LUCULLAN  A  . 

In  cui  fi  ragiona  del  Siale  ,  cavato  da  ejfa 
per  via  d'  Evaporatone  ,  fecondo 

la  Metodo  Crove&iana  * 

*  •)  * 

GZsms  v  > 

A  Verità  delie  colè  nella  Fifìc3  Spe¬ 
rimentale  ,  Dot  ti  fi  imi  Accademici  , 
per  far  moflra  dì  i è  ,  ed  agli  occhi 
della  noftra  mente  manifestarli  ,  non 
hà  bilògno  di  molti  ornamenti  ,  ef* 
fendo  ella  femplice  e  nuda  ;  tanto 
chè  chiunque  in  quella  Scienza  lenza 
vaghe  metafore  »  lènza  nuovi  e  frani  concetti 
feri  ve ,  o  ne  parla,  è  tanto  lontano  da  poterfj  bia- 
f  mare ,  che  anzi  appreso  di  tutti  merita  con  per-, 
petua  laude  d’  eder  corno  endato  .  Ed  in  vero  chi 
delle  cofe  naturali  imprende  a  ragionare  ,  gli  è 
uopo  parlarne  con  forza  di  ragioni  ,  con  chiarezza 
di  fperimenti ,  con  purità  di  file  ,  e  con  proprie¬ 
tà  di  parole;  e  fe  peravventura  in  una  onetfa  ga- 

Y  a  ra 
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ra  con  Tuoi  Emoli  ritrovali  ,  e  per  zelo  del  Vero 
di  fuperarli  contenda  ,  allor  più  che  mai  gli  fi 
conviene  uno  Stile  grave  e  /odo  ,  non  da  fiori 
adornato,  ne  da  mordaci  (pine  9)  all’ altrui  decoro 
molefie,  veftito.  Quello  laudevole  modo  di  fcrive- 
re,  o  di  parlare  è  fiato  da  tutti  i  Savj  de’  preferi¬ 
ti ,  e  de’  pattati  Secoli  tempre  abbracciato  ,  e  fpe- 
zia Irr ente  da  Voi  ,  J^irtuofì  Accademici  ,  di  conti¬ 
nuo  fi  vede  adoprato  in  quefia  Fiorita  Adunan¬ 
za,  ove  le  bell*  Arti  ,  e  tutte  le  buone  Scienze 
oggidì  rinate  fi  veggono  ,  Quindi  efiendo  Io  uno 
del  vofiro  numero,  è  ben  di  dovere,  che  a  sì  fet¬ 
te  fìile  m5  acconci  ,  e  mi  conformi  ;  tanto  più 
che  in  quefia  Lezione  volendo  profeguire  V  Efpe- 
rienze  sù  deli’  Acqua  Lueullana  fecondo  la 
Metodo  del  Signor  Crovet  ,  vengo  forzato  ad 
abbattere  quelle  del  mio  dottifllmo  Oppofitore  . 
Per  la  qual  colà  fc  contra  di  etto  per  n!ia  difefa 
alcune  cofe  apporterò  ,  il  mio  parlare  non  ufeirà 
dalle  giufte  mifure  del  retto  ,  e  dal  livello  della 
ragione;  altrimenti  si  fatti  litigi  litterarj,  per  1'  in* 
chiefta  del  vero,  e  per  i’  accrefci  mento  delle  Scien¬ 
ze  nelle  pubbliche  Radunanze  permeili  ,  non  fareb¬ 
bero  diretti  contro  dell’  Errore  per  emenda  ,  ma 
contro  dell’  Avveriàrio  per  offela  •  In  quefi’  adun¬ 
que  mia  Lezione  rifpetterò  tutti;  ne  prometterò  dì 
me  più  di  quel  che  poflo  ;  ne  perfumerò  di  fape- 
re  più  degli  altri  ;  niente  riiolverò  con  ardire;  ne 
ipero  difeofiarmi  punto  dalla  buona  Strada  del  Ve¬ 
ro,  femprechè  caminerò  coll’ifiefiò  palio  ,  che  pri¬ 
ma  ,  e  per  quell’  filetta  vita,  che  mi  viene  dal 
Celeberrimo  Signor  Crovet  con  ogni  Chiarezza 
dimoftrata . 

Ne  fi  deve  porre  in  dubbio  ,  che  ia  maniera 
à'  efaminare  ,  che  hà  tenuto  il  Signor  Crovet 

nell 
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nelF  ìfpiare  ,  le  Ferro  fi  contenga  nella  Tua  Ac¬ 
qua  di  Spà,  ila  (ingoiare  e  diverrà  da  tutte  1  altre 
fin’ ora  inregnateci  da’ Signori  Francefi  ,  ed  Ingleii , 
e  per  effer  tale,  fu  di  giufto  motivo  a  Monhgnor 
ll/affri turno  di  commandarmi,  che  quantunque  Io 
avelli  terminato  detta  Analifì  con  tutti  quei  modi , 
e  que’  Sperimenti  de’  Signori  Accademici  iranceli  , 
e  d’altri  ,  co’  quali  non  fi  potò  mai  in  eira  Ac¬ 
qua  Lucullana  feoprire  ombra  di  Ferro  ;  m’  affati¬ 
cali!  di  bel  nuovo  ad  efaminarla  giulla  la  nuova 
maniera  Croveziana  ,  per  reltarne  delia  verità  della 
cola  più  accertati  j  imperocché  avvenir  non  rade 
volte  fuole  ,  che  un  principio  di  un  Acqua  Mi¬ 
nerale  ,  che  per  una  certa  via  non  fi  può  affatto 
conolcere  ,  per  un’  altra  ,  da  quella  diverlà  ,  tanto- 

fio  li  manifefta  .  „  .  _  A 

Ed  avvegnaché  V  impoffomi  pelo  di  quella 

nuova  Anali!!  Croveziana  fulle  tuttavia  maggiore 
delle  mie  deboli  fòrze  i  nondimeno  ne  potei ,  ne 
voi  fi  rifiutarlo  j  tra  per  ubbidire  a  Monfignor  UIu- 
firiflìmo  D.  CELESTINO  GALIANI ,  Arcevefcovo 
di  Teflàlonica,,  e  Degniffimo  Cappelian  Maggiore! 
di  quella  Città  e  Regno  di  Napoli  ,  che  fu  il  pria-, 
cipal  mio  motivo  ;  e  per  veder  pur’  alla  fine  com* 
pita  per  benefìcio  del  Pubblico  ,  e  per  1  onor  di 
quella  No  lira  Accademia  di  detta  Acqua  Lucullana 
1’  efamina  ;  come  altresì  per  efercitar  me  Hello  , 
cd  efiercitando  imparare  ;  fappiendo  molto  bene  ,  che 
per  mezzo  dell’Arte  Chimica,  e  delle  lue  reite¬ 
rate  operazioni  s’  arrivano  a  (coprire  infiniti  ,  e  varj 
fenomeni  ,  e  mutazioni  ne’  corpi  ,  e  per  effe  le 
lor  forze  ,  e  virtudi ,  alle  quali  colè  giammai  per 
altra  via  giugnere  non  fi  potrebbe  .  . 

Il  chiarimmo  Signor  Crovet  nell’  efaminaq, 
l’ Acqua  di  Spà  per  accertarli  del  Ferro  e  Solfo 

che 
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che  in  k  tiene  nafcofli  ,  fi  fervi  primieramente  di 
alcune  Sperienze  fatte  fu  ’l  Sale  ,  cavato  dal  ruo 
Sedimento  ;  e  di  molte  altre  ancora  su  ]’  iftefio 
Sedimento  ,  da  cui  fe  n’  era  già  ricavato  il  Sale  ,  e 
già  per  effe  '  rinvenne  in  detta  Acqua  il  Ferro  ,  ed 
j!  Solfo .  Di  poi  di  quefla  fua  prima  Analifi  non 
contento  ,  per  chiarii  fi  maggiormente  del  vero, 
pafso  piu  oltre  ,  e  tentando  altre  Sperienze  sù  del 
Sale  dall  ideila  Acqua  ,  per  via  di  Evaporazione 
edrstto  ,  gli  avvenne  di  nuovo  c|g  fcoprire  in  efla 

il  Ferro  ,  ed  il  Solfo  per  principali  Puoi  compo¬ 
nenti  . 

Quelli  fono  i  due  Modi  ,  colli  quali  il  Signor 
Crovét  e  fa  minò  la  tanto  celebre  Acqua  di  Spà  ; 
quell  iddìi  fon  quelli ,  eh’  Io  nell’  e/periraentar  la 
ndlra  Acqua  Lucullana  ,  da  per  tutto  rinomata  , 
mi  pioiedo  di  legnile  .  E  già  sù  ’l  primo  modo 
ne’  giorni  paflàti  da  me  fi  fece  una  ben  lun¬ 
ga  e  didima  Lezione  ,  e  epa  varie  fpcrienze  in  ef- 
fa  apportai  ,  che  tanto  il  Sale  cavato  dai  Sedimen¬ 
to  dell’  Acqua  Lucullana  ,  quanto  V  idetTo  Sedi¬ 
mento  ,  apparecchiati  amendue  alla  maniera  Cio- 
veziana  niente  avevano  del  Ferro,  e  del  Solfo. 
Quindi  non  fa  medieri  al  prefènte  ,  che  di  van¬ 
taggio  ne  ragioni  ,  avendone  già  sù  tal  materia  ab- 
badanzà  difeorfo .  .  ** 

Redimi  affolutamente  ,  che  Io  palliai  fecondo 
Modo  dell  Analifi  del  Signor  Crovet  con  appor* 
tare  qui  il  mio  operare  in  ricavando  il  Sale,  e  Se¬ 
dimento  dal  corpo  idedo  deli’ Acqua  Lucullana  per 
dolce  e  foave  evaporazione  ,  niente  diflìmile  da 
quello  ,  con  cui  il  mentovato  Crovet  edrafie  il  Sa¬ 
le  ,  e  Sedimento  per  evaporazione  dalla  dia  Acqua 
di  Spi. 

Quedo  celebie  Valentuomo  fece  a  fuoco  lento 

.  l’epa- 
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feparatamente  evaporare  cento  libre  sì  deli’ Acqua 
di  Geronjier  ,  coinè  di  Pouboti  ,  finche  fi  riduffero 
a  due  fole  libre  di  color  roffègiante  ,  e  di  un  fa- 
por  a  guifa  di  Ranno  fommamente  pugnente  ,  e 
da  quelle  per  carta  filtrate  ,  ed  indi  a  liceità  len¬ 
tamente  evaporate  ,  ne  ricavò  da  amendue  un  Sale 
rodò  >  e  molto  frizzante  ,  che  fermentò  collo  Spiri¬ 
to  di  Vitriuolo  (  )  j  e  quell’  ili  e  Ilo  dipoi  calcina¬ 

to  ,  e  da  Tuoi  acidi  fpogliato  tinfe  la  decozione  delle 
©alle  di  negro  colore  .  II  Sedimento  di  poi  rimafto 
dell’ una  ,  e  1’  altra  Acqua  fù  di  color  grigio,  ed 
al  tatto  pingue  ,  e  buttato  su.’l  fuoco  ,  s’  elevò 
quali  tutto  in  fummo  puzzolente  di  Solfo  e  di  Feno  ; 
e  di  più  rappigliò  la  decozione  delle  Gaile,  a  gui¬ 
fa  di  latte  molto  denfo  ,  ficome  fpeziaimente  fece 
il  Sedimento  di  Poubon  lènza  niuna  impredìonedi 
nera  tintura .  • 

Da  tutte  quelle  Ipericnze  fatte  su  ’I  Sale,  e 
Sedimento  ,  cavato  dall’  Acqua  di  Gerotifier  e  di 
Poubon  pervia  di  evaporazione  conchiude  il  Signor 
Crovet  (  b  )  ,  che  nell’accennato  Sale  di  detta  Ac» 
qua  fi  nafeonde  il  Ferro  ;  perchè  tinge  la  decozio¬ 
ne  delle  Galle  in  nero:  e  che  il  fedimento  di  ella 
fia, affatto  Solforeo  $  perocché  muta  ,  e  coagula 
decozione  dell’  iftefle  Galle  in  color  bianco  . 

Ma  lafciamo  ciò  in  difparte  ,  e  vegniamo  a 
quel  ,  che  più  importa  al  noftro  propofito  .  Io  vi 
fono  a  dire ,  che  quella  fleffa  evaporazione ,  gialla 
l’accennata  maniera  Croveziana ,  è  Hata  da  me  con 
ogn’  efatta  diligenza  già  fatta  dell’  Acqua  LucuNa- 
na  ,  e  mercè  di  effa  n’  hò  cavato  il  Salè,  ed  il 
Sedimento  $  ed  hò  ritrovato  affai  differente  e  va¬ 
rio  tanto  il  Sale  ,  quanro  il  Sedimento  noftro  Lu- 

cul- 

(/>)  La  ConncìJJanec  des  Eaux  Mìnerths  &c. sfitte  n[U 
(  b)  H{1  sì tat*;  Qj> afcii ìq  69* 


17é  LEZIONE  UNDECIMA 

cullano  dal  Sale  e  Sedimento  Spadano  ;  imperoc¬ 
ché  il  Sale  Spadano,  fecondo  l’anaiifi  di  Crovet,  è 
di  color  rodo  :  il  noftro  Sale  Luculfeoo  è  di  color 
flavetto  bianchiccio  ,  ficcome  fono  molti  Sali  fidi 
de’  Vegetali  .  Il  Sale  Spadano  calcinato  tinge  la 
decozione  delle  Galle  di  color  nero  :  il  noftro  Sa¬ 
le  Lucullano  calcinato  ,  ed  importo  nella  decozzio- 
ne  delle  Galle)  niuna  tinta  nera  gliele  dà  .  Il  Sedi¬ 
mento  dipoi  Spadano  è  pingue  ,  untuofo  al  tat¬ 
to  ,  e  buttato  su  ’1  fuoco  puzza  fommamente  di 
Solfo  •  il  Sedimento  Lucullano  al  contrario  è  léc¬ 
co  ,  polverofo  ,  e  gettato  sù  ’l  fuoco  niente  di 
Solfo  putifce  •  E  pur  fine  fi  Sedimento  Spadano  mu¬ 
ta  la  decozione  delle  Galle  in  color  di  latte;  il 
qual  colore  non  s’ offerva  giammai  mefchiandolì  la 
detta  decozione  col  noftro  Sedimento  Lucullano  . 
Sperimenti  in  vero  lòn  quelli,  che  non  porton  fal¬ 
lire.  che  chiaramente  dimoili  ano,  che  ne  il  Sale  del¬ 
l’Acqua  Lucullana  fia  Ferruginofo  ,  ne  il  fuo  Se¬ 
dimento  Solforeo.  . 

Ne  vorrei  ,  che  taluno  penfafle  »  che  Io  qui 
foirmente  apportando  la  gran  difcrepanza  trà  il  Sa¬ 
le  Lucullano  e  Spadano  ,  mi  fia  dimenticato  della 
fimilitudine  ,  che  trà  quello,  e  quello  s’ offerirà  ,  m 
fermentar  tanto  i*  uno  quanto  I’  altro  collo  Spinto 
di  Vi  tri  aedo  ;  imperocché,  fe  1’  hò  pallata  fotto  lilen- 
zio  ,  non  è  flato  effetto  di  poca  memoria  ,  ma  di  ma¬ 
turo  configlio  ,  non  effendo  la  di  lei  confiderà  zionc 
niente  confacente  al  preferite  litigio ,  che  controver¬ 
tei!  ,  ft  Ferro  vi  fia  ,  o  nò  nell’Acqua  Lucutlana. 
Fermenta  ,  è  vero  ,  P  uno  ,  e  1  altro  collo  Spirito 
di  Vitriuolo  :  ma  che  ?  da  quello  non  ne  fiegue , 
che  fe  è  fenato  il  Sale  Spadano,  debbia  ancor  edere 
ferrato  il  Sai  Lucullano  ;  conlèquenza  farebbe  que¬ 
lla  in  vero  con  poca  arte  Loìcale,  fe  da  taluno  i 

•  '  lacci- 
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fa  celle  ,  tratta  dal  Tuo  antecedente  .  Fermentano 
detti  Sali  collo  Spirito  acido  del  Vjtriuoio  ;  perchè 
amendue  fono  per  qualità  Alcalini  .  Quindi  la  retta 
confeguenza  farebbe  quella  :  (è  fermenta  il  Sale  Lu- 
cullano  collo  Spirito  di  Vitriuolo ,  dunque  è  Alcalino  ; 
e  non  quell’ altra  :  dunque  è  Ferrugginofo  ;  impe¬ 
rocché  il  Sai  di  Tartaro,  il  Sai  di  Orina,  ed  altri 
Sali  di  fomigliante  natura ,  fermentando  cog?i  acidi,  fa¬ 
rebbero  lènza  dubbio  Ferruginoil ,  Se  di  poi  il  Sale 
Spadano  fermenta  collo  Spirito  di  Vitriuolo  ,  ciò 
non  per  altro  ne  fiegue,  fe  non  perchè  è  Alcalino , 
come  il  nofìro  Lucullano  ;  non  perchè  egli  è  Fer- 
ruginolò  ;  perocché  come  tale  tìnge  la  decozione 
delle  Galle  in  nero  ,  qual  decozione  non  annerile 
il  Sai  Lucullano,-  e  però  fiacri  collretti  a  dire  non 
efiere  egli  Ferruginoso  ,  e  perciò  molto  difilmile 
dallo  Spadano . 

Ciò  abbalìanza  fia  detto  intorno  agli  Sperimen¬ 
ti  fatti  su  del  Sale  cavato  dalla  nolir’  Acqua  alla 
maniera  Croveziana  ;  folamente  accennerò ,  per  dar 
fine  a  quella  mia  Lezione  ,  che  Io  non  hò  voluto 
pattar  più  oltre  nell’  Efamina  alla  Dillillazioni  d’ 
elfa ,  come  hà  fatto  il  Signor  Crovet  nella  fua  Acqua 
di  Spà  i  sì  perchè  ben  mi  ricordo  ,  che  nella  Sella 
Lezione  apportai  sù  di  ciò  una  mia  Sperienza  ,  con 
porre  dentro  a  due  Storte  di  Vetro  leparatamente 
due  porzioni  della  nolir’  Acqua  ,  in  una  accommodai 
quella,  che  fù  dal  Fonte  immediatamente  cavata  ,  e 
fubito  in  vaiò  lugellata  nell’  altra  quella  ,  che 
per  lungo  Ipezio  di  tempo  in  vaio  aperto  fi  riten¬ 
ne  ;  e  tanto  dall’  una  ,  quanto  dall’  altra  a  fuoco 
lentillìmo  cipolle,  ugualmente  in  difiìllarle  ,  fe  ne 
ricavò  un  liquore  niente  volatile  e  Ipiritofo  ,  avve¬ 
gnaché  poco  egli  futte:  sì  ancora  mene  fono  atte¬ 
nuto  di  nuovamente  dillillarla  ;  perché  non  hò 
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noffuto  giammai  ritrovare  in  ella  quei  legni  ,  che  co¬ 
nobbe  if  Signor  Crovet  nell’  Acqua  di  Spà  ,  per 
cui  s’indulfe  a  diftillarla  ;  imperciocché  detta  Ac¬ 
qua  ,  ilccome  egli  riferifce  facilmente  bolle  (  a  )  , 
appena  che  tiepida  fi  rende  ;  ubbriaca  quelli  ,  che 
in  qualche  copia  ne  bevono:  rompe  i  Vafi  ,  allor¬ 
ché  di  (òbito  empiuti  ben  bene  s’  otturano  :  e  (alta 
fuori  con  gran  impeto  da  quelli  in  aprirli  ,  fe  di¬ 
nanzi  in  "effi  fortemente  fi  dimena  .  Niuno  pe¬ 
rò  di  quelli  effetti  fi  vede  accadere  alla  noflra  Ac¬ 
qua  Lucullana  ,  ed  inconfeguenza  ,  non  avendo  nien¬ 
te  del  Volatile  e  Spintolo ,  inetta  fi  rende  alla  di- 
flillazione . 

Finalmente.  Gentili  e  Virtuojl  Accsdsnticì  ,  fe 
con  quefii  miei  nuovi  Sperimenti  fatti  sù  1’  Acqua 
Lucullana  giuda  la  nuova  Metodo  Croveziana ,  ol¬ 
tre  degli  altri  antecedentemente  apportati  fecondo 
)’ infegnamenti  delli  più  Celebri  Valentuomini  dell’ 
Europa,  non  hò  pollino  fin’ ora  arrivare  a  render 
credibile  ,  che  in  efi'a  Acqua  Ferro  non  fia  appref- 
fo  coloro ,  i  quali ,  o  perche  fin  dalla  .fanciullezza 
l’han  tenuta  per  Ferrata  ,  e  con  quella  opinione 
fempre  han  vilTuto  j  o  perche  non  fi  fono  finora  da 
efiì  rperfuafi  :  mi  ballerà  folo  d’  aver  con  detti  Speri¬ 
menti  contentati  alcuni  pochi  di  linamente  j  che  fen- 
za  tanti  pregiudizi  ne  vivono ,  e  lòtto  della  nuda  e 
femplice  Verità  acerrimi  Difenfori.  Laonde  Io  fpero  , 
che  fe  quelle  mie  lunahe  fatiche  per  beneficio  ed 
utile  del  Publico  veniffero  dalle  pregiudicate  men¬ 
ti  per  un  Zero  (limate  ,  che  da  fe  folo  non  vale , 
come  dicefi  ,  cofa  alcuna  ;  vaieranno  affai  più, 
perchè  faranno  accompagnate  da  numeri  benché 
pochi ,  ma  di  maggiore  valuta  . 

LE- 
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DELL’  ACQUA  LUCULLANA  . 

/»  fw*  s  apporta  la  Difefa  dì  tutti  gii 
Sperimenti  nelle  paffute  Lezioni  ri¬ 
feriti  ,  dimoflrandoli  per  fer¬ 
mi  ?  chiarì  *  ed  evidenti * 


Uuantunque  tra  le  molte  e  gravi  fati® 
che  ,  che  un*  accorto  Agricoltore  in 
cultivare  il  fuo  Campo  fperimentar 
fuole,  la  più  grande  in  agparenza  Ha 
quella  di  (veliere  le  cattiv’  erbe  i 
e  le  fieri  li  piante  ,  affinchè  non  ere* 
feendo  di  fòverchi o  il  fugo  nutrichevo® 
le  a  i  fecondi  Temi  per  e  fio  verfati  in  tutto  non  toglia- 
no;  nondimeno  più  d’ ogni  altra  fatica,  lenza  com¬ 
parazione  maggiore  ,  è  quella  ,  che  di/graziatamtnte 
gli  avviene  ,  di  replicare  il  rincrefcevole  pefo  del! 
cftirpare  ,  /tergendo  di  nuovo  il  fuo  Campo  da 
inutili  Erbacce  ,  e  pungenti  Ortiche  nel  tempo 
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del  fuopiùbel  germogliare  e  fiorire  inafpettataffien- 
te  occupato  .  Quella  ,  eh’  ad  un  diligente  Agri¬ 
coltore  non  rade  volte  accade  ,  appunto  in  quello 
giorno  all’  impelila^  a  me  intervenir  fi  vede  ;  men¬ 
tre  fcorgo  ,  che  dopò  d’  aver  fparfi  tanti  fudori , 
e  follenute  lunghe  fatighe  per  terminar  P  analifi 
della  nollra  Acqua  ,  non  affatto  fvelti  fieno 
dalle  menti  d’  alcuni  i  pregiudizi  ,  ed  ancor  folle- 
ner  vogliono  l’antica»  ed  invecchiata  Opinione  del 
pretefo  Ferro  in  tempo  appunto  »  che  credeva 
coll’  evidenza  di  tanti  belli  (perimenti  d’  aver¬ 
li  perfuafi  ,  che  Ferro  affatto  in  quella  non  fi 
contenghi. 

Difgrazia  par  che  fia  quella  »  Chìartfùm  Ac¬ 
cademici  ,  in  cui  Ibgliono  per  lo  più  incorrere  tut¬ 
ti  coloro  ,  che  dopo  aver  con  alto  defio  ,  e  con 
gran  cuore  andati  in  traccia  della  verità  delle  co¬ 
lè ,  non  ne  poflono  godere  il  ficuro  pofledimetito , 
e  quando  penfano  di  volerla  giungere,  e  di  gher¬ 
mirla  ,  da  nuove  contradiz,zioni  gliele  viene  invola¬ 
ta  .  Ma  credetemi ,  che  tal  cola  di  difgrazia  in  ve¬ 
ro  non  merita  il  nome ,  ma  più  tolto  di  graziofo  fa¬ 
vore  ,  che  da  loro  Oppolìtori  ricevono  i  concioffia- 
cofachè  la  Verità  allorché  vede,  che  un  fuo  fedele  » 
leaie  ,  e  collante  Amatore  imprende  nuove  fatiche  , 
foltiene  nuovi  difàgi  per  difenderla  ,  e  per  eflerne 
più  ficuro  fpoglia  degli  abiti  mentiti  quei  argomen¬ 
ti  ,  che  pajono  veritieri  ,  in  guiderdone  della  fua 
imprefa  ,  ella  fi  da  manifeltamente  a  conocere,  e 
nella  fua  Maeltà  fi  dilcopre  ,  ldegnando  Tempre  d 
clTer  ella  manifeflata  e  difefa  lènza  copio!!  fudori , 

e  fenza  laboriofi  apparecchi  . 

Ne  vi  falciate  a  credere  ,  che  in  una  Gara 
letteraria  per  dilucidare  il  vero  uguali  fieno  i  fudo¬ 
ri  »  Amili  gli  apparecchi  sì  del  Difenfore  ,  come 
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dell*  Oppofìtoie  ;  imperocché  la  Sperienza  c*  mie- 
gna  ,  che’l  contradire  all’  altrui  fentimenti  è  un’ 
affare  più  fpedito  ,  e  da  prometterfene  più  facile  la 
riufcita ,  fovvenendo  all*  Oppofitore  più  di  leggieri 
gli  argomenti  ,  per  effere  il  vero  folo  ed  uno  ,  e 
!e  cofè  falfe  moltiffime  ,  che  a  duolo  ci  circonda¬ 
no  ,  e  coir  allettative  ci  prendono  ;  e  come  Sci- 
mie  della  Verità  così  ben  talvolta  la  contrafanno , 
che  da  effa  malagevolmente  fi  poflono  diftinguere  . 
!Ma  chi  all’  incontro  aflerifce  e  difende  una  cofa 
per  vera,  eia  da  fuori  per  nuova,  deh  con  quant* 
immenfe  fatiche,  s’incontra,  ed  in  quanti  continovi 
travagli  s’  abbatte  ?  tra  per  l’ ofcurità  della  cofa  ifìef- 
fà  ,  che  tratta  ,  per  le  tante  confiderazioni ,  che  v’ab¬ 
bi  fognano  :  e  per  la  novità  fopratutto,  che  ha  ben 
po danza  di  tirare  a  fe  la  mente  degli  Uomini  , 
ma  non  di  fermarla  ,  e  fpezialmente  fè  viene  da 
falfe  opinioni  preoccupata. 

Da  tutto  ciò,  che  fin’ ora  hò detto ]  nelvoftro 
volto  ,  Virtuojìfsimi  Accademici ,  già  fcorgo  ,  che 
ben  comprefo  avete  ,  che  à  cader  và  sù  *1  littera-J 
rio  Litigio,  che  ancor  pende  trame,  ed  il  mio  In- 
gegnofiffimo  Oppofitore  ,  fe  fia,*o  nò  T  Acqua  no- 
Itra  Lucullana  Ferrata  .  Quindi  per  dar  termine 
e  fine  a  quefìo  fcientifico  Combattimento  con  tut¬ 
ta  quella  chiarezza  ,  che  fi  richiede,  m’  è  d’uo¬ 
po  d’apportare  la  difefa  di  quei  Sperimenti  ,  eoa 
li  quali  hò  dimoftrato  in  quefta  Onorata  Adunanza 
non  eflèrci  in  quella  veruna  fpecie  di  Ferro  .  E  con 
quefìo  non  fidamente  mi  sforzerò  d’  abbattere  i  nuo¬ 
vi  e  vani  cicalecci ,  che  ritrovanti  in  bocca  di  molti 
della  loro  incertezza  ,  con  dimoftrarli  per  veri  ; 
ma  più  oltre  paflerò  nella  lor  difefa  con  dichiararli 
per  fermi  colf  autorità  de5  primi  Valentuomini  , 
$he  abbia  avuta  in  quefto  genere  di  fperimentare 
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1’  Europa  Luterana  ,  li  quali  in  vero  non  fono 
per  niuna  guifa  da  difprezzare  ,  perocché  efiendo 
di  quella  Analitica  Dottrina  perfetti  poffeditori , 
n’  han  pale  fato  colle  loro  Opere  efprefiì  gl’  inlé- 
gnarm  nti ,  da’ quali  chiunque  s’  è  voluto  apparta¬ 
re  in  efaminando  le  loro  Acque  Minerali ,  ha  corri* 
me  fio  lenza  dubbio  degli  errori ,  e  molto  lungi  dal¬ 
la  verità  delle  cole  fi  è  portato  » 

Ma  per  veniie  ornai  alla  difefa  di  efiì ,  e  fpezial- 
inente  à  quelli  della  Calamita  ,  e  della  Galla ,  che 
mi  fono  fiati  (òpra  tutti  gli  altri  controvertiti .  Quelli 
fenza  dubbio  per  fermi  e  fiabili  primieramente  lì 
devono  da  tutti  abbracciare  per  lo  lungo  ufo,  che 
d’  efiì  s’  è  fatto  ,  in  ifpiare  il  Ferro  nell’  Acque 
nafcoflo  ,  da  tanti  e  varj  Indagatori  della  Natura 
per  sì  lunga  ferie  d’anni  ;  imperocché  tèmpre  di 
un  modo,  e  di  continuo  fono  fiati  ofiervati  ;  anzi 
che  polli  in  ufo  in  varie  Regioni  ,  e  Climi  ,  in 
varj  tempi  deli’  Anno  ,  con  variate  circortanze 
non  mai  hanno  fallito  ,  e  per  immutabili  indizj  del 
Ferro  nafcoflo  fono  fiati  riconolciuti  ,•  altrimenti  fe 
per  dubbj  e  manchevoli  fufieio fiati  ofiervati,  que¬ 
llo  lor  difetto  certamente  ,  per  comun  vantaggio 
della  Tifica  Sperimentale  ,  farebbe  fiato  regiflrato 
nell’  Opere  di  co'oro,  che  in  quefio  genere  di  Spe¬ 
ranza  n’  an  pubblicato  a  noi  poderi  sù  delle  Stam¬ 
pe  pubblici  1’  infegnamenti  :  ma  più  lofio  il  con¬ 
trario  da  quell’  ifiefiì  Scrittori  s’  annota  ,  che  fia 
collante  la  proprietà  delia  Calamita  in  tirare  a  fe 
ii  Ferro,  ed  il  redimento  deli’  Acque  Ferruginosi 
come  altresì  ,  che  quelle  infallantemente  colla  Galla 
fi  tingono  di  color  ibleo  porporeo  ,  o  al  nero  incli¬ 
nante  . 

In  oltre  la  colla nza  di  detti  Sperimenti  argo¬ 
mentar  fi  può  da  chiunque  nella  Sperimentai  Fis¬ 
toli  a 
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fofia  è  ben  i£t rutto  ,  dall'  edere  dati  quelli  non 
una  ,  non  due  ,  non  1 1 è  ,  ma  ben  mille'.*  ed  infimi* 
te  volte  provati  e  riprovati  ,  Tempre  che  11  fono 
adoprati  nelle  occafioni  di  (corgere  principio  ferri' 
gno  in  un  Acqua  ,  per  collanti  e  fermi  fono  fiati 
fempre  riconofciuti . 

Finalmente  la  lor  certezza  ,  o  verifimilitudine 
che  dir  vogliamo,  chiaramente  fi  deduce  dall' ede¬ 
re  quelli  Sperimenti  pofati  e  fondati  sù  della  fòda 
bafe  dell’  Arte  Chimica  ,  dalli  di  cui  vendimi  pre¬ 
cetti  per  ottenere  la  più  intima  cognizione  de5 cor¬ 
pi  naturali,  fcno  dati  nca vati . 

Ma  affinchè  Io  podi  quefli  Sperimenti  della 
Calamita  ,  e  della  Galla  per  1'  e  fa  mina  dell' Acque 
Ferrate  maggiormente  accertarli  ,  mi  rimane  qui 
d'apportare  a  lor  favore  l'autorità  de' primi  Scien¬ 
ziati  ,  confumati  in  quedo  genere  di  (peri  menta  re  s 
ed  incanutiti  nell'  Accademie  delle  più  illudri  e 
cofpicue  Regioni  della  noflra  Europa  y  i  quali  dì 
qued’  idei]]  fperimenti  fi  fon  ferviti  *  qualunque 
volte  fono  dati  impegnati  ad  efplorare  ,  fe  in  un 
Acqua  Minerale,  nafcofio  ci  fude  dato  ferruginofo 
principio.  Eccone  in  breve  il  rifcontro. 

Il  Signor  Geoffrcy  ,  Accademico  Parigino  ,  nel 
Tuo  Problema  Chimico  (  a  )r  fe  le  ceneri  dell' Er¬ 
be  Ferro  in  fe  contengono  :  fi c co m e  altresì  il  Signor 
Lemery  il  Giovane  (  b  )  sù  V  idedò  {oggetto  9  fi  fer¬ 
verono  della  Calamita  ,  come  d*  un  mezzo  ceito 
per  ifpiare,  fe  Ferro  nafcofio  in  ede  Ceneri  fi  ri¬ 
trovarle  ;  e  già  ad  amendue  gli  riufct  dì  attrarre 
molte  particelle  di  Ferro  dall*  accennate  ceneri  colf 
ofo  della  Calamita  . 

Il  Signor  Burlet  *  aggregato  all5  ifteda  Acca¬ 
de- 
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demia  adoprò  (  a  )  parimenti  nell’  Efamina  dell’ 
Acque  Minerali  di  Vichi  la  Calamita  ,  e  la  polve¬ 
re  della  Galla  per  indagare  il  Ferro  ,  che  in  effe 
conteneva!! ed  oflervò  chiaramente  eh’  erano 
ferruginofè ,  e  per  tali  al  Publico  le  dichiarò  ;  pe¬ 
rocché  colla  Galla  fi  linièro  in  color  violetto  ofeu- 
ro  ;  come  anco  molte  particelle  di  Ferro  dal  lor 
ièdimento  furono  attratte  dalla  Calamita . 

In  oltre  gl’  ideili  dianzi  nominati  Accademici 
di  Parigi  li  Signori  Lemcry  e  Geojfroy  in  efami- 
nar  (  b  )  le  varie  fpecie  de’  Vi trìuoli  naturali  ,  per 
ifpiare  in  efiì  fe  ferro  ci  fufle  ,  o  nò  ,  (limarono 
come  mezzi  certiflìmi  per  quedo  /coprire  la  Polve¬ 
re  della  Galla  .  A  queft’  ideili  fperimenti  come  ir¬ 
refragabili  ricorfero  li  Signori  Morìnì  ,  Reneaumt , 
Gì  urlo  >  e  Dac/os ,  il  primo  (r)  per  dichiarar  l’Ac- 
que  di  Forges  per  ferruginofe  ,  ed  il  fecondo  /  d  ) 
in  dimodrando  la  miniera  di  Ferro  nell’ Acque  tan¬ 
to  antiche  ,  quante  nuove  di  Pafsy .  II  Terzo  in  ap¬ 
provando  il  Ferro  nell’Acqua  di  Pretino  (  c  )  ed  il 
Quarto  finalmente  in  efaminare  i’  Acque  (  f  )  di 
molte  Provincie  della  Francia .. 

Ne  fanno  anco  indubitata  fede  della  certezza 
di  quelli  Sperimenti  gli  Atti  della  gran  Società  d’ 
Inghilterra,  e  quei  parimenti  della  Germania  ;  de’ 
quali  per  non  recarli  molto  tedio  ,  n’  intraiafeio 
qui  d’  apportarne  le  /pedali  notizie  .  Badandomi  di¬ 
laniente  il  ricordarvi  ,  che  il  Signor  Martino  Li- 
fter  ,  chiariflìroo  Scrittore  Inglefe  (  g  ) ,  ed  il  dot- 
tiflìmo  Francefco  Vicario  ,  Medico  dell’  Aulii  ia 

Su- 
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Superiore  (a):  come  altresì  il  dii  igea tiiTmio  Medi¬ 
co  -deir  iftefia  nazione  Niccolò  Vallerio  (  b  )  >  ed 
il  celebre  Enrico  ab  Heers  (  c  )>  eli  Signori  Crovet 
(d)  e  Sebizio  (e)  fi  fono  tutti  dimoftrati  della  Ca¬ 
lamita  ,  e  della  Galla  ,  per  ifeorgere  il  Ferro  nella 
loro  Acque  Minerali,  più* che  mai  grandi  (lìmi  Par- 
teggiani  .  E  dove  lafcio  tra  quelli  il  non  mai  ab¬ 
bastanza  iodato  il  Signor  Friderico  Off  marmo  ,  che 
a’  noftri  tempi  tra  V  altre  fue  degniffime  Opere  hà 
dato  fuori  alle  Stampe  ?  Qpnfcula  Phyfico  Medi- 
c#  >  (f)  OVQ  apporta  come  fperimento  infallibile 
sì  la  Gal'a  ,  come  la  Calamita  per  ifeoprire  il 
Ferro  nell’  Acque  Ferrate  delia  Germania  ,  qua- 
Ji  fono  le  Radebergane  vicino  Drefda  ,  le  Lo¬ 
chici  diane  nella  Mifnia  ,  le  Rebrane  nella  Turin- 
già  ,  le  Freinvaldanc  nella  Marchia  e  le  VcJJìn- 
burgane  nella  Frane  orila» 

E  finalmente  era  i  nofiri  Italiani  ,  di  tutte  le 
bell1  arti  ,  e  della  Sperimentai  Filofofia  amatori, 
ritrovo,  che  fi  fono  dichiarati  per  acerrimi  difensóri 
di  quefii  Sperimenti  il  Signor  Andrea  Baccio  ,  Me¬ 
dica  del  Sommo  Pontefice  Sifio  V. ,  parlando  deir 
Acque  Ferrate  (g)  ,  il  ch/arifilmo  Giovanni  Fan- 
tono  in  divifare  i  principi  dell5  Acque  Valderiane 
C  b  )  3  il  Signor  Flaminio  Pinelli  in  manifeftare  la 
natura  deif  Acque  di  Petrinolo  ,  e  delle  Caldanel - 
ic  di  Siena  *(  j)  ,  il  Signor  Giufeppe  Duccini  Letto¬ 
re  Ordinario  di  Medicina  nell’  Università  di  Pifa 
in  porre  in  chiaro  V  indole  deirAcqile  Minerali  di 

À  a  m- 

C  a  )  Hydropbilacium  Nevurn  de  Aq.  Minerai . 

;  (  bj  Tent  amina  il  by fico  Medica, 
le)  Spadacrene  ,  hoc  e[ì  ,  Fvns  Spadanus 
f  d  )  Conijjance  de s  Eaux  &c . 

(  e  )  TDiffert.  de  Acidulis  Alfat'i£ 

(  f  ;  De prìncip.  &  virtutibus  Med icat..  Germani 4  Fi ntium 

(  g)  D  Tbermis  lib .  6.  cap .  2. 

th;  De  Tbetmis  ValderiznisDìffert. 

X  i  )  lettera  de'  Bagni  di  Pctrivoh  &ct 
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Lucca  (k  )  e  finalmente  negli  anni  addietro  il  Si¬ 
gnor  Niccolò  Antonio  Cattani  in  divifare  la  natura 
e  qualità  (/)  dell’  Acque  di  Mojano  in  Affili. 

Ma  non  vorrei  ,  NobiliJJtmi  Accademici  ,  che 
in  udirmi  così  favellare  .della  certezza  degli  Elpe- 
rimenti  da  me  apportati  ,  e  del  fommo  valore ,  e 
perizia  de’  Maeifri  ,  che  1’  han  publicamente  infe- 
gnati  r  entralfivo  in  penfiero  ,  eh’  Io  sù  l’eviden¬ 
za  ,  e  fermezza  di  quelli  fondato  talmente  mi 
gloriafR  ,  che  ftalfi  cèrto  d-’  aver  vinto  in  quello 
ìitteraiio  Combattimento,  e  con  ciò  arditamente  a 
mio  favore  dar  fuori  volelfi  un  finale  decreto  sù 
dell’  inforta  Controverfia  .  Guardi  il  Cielo  ,  che 
tal  cofa  penfi  ,  non  che  fare  Io  osi  ,  efsendo  ben 
confapevole,  che  il  folo  fofpetto  di  efTo  me  ’J  proi- 
bifee  il  profondo  rilpetto  ,  che  p  Voi  fi  deve, 
non  me  ’l  permette  la  gran  Autorità  di  chi  in 
quella  Celebre  Adunanza  prefiede  non  me  ’l  con¬ 
cede  ;  e  tanti  altri  rifpettolì  riguardi  me  ’l  vietano 
adatto  di  farlo.  Ma  foìamente  voglio ,  che  Tappiate, 
altro  non  efiere  fiato  il  mio  fine  in  apportar  que¬ 
lla  mia  Difè/à  ,  fe  non  per  far  vedere,  ch’io  nel¬ 
lo  fperirnentar  1’  Acqua  Lucullana  non  mi  fono  por¬ 
tato  a  capriccio  in  eliminarla  ,  con  fortemente  atte¬ 
nermi  alla  mia  Opinione  ,  fapendo  molto  bene, 
che  chiunque  per  quella  via  s’incamina,  grande¬ 
mente  ,  e  facilmente  s’ inganna  ;  ma  ferhpre  mi  fon 
indirizzato  all’  invefiigazione  de’  fùoi  veri  compo¬ 
nenti  colla  ficura  guida  dell’  Efperienza  ,  efie oda¬ 
mi  fervito  non  folo  delle  regole  Mediche  ,  ma  ezian¬ 
dio  de’  fondamenti  Chimici  ,  e  dell’  altrui  configli,- 
e  perciò  per  giugnere  al  vero  ,  e  perfettamente  co- 
nolcere  la  Natura  di  ella  non  mi  fono  niente  ap- 

(  Jc  )  D e  Bagni  dì  Lucca 

(1  ;  &:tveR  agguaglio  dell'  Aerila  èi  A&fi- 
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appartato  dall9  amrnaedramenti  di  tanti  sì  chiarii 
limi  Valentuomini  ,  che  in  quefta  forte  di  fperi- 
mentare  da  tutti  per  eccellenti  Scrittori  fono  dati 
riputati,  tra  per  aver  quelli  rela  più  facile  la  Ora¬ 
ria  a  formare  un  più  certo  giudizio  della  Natura  dell* 
Acque  Minerali  più  d’ ogn1  altro  antico  Scrittore,  e 
per  non  aver  detta  cofa  ,  di  cui  prima  non  ne  fie- 
no  dati  certificati  dall’  idefla.  Sperienza  ,  eh’  è  la 
giuda  Maedra  del  vero  y  e  non  V  abbiano  di  por 
con  reiterate  pruove  diiigentiriimamente  efamiiìata. 
Quindi  fpero,  che  fè  querti  in  apportando  gli  Oef- 
fi  fperimenti ,  in  efaminar  le  loro  Acque,  non  han¬ 
no  fallito  ;  ne  meno  Io  ,  che  hò  calcato  ,  per  co¬ 
sì  dire,  le  lor  pedate  imitandoli  nel  T  efàmina  della 
norira  Acqua  Lucuilana  ,  penfo  d’aver  errato.  M% 
fe  per  avventura  a  taluno  il  lor  modo  di  efpiora- 
re  difettofo  in  qualche  parte  appariffe ,  con  dire  che 
come  Uomini  han  periato  errare  ,  avvegnacchè  a 
maraviglia  fien  dati  di  Scienze  dotati  .  Che  che  fia 
di  ciò,  non  molto  mi  preme,  redando  per  ora  su 
di  ciò  indecilo  il  giudizio;  mi  bada  folo  ,  che  coir 
aver  imitato  Uomini  così  Savj  ,  e  Letterati  ,  di 
aver  isfuggito  quell*  odiofa  e  periima  nota  del  pre- 
fumer  di  fè  mededmo  ,  e  parimenti  d*  aver  {atto 
quanto  hò  poflùto  con  quei  mezzi  ,  che  fin*  ora 
dalla  Fifca  Sperimentale  mi  fono  dati  prefentati, 
per  difimpegnarmi  dal  mio  Carico  impodomi  nell* 
Elamina  di  qued’  Acqua. 

Avendo  Io  adunque  così  in  divifandola  carni- 
nato  ,  reria  fidamente  per  terminar  qued*  oneda 
contefa  ,  Virtuojì  kccademici ,  d’interporre  il  voriro 
dottiffimo  Parere  ,  compiacendovi  per  amor  del 
vero  ad  edere  di  tutto  ciò  ,  eh*  è  dato  in  tanre 
Lezioni  da  me,  e  nelle  Tue  dal  mio  ingegnófò  Op~ 
pofitore  apportato  ,  fecondo  il  pefo  delle  Ragtam* 
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è  le  forze  dell’  elperienze  giufti  Cenfori  ]  e  rigo-i 
rofi  Giudici  ;  efiendo  a  tutti  ben  noto  quanto,  per 
li  volt  ri  gravi  Studj  ,  affidai  Efercizj  ,  e  continue 
Speculazioni  nelle  cole  Naturali  ,  fiate  svezzi  a 
giudicare  in  fomiglianti  occafioni  .*  Quindi  I«>  fpero, 
òfae  non  fenza  gran  fatica  abbiate  a  rifolvere  ,  fe 
p  Acqua  noftra  Lucullana  fia ,  o  no  Ferrata  ,  veg- 
gendo  già  il  vofiro  Animo  tutto  per  lo  vero  impe¬ 
gnato  ,  elfendo  già  la  Quiftione  più  volte  d;- 
^cuilà  in  tante  Difpute  ,  e  reiterati  Congreffi  .  La 
verità  è  una  ,  ne  più  può  eder  quella  alla  yofira 
illuminata  Mente  nafcofta  ;  non  ritardate  più  di 
grazia  a  rettamente  giudicare  a  favore  ,  non  dico 
di  Me,  ne  del  mio  Òppofitore,  ma  della  Ragione 
e  dell’  Efperienza  .  Tal  vofiro  parere  adunque  e  fi¬ 
nal  decreto  lo  ricerca  il  vofiro  dovere,  lo  richiede 
]’  utile  del  Pubblico  ,  e  la  riputazione  ,  ed  onore 
di  quella  Celebre  Accademia  inllantemente  lo  do¬ 
manda  . 

WJM»  — — '  —  v-  T 
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In  cui  fi  ragiona  dell*  ufo  in  Medicina 
dell'  Acqua  Lucullana . 

Hiara,  ed  indubitabil  co  fa  ella  è; 
o  Signori ,  che  non  fèmpre  foglio- 
no  gir  del  pari  in  un  rimedio  va¬ 
lore  ,  ed  utile  ,  s’e’  tuttavia  alla  gior¬ 
nata  fperimentafì  t  che  punto  pro¬ 
fittevoli  >  ed  efficaci  riefcono  que' 
rimedj ,  che  per  vincere  alcune  ma¬ 
lattie  commendati  fono  ,  dipendendo  l’effètto  buono 
di  erti  ,  non  men  dalla  forza  loro  ,  e  virtù  ,  che 
dai  retto  giudiziofo  u!ò  ,  e  da  infiniti  argomenti  , 
quai  nella  di  loro  am  mmift  razione  rifletter  fi  deb¬ 
bono  .  E  nel  vero  chi  non  vede  quanta  dili-, 
genza  abbifogna ,  nel  bilanciare  la  forza  del  male 
con  quella  del  rimedio  ,  e  quella  dei  rimedio  ,  e 
del  male  colla  coftituzion  della  macchina?  E  tut- 
tocche  di  molto  valevole  fia  la  di/àmina  de’  primi 
ci  pi ,  onde  il  rimedio  è  comporto  ,  e  ia  maniera} 
con  cui  querto  operar  debba  j  pur  tuttavia ,  fe  al¬ 
tre  confiderazioni  con  quefte  non  fi  accoppiano  , 
può  fenza  dubbio  notahiliffimo  danno  recare.  Ma 
lafciando  per  ora  in  dìfparte  lo  ferimmo  di  tanti 
legnatati  timedj  dalia  natura  ,  e  dall’  arte  appa¬ 
recchiati  ,  per  non  ulci re  dal  mio  proporto  argo¬ 
mento  ,  favellerò  della  noftra  Acqua  Loco  liana 
foltanto  ,  la  quale  fuggettata  viene  a  tutte  le  leggi , 
cui  fuccumbono  gli  altri  rimedj ,  per  cui  fi  vede , 
che  fenza  metodo  praticandoli ,  que’  mali  accagio¬ 
na  ,  che  i  grandi  rimedj  fogliono  produrre  ;  lo 
chè  addiviene ,  o  perchè  alla  temperatura  degl  in- 

B  b  fermi 
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fermi  punto  convenga,  o.  perché  non  ufafi  pè  que’ 
mali,  perla  cui  /peciàl  cura  è  fiata  ella  dalla  na¬ 
tura  prodotta  ,  od  artédrà  perchè  fuor  di  tempo 
fi  adopera  ,  ed  in  dofe  per  Io  più  eccedente  : 
quindi  è  ,  che  taf  fiata  lafeianddfi  alia  ventura  f 
ufo  delia  divifata  Acqua  ,  pongonfi  gl’  infermi  ad  un 
ni  a  ni  fedo  pericolo  •  Per  [a  quii  cola  emmi  paruto 
neceflario  ,  per  ciò  porre  in  chiaro  ,  prima  d'  ogn’ 
altro  Icrupolofamente  difaminare  la  forza  de5  prin¬ 
cipi ,  che  eiTa  contiene,  e  la  manièra  come  opera , 
per  indi  ritrarne  le  giufte  indicazioni  ne’  mali  partico¬ 
lari,  la  forza  fua  infiememente  con  quella  de’ ma¬ 
li  ,  e  de’  temperamenti  proporzionando  .  E  per 
ritornare  al  propofito  nollro ,  fembrami  propio  in¬ 
cominciare  dallo  fcrutinio  de’  principi  nella  iezion 
feda  dal  dotti  forno  Lanzani  fpiegati ,  quai  fono  pri¬ 
mamente  un  fale  alcalino  di  fapor  lifoviale  ,  fecon¬ 
damente  una  terià  ancora  della  della  natura  ,  è 
terza  mente  uno  fpirito  acido  volatile  ,  tutti  e  tré 
mefcolati  col  corpo  dell’  acqua  :  i  primi  due  pro- 
pj  di  quell’ acqua  folio  ;  gli  altri  ,  comuni  a  tut¬ 
te  le  minerali  .  Ma  riguardando  a  ciò  eh’  appartie¬ 
ne  al  Tuo  fidò  ,  alcalino,  lifoviale  ,  e  pugnereccio 
fate,  non  v’ à  dubbio,  che  nafee  nelle  vi feere  del¬ 
la  terra  ,  e  non  dall’  arte  coli’ e  vaporazion  dell’ 
acqua  fi  produce  ,  come  alcuni  foltamente  divifan- 
fi  ;  avvengadioche  limile  fole  alcalino  ,  dagli  An¬ 
tichi  chiamato  nitro,  in  molte  Regioni  ,  e  Ipecial- 
niente  nell’  Egitto  dalla  terra  ricavafi  ,  ed  in  que¬ 
lla  fi  genera  allora  quando  il  fottiliffimo  acido 
fpirito  minerale  ,  che  per  ogni  dove  fra  1’  interne 
vìfeere  della  terra  t  rapa  (fa  ,  e  penetra,  s’a  m  mafia 
con  porzion  terrellre,  ònd’ è  ,  che  in  ogni  acqua 
eli  fonte  ritrovandoli  non  piccola  parte  di  terra  » 
perciò  lo  divifato  Ipiriio  con  quella  melcolandoli  » 

facd; 
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facilmente  fi  cambia  in  fate ,  che  forfè  altro  addi¬ 
venir  non  può,  che  alcalino. 

La  chiarezza  {li  quello  argomento  ben  fi  dii  i- 
ce  dal  prendere  porzione  di  calce  viva  ,  o  di  cre¬ 
ta  i  di  geflò  ,  o  di  tufo  ,  o  d’altra  /Manza ,  che 
abbia  dell’  afforbente,  con  una  porzione  Sufficien¬ 
te  di  acido  fpirito  ,  ed  ammalia  rii  in  lieto  e  ,  onde 
vedralfi  incontanente  avvenire  un  lai  fido  alcalino  , 
che  farà  del  tutto  limile  al  fa  le  della  noftra  Acqua 
Lucullana  ,  non  lòl  tanto  per  Io  roedelurso  fallite, 
e  fpiacente  fapore  ,  ma  eziandio  per  le  lòmiglievo- 
li  mutazioni  ,  che  dal  melcolamento  di  efsi  dipen¬ 
dono,  come  ancora  pe’  cambiamenti ,  che  con  al¬ 
cuni  liquori  ricevono  :  vaie  adire,  che  ugualmen¬ 
te  e  la  nofìra  acqua  ,  e  quella  artifiziofa  compo¬ 
rta  malia  in  un  bel  verde  colore  coli’  infufione  di 
galla,  o  fciroppodi  viole  tinger  enfi ,  che  in  un  ri¬ 
tentino,  e  violento  bollimento  coli’ acqua  di  allu¬ 
me  lì  alzeranno,  come  colla  [eduzione  di  lòlimato 
riceveranno  un  color  rubicondo  ,  ed  altri  fifFatti 
fperimenti  più  ,  e  più  volte  porti  in  opra  ,  con 
piacer  fommo  fi  enerveranno  :  la  qual  cofa 
vera  ertendo  ,  mi  fi  dà  campo  ,  colla  feorta  de’  più 
valenti  Chimici  di  credere  ,  che  i  fàli  filli  alca¬ 
lini  d’  alcune  acque  minerali  corrifpondano  per 
appunto  in  valore  al  lai  di  tartaro  fìflo,  ben 
alcalizato  . 

L’altro  principio,  di  cui  ragionamento  avem¬ 
mo,  è  una  terra  alcalina  ,  che  dir  fi  può  calcaria, 
ma  non  già  come  quella  ,  che  fi  fà  per  cagion  di 
fuoco  dalle  pietre ,  e  che  noi  calce  chiamiamo  ;  ma 
piuttoflo  è  una  terra  di  color  bianca  inclinante  al 
giallo  fparuto  ,  ed  alforbente  ,  che  ritrovali  nelle 
vene  de’ monti,  la  quale  nicchiandoli  coll’  acque , 
che  per  quelle  trapanano  ,  le  rende  più  o  meno 

B  b  a  tir- 
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rerrcftri  ,  e  più  ,  o  meno  facili  a  digerii  fi  .  Delia 
mentovata  terra  di  rado  ne  fono  fpolte  le  acque  , 
ficco  me  la  Iperienza  delle  cofe  maeftra  ce  ne 
diè  baftevoii  rimoftraoze  ;  e  ’l  dottifsimo  O  daranno  , 
che  la  crede  in  ogni  acqua  anche  (alubre  ,  collo 
fperimento  comune  ,  praticato  da  tutti  gl’  invefti- 
gatori  delle  acque  minerali,  ce  lo  comprova  .  Si 
ponga  ,  dice  egli  ,  l’acqua  di  fonte  in  un  vafo, 
la  quale  fia  chiara  ,  e  trasparente  ,  e  fi  flirti  in  erta 
a  gocciole  a  gocciole  l’olio  di  tartaro  fatto  perde, 
liquio ,  che  dì  fatti  vedrafsi  cangiare  in  color  iat- 
ticinofo ,  la  quale  polcia  poco  a  poco  rifehiarando- 
fi  ,  precipiterà  nel  fondo  del  vafo  una  foftanza  ,  o 
fia  terra  bianca ,  a  rnifura  della  terra  ,  che  in  ef¬ 
fe  ritrovafi.  Da  quella  fperienza  ben  fi  diduce,  che 
Tacque  tutte  della  terra  partecipano  o  poco  ,  o 
molta ,  e  che  quelle  ,  quai  meno  tingonfi  da  detto 
olio  ,  e  che  molta  o  poca  terra  nel  fondo  de’  vai! 
precipita  ,  fiano  più  delle  altre  facili  a  digerirli  j  ed 
abbenchè  la  terreflre  parte  coll’  acqua  unita  ,  ri¬ 
tardi  il  paflaggio  pè  i  menomi  canali  delle  vifeere 
naturali  ,  come  in  appreflò  dimoflreremo  ;  nulla 
però  di  manco  effendo  quella  nell’Acqua  Lucullana 
alcalina,  ed  unita  con  altri  principi,  non  folamen- 
te  non  gli  è  dipefo,  e  d’ impedimento ,  ma  la  ren¬ 
de  molto  facile  a  fu  pera  re  checche  più  grave  in¬ 
toppo  ,  ed  a  correggere  ,  e  rintuzzare  gli  acidi , 
co’ quai  neììe  prime  vie  s’incontra. 

Gli  altri  due  principi  ,  quai  nell’  Acqua  Lu-. 
cutlana  contengono ,  comuni  fono  a  tutte  le  mine¬ 
rali  acque,  il  primo  de’ quali  fi  è  lo  Spirito  acido 
•minerale  molto  volatile  ,  che  rende  le  guizzevoii 
parti  dell’ acque  più  mobili,  ed  attive;  1’  altro  è ’l 
corpo  medefirno  comporto  di  particelle  m enotrie 
flujsji  ,  lubriche  ,  ed  al  moto  inchinevoli  per  la 
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lor  figura  lifcia  ,  ed  ordinata  ,  che  anno  . 

Da’  principi  qui  già  notati  chiaramente  com¬ 
prender  fi  poflòno  le  generali  virtù  della  no  (ira  Acqua 
Lucullana  :  è  quella  efficace  a  (minuzzare  gli  umori 
glutinofi ,  e  c raffi  ,  valevole  ad  i (grava re  la  natura 
per  la  via  orinaria ,  e  quelle  della  pelle  ,  e  per  lo 
lùo  alcalino  principio  riputar  debbefi  qual  forte 
aflorbente  de!!’  acido  ,•  per  la  fua  terra  alcali» 

11  a  è  purgante  ,  e  per  lo  fleflb  terreftre  principio 
reftrigne  ,  e  corrobora  le  fibre  de’  (aldi ,  fe  quelle 
per  avventura  fieno  infievolite,  e  sfiancate ,  ed  ap¬ 
plicata  efternarriente  a  molte  piaghe  ,  le  dilecca  . 
La  fòli  a  n  za  poi  acquofa  al la/ca  le  raccorciate  ,  ed 
increfpate  fibre  ,  dilava,  difcioglie  ,  e  fpai  paglia  gs 
addenfati  Tali ,  promuove  Tinfievolito  giro  de  liquori :  » 
conferva  i  movimenti  della  natura  in  tutti  i  £  la¬ 
velli  delle  giandule  ,  impedifce  i  riftagna  menti  ne.» 
menomi  tuboletti  delle  vi  (cere  naturali  ,  difcioglie 
gli  umori  vìfchiofi  ,  e  mantiene  aperti  ^  i  diametri 
de5  vali  ,  re  finalmente  beendofi  queft’  acqua  ^  im¬ 
mediatamente  che  dalia  fonte  s?  eftrae  >  per  1  aci¬ 
do  fuo  fpirito  non  ancora  (vaporato,  più  volentie¬ 
ri  s’ infìntia  pe’ vafi  nel  (angue  ,  e  con  ammiievol 
preftezza  tra  palla  gli  infènfibili  canaletti  de  ile  vi- 

(cere  naturali ,  ,  , 

Quindi,  fe  io  mal  non  mi  appongo ,  mi  divi- 
io,  che  la  forza  dell’ Acqua  Lucullana  ,  confiderata 
pe’  componenti  principi  (boi,  maffi  ma  mente  confi- 
fte  in  ciò  ,  che  noi  di  /òpra  dimoftrato  abbiamo , 
non  potendo!]  in  altra  guifa  render  ragione  di  tan¬ 
ti  ,  e  fi  varj  accidenti ,  che  dall’  ufo  di  quefta  negli 
infermi  ravvifanfi  * 

Rimane  foltanto ,  difaminiamo  gli  effetti  fuoi 

inverfo  le  (peci:  li  malattie  ,  contro  di  cui  eferci- 

tar  debbe  fua  forza  .  Può  efla  colla  virtù  fua  in^ 

ciden- 
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cidente  ,  ed  aperiente  combattere  contro  delle  offrii 
zioni  delle  Vi  Ice  re  ;  come  diuretica  promuovere  P  ori¬ 
na  5  e  medicare  i  mali  delle  reni ,  e  della  ve/cica  ;  co¬ 
me  diaforetica  aprire  i  tuboletti  della  cute  ,  e  dar 
riparo  ad  alcune  malattie,  che  nella  fbperficie del¬ 
la  medefima  fi  architettano  ;  come  afforbente  de I- 
1’  acido  domare  P  affezione  ipocondriaca  ,*  come  cor¬ 
roborante  delle  rilaffate  fibre  de’ faldi  invigorire, 
e  fortificare  il  ventricolo  ;  come  diluente  de’  /ali 
aguzzi  ,  e  pugnerecci  rimediare  à  mali ,  e  dolo¬ 
ri  fcorbutici  ;  come  diluente  ,  e  fciogliente  de’  vi- 
fchiofi  umori  e /Ter  di  rimedio  a  que’rirtagni,  che 
ne’  piccoli  vafelletti  delle  parti  avvengano  per 
ifoverchia  denfità  della  linfa  . 

Se  queffi  fono  i  mali  contro  cui  la  noffra 
'Acqua  di  forte  feudo  ci  ferve  ,  dovendo/]  l’ufo  fao 
determinare  ,deefi  por  mente  alia  natura  degl’  in¬ 
fermi  ,  e  la  temperatura  loro  conofcere ,  s’ egli  è 
vero,  che  per  la  mancanza  di  fi  neceflìuie  carna¬ 
le  fpeffè  fiate  addiviene  ,  che  vadano  errati  i  Me¬ 
dici ,  e  rimangano  delufi  dell’  efficacia  de’ medica¬ 
menti,  onde  gl’ infermi  ritraggono  anzi  nocumen¬ 
to  ,  che  utile  .  Perlo  che  pria  considerar  deggiamo 
il  temperamento  del  corpo  ,  o  nella  maniera  che 
gli  antichi  ferono,  oppure  come  i  moderni  deter¬ 
minarono  ,  pofciachè  ciò  poco  ,  o  nulla  preme .  Impor¬ 
ta  fòlo  il  riflettere  ,  che  non  andarono  lungi  dal 
vero  i  Medici  antichi  nel  diffegnare  i  tempera¬ 
menti  altri  effere  biliofi  ,  altri  flemmatici  ,  altri  fan- 
goigni  ,  malinconici  altri.  Or  io,  avvalendomi  del 
loro  avvifo  ,  credo  ,  che  per  temperatura  biliofa 
intender  fi  debbe  ,  qualora  in  taluno  le  motrici  fi¬ 
bre  fieno  per  loro  natura  alquanto  tefe,  e  rigide, 
ed  i  vafi  foverchia  mente  angutfi ,  e  lecchi  ,  onde 
ìa  mafia  de’fluidi ,  mercè  di  efiì  commoffa ,  (correr 
~  ' . '  . "■  ^  ~  debs 
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debbe  con  maggior  preftezza ,  ed  empito  ,  per  cui 
ottenere  di  molto  contribuii  ce  quel  predominio  del¬ 
la  folfurea  parte  del  (àngue  ,  che  abbondevol- 
rnente  nel  fegato  fi  lèpara  ;  lo  che  per  vero  pa- 
kfemente  apparendo,  in  fomiglievoli  corpi  più  che 
in  altri  fperimentafi  gran  calore ,  ed  una  fomma 
preftezza  in  tutte  le  funzioni  ,  in  cui  la  parte  fol¬ 
furea  falina  dal  fangue  efaltata  ne  viene  .  Malin¬ 
conico  temperamento  fi  è  poi  ,  quando  1’ orditura 
delle  falde  parti  è  dura,  fiacca,  e  debole,  il  fan¬ 
gue  adulto  ,  e  ’I  moto  di  lui  tardiftìmo  ,  per  eui  una 
generai  lentezza  ritraggefi  .  Flemmatico  tempera¬ 
mento  chiamiamo,  qualora  le  fibre  de’ faldi  fieno 
laiche,  di  debil  tuono,  e  di  fievole  conteftura  ,  il 
fangue  languido  ,  molto  fierolò  ,  lento  nel  girare, 
e  le  azioni  tutte  della  macchina  pigre  ,  e  tarde , 
ed  in  fine  mi  avvilo  la  temperatura  faoguigna. 
efier  quella,  in  cui  le  fibre  de’  faldi  fieno  molli, 
fpognolè ,  e ’1 /àngue,  fra  gli  altri  liquori,  riempia 
fbverchiamente  i  tuboli ,  per  cui  tralcorre . 

Da  ciocche ,  in  palpando  ,  fi  è  de’  temperamenti 
divilàto  ,  fi  può  intender  bene  ,  a  quai  d’  elfi 
anzi  che  nò  prefcriver  fi  polla  1’  Acqua  Lu- 
cullana  ,  &  a  chi  utile  ,  a  chi  nocumento  debba 
arrecare.  Nel  vero  con  molta  riferba  v’  àpervo- 
po  praticarla  negl’  infermi  di  biliofo  temperamen 
to ,  come  quelli  ,  che  avendo  le  fibre  del  corpi 
loro  rigide  ,  e  tefe  ,  e  le  trafcor'renti  fuflanze  fo- 
verchiamente  mobili ,  malagevolmente  folFrir  pop 
fono  quel  principio  fido  ialino  ,  e  tanto  meno 
quel  fai  volatile  attivo  j  dappoiché  le  pugnerec- 
ce  parti  de’  làli  poflon  mollo  falieti  care  s  e  con¬ 
vellere  le  fenfitive  fibre  ,  ed  irritevoli  .  Perco¬ 
lerò,  che  fono  di  una  temperatura  flemmatica,  à 

ficurufimo  ?  ed  opportuno  medicamento  , 

.  ‘  aven- 
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Avendo  efiì  le  loro  fibre  Infche  ,  poflon  quefte  ef- 
fer  tefe ,  ed  inarcate ,  e  torfi  perciò  quegl’  iota  la¬ 
menti  ,  che  fi  ten  formati  •  e  che  per  la  debolez- 
2.;  delie  fibre  non  fi  an  potuto  curare  .  A  ma¬ 
linconici  temperamenti  puolfi  adoperare  opportuna* 
mente  ,e  fenza  timore,  quando  neceffità  lo  richiegga,’ 
polciache  tempre  in  effo  loro  evvi  debolezza  ne  lài¬ 
di  ,  ed  oftruzione  ne' piccoli  canali .  I  fanguigni  infi-- 
ne  efenti  non  fono  dall’  u(ò  di  quefto  valevolifil- 
no  rimedio  ,  ma  fi  è  loro  convenevole  in  manie¬ 
ra,  che  additarono . 

Da  tutto  ciò  ,  che  fin  ora  dicemmo  ,puofli  di 
leggieri  didurre,  che  la  noftra  Acqua  debbafi  giu- 
lla  gli  accreditati,  e  tevj  medici  con  varie  diverte  nor¬ 
me  in  tutti  i  temperamenti  praticare  ;  ed  affinché 
il  difiderato  utile  ritraggali ,  ufar  debbe  ’I  Proieffo- 
ie  ogni  diligenza  in  regolarne  la  quantità  d  ado.- 
perariène .  E  per  darne  un  brieve  lagguagiio  fe¬ 
condo  1’  ufo ,  che  fe  ne  fa  ,  a  flemmatici  corpi  fi 
dia  in  moderata  dofe ,  per  non  accrefcere  colla  tea 
a  equo  fa  foftanza  ecceflìva  quantità  di  umido  ne 
vali  troppo  infiacchiti  di  coftoro  ,  e  potrafli  propor¬ 
zionare  la  fcaf lèzza  ,  col  lungo  tempo  da  praticarla  . 

Nel  temperamento  biliofo  la  quantità  debba 
efier  maggiore,  e  ’l  tempo  minore  ^perciocché  col¬ 
le  fue  parti  acquidofe  può  diluire  ,  fcioghere ,  e  feco 
fuora  portare  i  fali  ,  e  foilecitamente  determinar  i 
nel  cilintro  inteftinale  ,  come  ancora  aUalcare  le 
tefe  e  rigide  fibre ,  e  domando  quefte  diftruggere 
l’alterabile  biliofò  principio  .  Non  molta  diflìmiie 
cautela  conviene  adoperarli  nel  faoguigno ,  e  ma¬ 
linconico  temperamento  ,  come  nello  fpeaaie  ufo , 

e  dote  della  noftr’ acqua  dinoterai!! .  _ 

Ma  tempo  parmi  o  mai ,  che  le  diverte  malat¬ 
tie,  in  cuiquefta  valevole  fia  >  numeriamo  .  Certa- 

r  ^  “  niente 


DELL’  ACQUA  LUCULLANA,  197 

mente,  fé  ben  fi  riflette,  adoperar  non  deb  beli  pe” 
tumori  indurati  ,  e  fcirrofi  delle  vi /cere  ,  a  vafl 
rotti  ,  o  variceli  ,  a  gravi  malori  di  capo  ,  come 
a  polle  me,  cppoplefsie  ,  epilefsie  ,  che  fieno  idio¬ 
patiche  ,  nè  all’  afma  convulfivo  ,  fecco  dagli 
antichi  chiamato  .  Nuoce  a’  polipi  del  cuore  » 
a  quelle  fpecie  d’  Idropifia  ,  le  quali  accompagna¬ 
te  fono  da  rompimento  di  vafi  linfatici ,  ed  all  Idropi¬ 
ca  di  petto,  abbenche  quelli  rotti  non  fieno  ,  ed 
a  tutti  i  difetti  delle  cellolofe  fioftanze  de’  polmoni . 
Nè  vale  il  dire,  che  profittevole  efler  polla  il  fu» 
fipiritofio  acido  ,  e  volatile  principio  ,  non  eflendo 
quello  valevole  nè  a  penetrare  lino  al  capo  ,  nè 
capace  di  rimediare  agli  altri  mali  già  dinotati  . 
Quindi  vopo  è  ,  che  fi  confelsi  aver  il  Maranta 
ben  conolciuto  il  valore  della  polirà  acqua .,  s’ egli 
rifletté  che  molte  malattie  quella  lubito  gua- 
rifee  ,  altre  con  lungo  tempo  lana,  ed  altre,  ab- 
benchè  r.on  l’eflirpi,  niente  dimeno  mitiga,  e 
la  ferocia  loro  lenifce .  La  ragione  ,  che  l’  accorto 
Scrittore  ne  afiegna  fi  è,  che  i  mali  allora  fubito 
fi  ellinguono,  quante  volte  tutti  tre  i  principi  fuoi  a 
rintuzzar  concorrono  la  cagione  di  elfi  ,  che  fe  con 
due  foli  opera  ,  allora  la  cura  è  lunga  y  e  mala¬ 
gevole ;  ed  in  fine  fe  con  un  lòl  principio  contro  quelli 
combatte ,  foltanto  gii  mitiga  ,  ma  non  li  ellingue,  ed 
allatto  difirugge.Cotal  opinamento  del  Maranta  col¬ 
la  ragione  de’  veri  principi  dal  dottilsimo  Lanza- 
ni  feoverti  nella  Luculiana  Acqua  ,  per  tutte  le 
parti  adattar  fi  può  ;  imperciocché  1’  azione  di 
aprire  le  otturate  vificere  ,  e  d’ incidere  i  groflì 
umori ,  e  promuovere  ii  lecefib  ,  efFetto  è  dell'  al- 
calico  fiale  dell’ acqua.  L’operazione,  che  fi  attri- 
builce  al  fieno  di  corroborare  le  fibre ,  è  proprio 
della  fiella  tetra  alcalina ,  ed  afiòrbente  ,  e  cioc- 

C  c  che 
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che  il  Maranta  dice  del  Zolfo  ,  per  ifpiegare  I’  utile, 
che  fé  ne  ritragge  ne’  mali  venerei  ,  io  fa  lo  fpi- 
rito  acido  attivo  dell’  acqua  ,*  ond’  è  che  vere  fo¬ 
no  le  ofìervazioni  del  citato  Scrittore  ,  abbenchè 
le  fue  ragioni  troppo  deboli  ,  ed  infiacchite  fie¬ 
no  ,  perche  non  avea  mercè  di  giufte  fperienze  cono- 
fciuti  i  componenti  veri  deli’  acqua  . 

In  fine  fé  ben  fi  riflettono  le  generali  virtù 
della  noftra  acqua,  par  che  in  (e  quali  comprenda 
anche  quella  de*  quattro  diverfi  generi  de’  medi¬ 
camenti  ,  che  nella  Medicina  rinvengono  ,  due 
de’  quali  fi  adattano  a’  liquidi  ,  che  fono  1’  eva¬ 
cuare  ,  e  1’  alterare  ;  gli  altri  due  nes  Laidi  o- 
perano  col  corroborare  e  rintuzzare  i  loro 
ano r boli  movimenti  ,  E  nel  vero  in  alcuni  ma¬ 
li  la  noftra  acqua  riefce  catartica  ,  in  altri  e- 
snetica  ,  in  altri  diaforetica  ;  e  ficco  me  eva¬ 
cuante  diviene  de’  peccanti  umori  per  diverfi  ca¬ 
nali  del  corpo ,  colla  ftefia  facilità  s’  imbee  degli 
aceto!)  umori,  attemperai  folli  e  fa  Ita  ti ,  incide  le 
vifcide folla nze  ,  lenifce  l’acrimonia  degli  umori: 
Ed  avvengache  dal  luo  ufo  i  diametri ,  ed  ipori  fi 
fiorano ,  I4  infiacchite  fibre  fi  rinforzano  ,  quindi  è 
che  attenuante ,  ed  at tonante  ancora  ,  epatica  ,  Lple- 
nica  uterina  ,  e  ftomatica  riefce  ;  ed  infine  veg- 
gendofi  le  convulfive  coliche  ,  i  pertinaci  dolori  ne¬ 
fritici  domar  fi  colla  forza  di  queft’  acqua ,  la  di¬ 
remo  lèdati  va  ,  panegorica ,  antifpafmodica  ,  ed  a 
buona  equità  dir  fi  può  ,  che  ella  evacuai ,  alle- 
rat ,  roborat ,  fedai , 

Ma  oltra  la  temperatura  ,  e  forza  deif  Acqua 
Lucullana  ,  di  cùìfavellammo  fin  ora  ,  tempo  è  di- 
lami  tiare ,  fè  in  ogni  Ragione  dell’anno  polla  prati¬ 
carli,  fe  in  molta  copia  ,  fe  fola ,  o  con  altro  ri¬ 
medio  unita  ,  e  fe  in  ogni  età  convenga  il  far¬ 
ne 
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ifie  ufo  .  Per  cominciare  da  quefta  ultima  ,  1’  e  tà 
fanciullefca  ,  e  fenile  fono  da  efcluderfi  ,  imper¬ 
ciocché  i  fanciulli  per  la  fiacchezza  delle  lor  fibre 
non  la  poifon  (offrire  •  i  vecchi  perche  le  àn  refe  ,  e 
Zécche  j  come  altresì  perchè  i  di  loro  corpi  per  lo  p  ù 
fogetti  fono  a  catarri  9  non  ne  poflbno  ricavar. gio¬ 
vamento,  purché  però  non  avefièro  quel  aggiunto 
dì  roìujìus ,  per  cui  Ceffo  gii  fògetta  ad  un  rime¬ 
dio  maggiore  ,  qual5  è  il  falafio^  .o.nd’.è  che  P  eti 
giovanile,  e  la  virile  fono  adatte  alla  .bevanda  no- 
fira  :  tuttavia  però  avvertir  deefi  a  coloro  ,  i 
quali  di  fredda  tempera  dotati  fono  che  quell* 
acqua  non  conviene,  potendo  di  leggieri  apiire  la 
ftrada  a  molti  mali  ,  eie  chiamiamo  dj|efofità, 
come  ancora  /offerir  non  la  poffono  coloro  ,  che  tò¬ 
no  .di  obefo,  e  pingue  corporatura  ,  avendo  quefti  i 
vafi  molto  anguffi ,  di  piccol  diametro  ,  ed  impe» 
diti .  Non  fi  debbano  neppure  ammettere  all'  ufo 
della  Lucuilana  gii  .effettuati  di  forze,  o  per  infer¬ 
mità  ,  o  per  altra  cagione  ;  e  così  non  debbe  in 
cofforo  praticarfi  fenza  preftante  recefiltà  ,  ma 
ancora  dee  badarfi  a  tempi ,  cd  alia  ftagione  ,  eh® 
corre  j  cosi  ?per  mio  avvifo^  in  tempi  freddi  non 
fi  dia  ,  w a  piuttofto  qualora  la  flagrane  è  .calda  , 
in  cui  quefia  vanta  i  princìpi  fuoi  più  efficaci ,  e 
valevoli  ad  effetto  6,  comune  /èntiniepto  effèn» 
do  de*  Medici,  come  avverte  T Dffmanoo  nelle  difi 
fonazioni  lue  dell  Acque  minerali ,  che  queftene9 
tempi  che  /pira  Rovaio  ,  cd  Auftro  ,  perdon  moli 
io  di  loro  efficacia  ,  e  virtude  ;  a]  che  fi  .aggiu® 
gne ,  che  j  canali  del  corpo  nofiro  ne’calorQfì  tem¬ 
pi  adatti  piu  fono  5  ed  aperti .  end’  è  9  che  con  mag¬ 
gior  felicità  può  pa fibre  9  e  travalicare  i  più  pic¬ 
coli  ,  ed  intrigati  fiorellini  ,  e  docenti  del  corpo, 
jnjsicchè  colla  naturale  fua  frtkh^ì  f  nò  far  fi, 

P  ?  è  che 
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che  i)  temperino  i  liquori  nel  tempo  eftivo  molto 
di  ciolti  ,  e  rifcaldati  ;  oltra  che  movendo  non 
meno  il  feceffo,  e  l’orina  ,  che  la  trapazione  , 
farebbe  nocevol  cola  prenderla  in  tempo  del 
verno,  in  coi  la  pelle  è  più  «retta  ,  ed  addenta- 
la  purché  però  una  p;iu(ìa  indicazione  5 
'grande  neceffità  non  la  ricerchi  ,  ed  in  tal  calo  ufar 
debbefi  in  una  difcreta  piacevole  quantità. 

Ma  per  venire  alle  ftrette  ,  fiantn  iecit  , 
a  (legnar  qui  le  varie  norme  ,  con  cui  debt,a* 
f,  praticare  ,  e  eh’  io  diftingua  i  principali  ufi»  ond 
ella  conviene  ,  per  iftituir  pofcia  le  regole  ,  e  tu¬ 
tele  che  fon  per  vopo  tenerfi  .  Conviene  primamen¬ 
te  in  alcuni  mali  del  ventricolo ,  dell  ìnteflma , 
de’  rognoni ,  della  vefeica  ,  nelle  ofiruzipm  ,  in 
alcnnfmali  cutanei ,  ed  in  molti  altri ,  de  quali  in 

appreso  favelleremo.  . 

Nella  naufea ,  e  vomito  non  conviene)  liceo 

me  neppure  nella  cardialgia,  e  nè  dolori  del  ven¬ 
tricolo:  conviene  bensì  nell’  inappetenza  ,  nella  fa¬ 
me  canna  ,  ed  in  tutte  le  debolezze  del  ventrico¬ 
li  che  da  rilaffatezza  delle  fibre  fue  dipendono  . 
L’  ufo  dell’  acqua  noftra  nell’  inappetenza  e  rime¬ 
dio  grandillìmo  ,  vero  eflendo ,  che  quella  fua  ori¬ 
gine  ^dipende  da ingroffamento di  quella  hnfa,  che 
feorre  nel  cavo  del  ventricolo  ,  echedovea  na.u 
raimente  follecitare  le  di  lui  fibre,  per  mdurre 
in  effe  una  dolce  tenzione ,  ed  un  fano  olona 
mento  onde  la  naturai  fame  cagionafi .  Per  mez¬ 
zo  di  quefta  fi  può  giuftamente  ,  rimediare 
dar  tuono  ,  e  forza  alle  Ipodate  fibre  ,  dilui¬ 
re  ,  e  rendere  attiva  la  fiomacale  linfa ,  nel  qoai 
cafo  fi  preferiva  in  poca  dofe  ,  cioè  al  pefodi  o  t 
oncie  ,  od  al  più  di  una  libra  ,  e  fi  dia  la  mat_ 

•>  \  i  n  • 
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tina  a  digiuno  ,  ovvero  li  mefcoli  con  quel  poco 
di  cibo  ,  che  ’l  Infermo  prende  i  avvengache  la  do- 

fe  avvanzata  dell’acqua  nuocer  potrebbe  ,  non  po¬ 
tendo  il  ventricolo  (offerire  pefo  maggiore  ,  quan¬ 
tunque  però  la  bifògna  richiegga  che  l’ufo  di  que¬ 
lla  fri  lungo.  .  .  '  , 

Neh’  appetenza  de’  cibi  infueti ,  e  nocivi ,  o  (ie¬ 
ri  o  di  cofe  non  alimentizie  ,  cffà  è  1’  acqua  nottra 
di  grandiflìmo  profitto.  Quella  malattia  fuol  aver 
le  radici  fue  molto  profonde  ,  vogiiam  dire  »  nafce 
da  una  difcrafia  della  linfa,  e  rade  volte  fi  difuni- 
fce  dalle  oftruzioni  ,*  per  la  qual  cofa  il  di  lei  ufo  effer 
debbe  copiolo  ,  anzi  chè  farà  neceffìcato  P  infermo 
prenderne  almeno  tré  ,  o  quattro  caraffe  la  matti¬ 
na  ,  e  qualora  mangia  potrà  eziandio  milchiar/a 
con  piccola  porzione  di  vino ,  e  beerla ,  che  riufci- 
rà  profittevoliffìma .  Il  tempo  dee  eflèr  lungo ,  ma 
in  ogni  cinque  ,  o  lèi  giorni  intermetterla  ,  e 
nel  oiorno  vuoto  praticare  una  dilcreta  dolè  del¬ 
la  polve  del  Conte  Palma  ,  farà  cofa  molto  ben 

fatta.  . 

In  quel  morbo,  chiamato  da  Medici  fame  ca¬ 
nina  ,  fi  rende  ancora  efficaciflì  na  la  noftr  Acqua  . 
Quella  malattia  lènza  la  prefenza  di  una  linla  fotn» 
mamente  diflblvente  fomiglievole  all’acqua  forte, 
e  fenza  un  taccameoto  affai  morbolb  delle  fibre  del 
ventricolo  concepir  non  potrebbe  li.  Quindi  mercs 
di  efla  non  men  potrà  corregerlì  quel  principio  sfi¬ 
brante,  ma  eziandio  allalcarfi  quelle  fibre  del  ven¬ 
tricolo,  affinchè  con  minor  violenza  lì  tocchino, 
nel  qua!  calò  l’acqua  Ila  in  molta  copia,  e  fi  sfor¬ 
zi  1’  Imfermo  beerne  cinque ,  fei ,  e  fino  a  fette 
caraffe  (ucceflìvameute  ,  che  in  coiai  guifa  vedraf- 
fì  il  male  in  piccol  tempo  effinto.  Nel  primo  cafo 
dell’  inappetenza  il  cibo  dee  eflèr  poco  ,  e  di  leg-, 

giera 
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giera  folìanza  ;  in  quella  feconda  malattia  in  mag¬ 
gior  copia  ,  e  di  cibi,  che  non  ilìuzzicano  l’appe- 
tito ,  e  che  quello  hi  quali  fuccedaneo  ali’ acqua  ; 
e  faià  giudiziolamente  fatto  ,  fe  coi  medefmo  ci¬ 
bo  lì  rriilchi  ,  potendoli  in  fimi!  guifa  frenare  1’ 
eccedo  dell’ accennato  difetto  ,  e  durare  più  tem¬ 
po  il  cibo  nel  ventricolo. 

Si  giudica  quella  profittevole  ne’  dolori  recur- 
i  enti  del  ventricolo,  cd  in  tal  cafo,  vogo  è  che  la 
quantità  lia  dilcreta  ,  e  la  fera  in  luogo  di  cena  , 
chi  ne  farà  ufo,  dovrà  prendere  una  dramma  del¬ 
la  polve  del  Conte  Palma  con  una  bevuta  fredda  , 
poiché  cosi  facendo  ,  qualche  pungente  particella, 
che  nelle  tonache  del  ventricolo  fi  raccoglie  ,  af- 
lorbita  dalle  parti  della  magnefìa  ,  fi  trafporter.à 
nell’  intellina  ,  onde  riufeirà  più  facile  il  pafTag- 
gio  della  mentovata  nofìr’  acqua;  che  fe ’l  dolore 
nei  corso  d’  ella  fa  re  Ili  acerbo  ,  fi  fofpenda ,  esj 
pratichi  la  detta  polve  in  maggior  dofé,  oppure 
1’  olio  di  mandole  dolci  per  inguainare  quelle 
punte  ,  .che  foverchiamente  tendono  le  fibre  del 
ventricolo  ,  e  moderato  poi  il  dolore ,  fi  ripigli  di 
nuovo.  A  quefta  lòtta  di  malattia ,  quando  1’  ac¬ 
qua  fi  prende,  il  cibo  fia  lemplice,  e  ftarfo . 

In  molte  indifpofizioni,  per  cui  douralsi  prati¬ 
care  .P  acqua  Lucullana ,  è  Ipediente  ,  che  qualo¬ 
ra  fi  prende  ,  ri  ventricolo  fi  ritrovi  vuoto;  non 
così  però  nella  fame  canina  ,  nella  qual  malattia 
hò  oiTervato  ancora  di  lo  ramo  profitto  l’ufo  dell’ 
acciajo  limato  in  polve  finilsima  ridotto  .  In  mol¬ 
te  malattie  delle  iiteflina  l’  Acqua  Lucullana  non 
conviene.  Si  è  noe  evo  le  all’afFezione  iliaca  ,  co¬ 
lica,  ed  infiammazione  .dell'interina ,  cd  in  tutte  1’ 
altre,  che  anno  dell’  acuto.  Nelle  malattie  però 
croniche  di  efie  intefi/na  la  noflrs  acqua  è  un  ef- 

ficace 
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ficace  ri  med  a  *  e  foprattutto  ne’ dolori  inteftinaii 
recurrenti,  nelle  diftenfioni  flatulente  dell*  inteftina, 
nella  ftitichezza  del  ventre,  nell’ incontinenza  del¬ 
le  fecce  5  e  nelle  piaghe  inteftinaii.  Ne1  dolori  re- 
correnti  inteftinaii  puoft]  ,  e  deefi  praticare  in  una 
copia  maggiore,  che  nelle  altre  affezioni  tutte  dell’ 
inteftina  ,  in  guifa  che  fe  ne  pollo n  bere  fet¬ 
te  5  otto  caraffe  in  diverfo  tempo  ,  ed  in  mag¬ 
gior  diftanza  ;  ma  le  bevute  fieno  larghe,  affin¬ 
ché  il  pefo  foverchio  dell’acqua  contribuisca  alla 
faci  Ita  di  fciorre  il  corpo  ,  ed  i  criftei  della  me- 
defima  acqua  in  tal  malattia  f  fogliono ,  come  fpe* 
rimeritato  abbiamo  più  d5  ogni  altra  cofa,  di  gran 
profitto  riufcire  .  Nelle  diftenfioni  flatulente  dell* 
inteftina  a  mi  fura  che  V  acqua  è  di  gran  giova¬ 
mento,  Così  Tufo  efler  debbe  difcreto.  Elleno  ca¬ 
gionate  non  fono  fe  non  fc  da  una  fermentazione 
di  ciò ,  che  nell5  inteftina  contenendoli,  fi  rattiene. 
Dicemmo  la  dofe  diicreca  ,  baftevole  e  (Tendo  tre 
fole  caraffe  la  mattina  .  Prima  però  della  detta 
acqua  conviene  apparecchiare  il  corpo  colla  gom¬ 
ma  ammoniaca  per  più  giorni  ,  e  prima  di  pren¬ 
der  r  acqua  la  mattina ,  quando  fi  poffa  fare,  un 
criffeo  carminativo,  farà  opportuno  ad  effetto .  In 
quefto  calò  lo  andare  incenato  la  fera,  e  prender 
l’acqua  la  mattina  è  daooevole  anzi ,  che  no  ;  per- 
lochè  ftimo  propio  il  prender  piccola  cofa  di  cibo  . 
If  ufo  della  noftra  acqua  nelle  flatulenze  delf  in¬ 
teftina  dee  effer  luogo,  e  continuato  ;  ne  vò  lafciar 
di  avvertire  ,  che  paifando  P  acqua  con  libertà, 
farà  fatto  con  giudizio  il  crefcere  la  dofe  ,  e  la 
diftanza  del  cibo  dall’acqua  fia  almeno  cinq*  ore  « 
Per  la  ftitichezza  del  ventre  fi  è  fperimentata  va- 
levoliffima  ,•  ne’ primi  tempi  però  che  fi  ufa  ,  vo¬ 
lpo  fia  mefcolarla  con  un  oncia  di  polpa  di  caflìa 
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frelca  ,  e  la  fua  do  (e  che  fi  a  non  più  di  una  ca¬ 
raffa  .  Polio  in  una  certa  lubricità  il  ventre  ,  la- 
fciar  dcbbafì  la  calila  ,  e  fi  pratichi  la  noftra  acqua 
foltanto  ,  la  cui  do/e  farà  due  caraffe^  la  matti¬ 
na  ,  e  qualora  il  ventre  obbediente  non  foffe  ,  qual¬ 
che  dolce  lavativo  potrà  cooperare  alla  medefima  o- 
perazione,  la  qual  metodo  praticandoli  per  fei ,  o  fet¬ 
te  Icttimane  ,  e  facendoli  ufo  di  quei  cibi  ,  che 
non  molto  ccnfiftenti  fono  ,  e  facili  a  digerirli , 
vedraflì  l’ infermo  alla  giornata  liberarli  da  fimil 
male,  e  ricavare  da  effà  un  notabile  profitto. 

V  Incontinenza  delle  fecce  come  quella  che 
fpafle  fiate  nafce  da  (limolo  >  che  fi  produce  nell  inte- 
ftiria  ,  od  alle  volte  ancora  calla  debolezza  del  e 
loro  fibre  ,  può  cffer  vinta,  e  fuperata  dalTAcqua 
Lucuìlana  in  poca  dofe  prefa  ,  baflando  una  caraf¬ 
fa  la  mattina  a  fio  ma  co  digiuno  ,  e  poche  altre  mi¬ 
cie  nel  prendere  il  cibo,  il  quale  dovrà  efler  Icario , 
e  non  facile  al  corrompimento .  Nelle  ulcere  ded 
inteftina  è  rimedio  ancora  di  valor  fòmmo  ,  ed  ef¬ 
ficacia  ,  checche  altri  ne  penfi.  La  maniera  come 
efia  operi  in  cotal  malattia,  egli  è  bafievole  com¬ 
prenderla,  fè  un  occhiata  diali  a  quanto  Toprad- 
dicemmo  *  Avvertali  però  ,  che  fi  pratichi  con 
molta  diferetezza,  anzicehe  fe  preuderafli  dopoché 
da  qualche  tempo  fi  è  tratta  dalla  fonte,  (aia  mi¬ 
gliore.  Nè  primi  giorni  fi  potrà  ufare  ,  bevendone 
tré  caraffe  la  mattina,  e  di  giorno  in  giorno  poi 
feemar  la  dofe,  finché  giunga  ad  una  fola  ,  che 
potrà  poi  per  lungo  temj'O  praticai  fi  .  I  cnfìei  ue»la 
medefima  acqua  ,  in  cui  fciolto  fia  il  terebinto  col 
tuorlo  dell*  vovo  ,  abbiamo  in  quello  calo  profitte¬ 
voli  ancora  fperimentato  .  Se  1’  inrermo  a  Lina 
febbre  ,  e  quella  non  fìa  molto  fenfibile  ,  non 
fegli  proibifca  un  tal  ufo,  purché  la  defè  fia  dite  reta , 
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e  fi  dia  parte  la  mattima,  e  poche  altre  onde  po¬ 
trà  mifchiai  le  col  cibo  .  Potrebbe  ancora  ,  impercioc¬ 
ché  per  noi  fi  è  iperimentato  ,  giovare  nelle  af¬ 
fezioni  convuifìve  deli’  imeftina  >  e  (oprammo  qua» 
lora  un  vifcido acuto  irnpiafìricciato  nelTinteflina  le 
produca  ;  ma  pofciache  non  ne  abbiamo  particola¬ 
ri  fperienze  ,  non  ofiamo  con  calore  et  mrr  cr.darla«> 
Ne5  mali  però  della  vefcica  fi  permette  con  profit¬ 
to  il  di  lei  ufo  ,  e  più  dichecche  altra  cofa  in  que’  , 
che  prodotti  fono  da  impiaga  mento  della  me- 
defima,  da  (tirature,  da  rilafciamento ,  oda  vizio 
deidi  leicollo  .  NelPifcuria  vefcicale ,  e  nell'inconti¬ 
nenza  delTorina  abbiano  per  certo  non  poter  effa  pro¬ 
fittare  .  Può  ripulire  ,  e  nettare  le  ulcere  della  vefci- 
ca  9  e  del  (irò  collo,  e  (uccedevolmente confòlidar- 
le  per  qualche  tenpo,  s’  egli  è  vero  ,  che  nella 
di  cui  afterfione  la  di  lorcura  ccnfifie ,  e  nel  cor¬ 
reggere  co’ fuoi  principi  alcalini  i  fai i  dell  orina  • 
Nell’alterazione  delle  dette  vifcere  è  mirabile  rime¬ 
dio  per  la  di/òpra  notata  ragione  ,  e  la  fùa  dofc 
sì  nell’uno,  che  nell’ altro  cafo  dovrà  e  (Ter  difere- 
ta .  Nel  bruggiore  dell’ orina  da  qualunque  cagio¬ 
ne  prodotto,  la  nofìr’ acqua  prefà  alla  dofe  diana 
caraffa  la  mattina  ,  mefcolata  con  qualche  oncia 
dello  feiroppo  di  viole  ,  è  rimedio  oitremodo  cooif 
mendevcle  . 

Ne’  mali  delle  reni  riefee  eziandio  profittevo¬ 
le  ,  e  fòprattutto  ne’ coltoli  ,  e  ne’ de  lori  delie  me- 
defime.  Qui  però  (lami  lecito  rotare,  per  intel¬ 
ligenza  di  chi  deve  praticarla  ,  fe  di  bhe  ufaifì 
nel  tempo  del  dolore,  e  che  ’I  calcolo  è  nelle  reni, 
e  non  ancora  calato  fia  nella  vefcica ,  o  fuori  di 
quefìo  tempo  .  Sì  nell’  uno,  che  nell5  altro  calò  può 
praticarfi  con  libertà,  ogni  volta  che  fenfibiln  ente  fe¬ 
da  il  dolore, e  follecita  la  calata  del  calcolo  nella  vefch 
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ca ,  anzi  che  facilmente  Io  tragetta  fuori.  Netta, 
e  polizza  anche  effa  quelle  macchinette  da  quelle 
parti  terreftri  ialine  ,  che  concorrono  alla  produ¬ 
zione  del  calcolo  ,  e  prelèrva  mirabilmente  dalla 
recidiva  del  nuovo  male  .  In  quelli  cali  I’  acqua 
efler  dee  abbondevole  ,  e  ne’  primi  giorni  foltanto 
proccorar  debbefi  di  promuovere  il  ventre ,  facen¬ 
do  da  per  e  da  nell’  avvenire  le  operazioni  fue 
per  le  vie  dell’  orina  .  In  tutte  le  altre  affezioni 
delle  reni ,  che  tialcono  da  altre  >  e  diverrò  cagio¬ 
ni  la  noftra  acqua  può ,  e  dee  por  fi  in  opera  ,  al¬ 
la  fola  rilerba  fe  mai  quelle  nafcano  da  infiam- 
mamento . 

Nelle  oflruzioni  delle  vifcere  naturali  è  ’! 
roafiimo  rimedio  ,  avendo  in  offa  principi  tali 
da  poter  quelle  vincere  ,  e  fuperare  .  Solo  è 
d’  avvertirli  ,  che  dovendofi  quella  praticare  , 
fa  d’uopo  pria  del  di  lei  ufo  apparecchiare  il  corpo 
con  rabbarbarati  rimedi  .  Ne’  primi  tempi  che  lì 
pratichi  la  dofe  fia  difcreta  ,  e  fi  proccuri  lem  premai 
il  ventre  fi  mantenghi  aperto  ,  e  fi  avvanzi  a  pro¬ 
porzione  che  vanno  quelle  a  minorarli  .  Paf» 
fsiamo  ora  all’  affezione  ipocondriaca  :  e  chi  non  là 
che  le  acque  minerali  a  paflare  >  fra  tutti  i 
rimedi  per  ulo  della  Medicina  inventati  ,  ot¬ 
tengano  il  primo  luogo  ,  e  che  infra  le  aitre  la 
più  efficace  ,  e  la  più  utile  fia  la  Luculiana  ?  L’ 
affezione  ipocondriaca,  qualunque  effa  fia ,  ridurre 
fi  dee  al  genere  di  quelle  malattie  ,  che  anno  una 
incoftanza  grande  di  accidenti  ,  non  meno  in  di¬ 
vertì  fogetti  ,  che  in  un  folo  medefimo  .  Quin¬ 
di  è,fe  mal  non  m’appongo  ,  che  i  Medici  vadi- 
no  fpeffe  volte  errati  in  ifìabilire  le  d.fferenti  fe¬ 
di  ,  e  le  varietà  delle  cagioni  di  quello  male. 
Queiche  negar  non  puoflì  egli  è  ,  che  la  lin- 
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fa  degli  ipocondriaci  fia  lenta  ,  e  ripiena  di  parti-’ 
ceile  aguzze  ,  che  le  glandule  tutte  non  facciano 
a  dovere  I  uffizio  loro ,  che  i  nervi ,  e  le  fibre  ner- 
vee  non  fieno  irrorate  da  un  liquido  dolce  .  Da  que¬ 
lle  co fe  con  molta  Caciltà  puolfi  ritrarne ’l  profit¬ 
to  ,  che  debbe  alpettarfi  dall’  ufo  della  nostra  Ac« 
qua ,  anziché  efier  effa  il  primo  fpediente  per  la 
detta  affezione  in  qualunque  grado  che  giunta 

v  >  cona°fiac:h2  coll*  Acqua  Lucullana  ,  fi  po¬ 
trà  diluire  quella  graffa  ,  e  tegnente  linfa  ,  e  ren- 
oerfi  piu  atta  ad  intimamente  tnifchiarfi  co- 
gliielementi  del  (àngue,  onde  poffa  poi  fòggiacere  col- 
fuo,  fluidità  aii’  obbedienti  delle  parti  9  per 
la  di  cui  forza  dee  mantenersi  il  fuo  giro  .  Può 
ancora  Sguainare  ,  e  correggere  quell’acido  acu¬ 
to  ,  o  qualunque  altra  cola  ,  che  manutiene  le  fibre, 
ed  i  nervi  ftirati  ,  ed  i  canali  d’  ogni  Azione 
angusti  .  Inoltre  come  femplice  acqua  ha  la  vir¬ 
tù  di  dolcemente  irrorare  le  divifite  parti  ,  e  fa- 
prattuttoie  vifcere  degl’ «pdcondriaci ,  le  quali  fono 
la  lede  dei  detto  male,  ed  in  quelle  fi  efèrcitano 
le  principali  lue  forze  .  Quindi  fòvente  avviene  , 
che  colla  fòla  divilàta  acqua  veggonfi  domati  gli 
accidenti  più  gravi  deli’  affezione  ipocondriaca  i  im¬ 
perciocché  neiio  ffeffò  tempo  in  cuiricaVanfi  lelò- 
pradette  utilità  dall’  ufo  di  queffa  ,  fi  foliecitano 
le  Secrezioni  tutte  fenfibili ,  od  infenfibili  fieno  ,  e 
fi  manda  fuori  quello  ,  che  le  parti  dello  fteflb 
corpo  oppreffè ,  ed  agitate  tenea  . 

Se  in  tutti  gli  altri  cali,  ove  quella  convie¬ 
ne,  faccia  bi fogno  qualche  apparecchio,  in  quello 
di  cui  parliamo  più  di  ogni  altro  fa  di  oleiferi  ,  e 
Soprattutto  allora  quando  coll’  affezione  ipocon¬ 
driaca  gravi  durezze  di  vifcere  fi  accompagnanotond’ 
e  che  abbisogna  prima  apparecchiare  il  corpo  con 
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fieri  leggiermente  acciaiati  ,  e  polcia  venire  all’ufo 
dell’ acqua  ,  la  cui  dofe  debbeeffer  difcreta  ne'primi 
gioini  ,  ed  evvrnzaifi  poi  giuda  1’  avvantag¬ 
gio  le  ne  ii  tra  he  :  ma  qualoia  tali  aggrava 
di  vifcere  non  vi  fieno  ,  jotrà  con  libertà  pra¬ 
ticarli  la  /empiite  acqua  ,  badando  loìtanto  per 
qualche  giorno  avanti  far  praticare  all’  Infer¬ 
mo  una  moderata  regola  di  vitto,  e  leggiermen¬ 
te  tipurgare  il  corpo  co’  riiredj  fempiicemente  ec- 
coprotici ,  o  fieno  lubricali .  L’  ufo  della  detta  ao- 
qua  in  tal  cafo  efièr  debbe  difcreto  ,  e  lungo  *  e 
da  volta  in  volta  per  qualche  giorno  farà  ben  fat¬ 
to  fofpenderla  ,  foprattutto  allorché  1’  evacuazioni 
da  effa  prodotte  fieno  troppo  eccedi  ve. 

Potrebbe  l'Acqua  Lucullana  giovare  a  diverfi  al¬ 
tri  mali ,  ma  per  non  perder  tempo  in  dilàminando 
la  di  loro  indole  ,  e  per  non  meritare  alcun  biadino 
predò  coloro  ,  che  fono  in  tal  arte  venerati  mae- 
ftri  ,  mi  taccio  .  Baderà  foltanto  dire ,  che  qua¬ 
li  in  tutte  le  affezioni  cutanee  ,  ne’ dolori  vaghi 
degli  articoli  ,  nelle  invecchiate  gonorree  ,  per 
rilolvere  i  tumori  gallici  ,  nel  gonfiamento  de'te- 
ftìcoli  dalla  retropulfa  gonorrea  avvenuti  ,  nello 
fcotbuto,  c  fimili  malattie  da  la  nofira  Acqua  un  ri¬ 
medio  valevole  >  ed  efficace  ad  effetto. 
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